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PREFAZIONE 

La presente raccolta di « Let te re » Ciceroniane diffe-
risce da quella curata, per la medesima Collezione, da 
0 . Berrini in due cose: 1°) essa comprende, complessi-
vamente, un numero molto minore di l e t t e re ; e ciò per 
la maggiore ampiezza del commento, che e ra indispen-
sabile ; 2°) ne sono state escluse tu t te le le t tere ad Attico, 
pei- f a re di queste, se mai, una raccol ta separata, con 
un commento, se si vuole, meno elementare, ad uso delle 
classi liceali. 

Il testo che ho seguito è, in generale, quello di C. F . 
W . Muller (•). L'ho seguito però con una certa indipen-
denza. In prova di che, do qui, senz 'al tro, l 'elenco dei 
luoghi in cui ho seguito a l t r i , editori o critici del testo 
ciceroniano, r imandando per l ' indicazione precisa di essi 
a l l 'apparato cri t ico del Muller; perchè t rasc r ivere qui i 
loro nomi mi pareva troppo facile erudizione. 

LETT. I, § 2 parum mihi adiunxerunt. 
» » » 3 quod vererere ( c f r . premer ere X 2 , viderere 

XVI 1, uterere XVII ) . 
» I I , » 3 Quid nane? (in no ta e ra meglio sp iegare : 

« dovrò io e tc . »). 
» » » 4 sin ad nos pertineret (sogg. res, cfr. l a nota). 
» » » 5 Atqui ego. 
» » » 6 Cura, quoad potes. 

(1) M. TULLI CICERONIS. Scripta qua e mauser unt omnia, p a r t . ILI , v o i . I , 
Li lisine, Teubner, 1896. 



LETT. VI, § 1 ut, quod tu nisi. 
» » » 3 adsentire Volcacio (cfr. ora anche THESAURUS 

col. 857, 56 dove è c i t a ta la variante adsentiri). 
» IX, » 3 Praeterea equidem.* 
» » » » non solum provocatus (gli esempi di omissione 

c i ta t i dal M. non mi pare che provino esser qui 
necessario aggiungere a me). 

» » » 4 reductio regis tibi (senza Alexandrini) (1). 
» » » 9 Te vero emoneo (è un aita? Xsyó|isvov di fo rma-

zione, mi pare, non i l legi t t ima). 
» » » » sentiasque id (quod etc., cfr . la nota relativa). 
» » » 10 Quod ego eo. 
» » » 11 tu id ut tuis. 
» X, » 2 Phoceum. 
» » » » seiungere (cfr. la nota. Ho preferi to questa l e -

zione non per la grammat ica ma per il senso, 
che è alquanto diverso). 

» » » 3 bene naviter (senza et o ac). 
» » » 4 in legendo scrittore (cfr. nota). 
» » » 5 fuga exituque (cfr. più ol t re : si vero exitu no-

tabili concluduntur . 
» » » » admirationem expectationem etc. (a coppie). 
» » » 8 impetravo. 
» XII . » 3 spectavimus. 
» » » 4 diebus, ne (om. ludis scaenicis). 
» » » » arteni deponerem. 
» X I I I , » 2 M. Orfium (così, p. es., i l FREY). 
» » » 2 OUYXXÉJIXR]V de Segontiacis (cosi, p. es., il BARDT). 
» » » 3 pudentiorem amicum. 
» XVI, (titolo) Cicero (senza ili.). 
» » § 1 ultro te etiam arcessitum. 
» XVII I , (titolo) S. D. C. Curioni. 
» XX, § 1 tritissimum. 
i> » » » tu huius. 
» XXI, » 1 si qua magna res. 
» » » 2 innumerabilia beneficia. 
» » » 3 mihi est honos eius. 
» » » 4 benevolentiae (senza que; i l caso è diverso in 

XXVI, 8 c i ta to dal M. [p. 445, 10]). 
» » » 5 quantum onus officii (cfr. XXXII , 1). 

(1) Data l'indole puramente scolastica di questa edizione non ho fatto ina 
uso di alcun segno critico. 

— Vii — 
LETT. XXII I , § 2 Kalendas Juntas venturum (senza Brwidisium), 

» XXVI, » 2 Ai-tavasdes (cfr. ora anche il THESAURUS). 
* » » 4 regis salutem incolumitatemque regni (cfr. i n f r a : 

salus ipsius, incolumitas regnii. 
» » » » senatui popuìoque Romano. 
» » » 6 indicia manifesta. 
» » » » dicere ea (quae etc. Cfr. IX, 9 sentiasque id etc.). 
» » » » amicosque patris etc. 
» XXX, » 4 cures et enitare. 
» XXXII , » 1 auctoritate, oratione. 
» XXXV, » 1 quod scriberem. 
» XXXVIII , » 1 commode et tuto in nostris. 
» XL, » 1 casus aliqui. 
» XLI I , » 3 cum eum audissem. 
» XLV aut a te exspectem. 
» XL VII , » 1 belli non necessarii. 
» » » » qui arbitrabantur. 
» X L V I I I Ibi fac ut (il fac è dichiarato necessario dal M.). 
» L U I , » 3 vitam ingenuam. 
» LV, » 2 tamen nihilo minus eis. 
" » » 7 sperabis omnia optima. 
» LIX, » 2 putabant. 
» LXIV et familiarem et gratuiti (senza mettili. 
» LXV, » 4 matortbus extuli laudibus. 
» LXVII I , » 2 volui mittere. 
» LXX, » 3 de re gesta, nihil (senza tum). 
» LXXI, » 1 compressa res est. 
» L X X I I , » 8 a te alienius. 
» LXXIV, » 2 libereque locuti sint. 
» LXX VII, » 3 sic suadeo. 
» LXXXII , » 1 gratae fuerunt. 

Aggiungo alcuni pochissimi luoghi in cui ho creduto 
necessario modificare io il testo, ta lvol ta in base a pro-
poste di a l t r i . 

LETT. VI, § 2 accusare ut magnani, omesso et monete che 
guas ta la gradazione dei concetti precedenti. 

» XI I I , » 3 quod per te vix licet. 
» XIV, » 2 ho scri t to add i r i t tu ra nanctus, tibi'jinum^ (sop-

primendo ut) timendumst (cfr. M. app. crit .) . 
» XVII, » 1 et belle te habere. 



— Vili — 

LETO. XXVI, § 4 le parole regi regnoque praesidio essati sono una 
interpolazione evidente, non ostante quello che 
nota il M. nell 'app. crit . 

Di più, ne l la Le t t . XVI , 2, e ra p re fe r ib i l e s c r ive re : 
utendimi censeo : ...idem etc. senza parentes i c f r . nota ad 
abundares)-, e nella Lett . X X V I I , 3 p re fe r i r e i , col W e -
senberg, tantis operibus. 

Da c o r r e g g e r e : XXI , 5 quanto opere ( invece di quan-
toque opere), LXX, 1 quin omnes (invece di qui ornnes). 
A pag. 6 n° 10 è sfuggito un « Gregorio X V I » invece 
di X I I I ; a pag. 9, notizia I, dove si pa r l a del le candi-
da tu r e di Cat i l ina, la fo rma è un po' confusa : in sostanza 
le candida ture di Cat i l ina f u r o n o quattro, e tu t t e non 
r iusci te . Nel la data del la Lett . X X V I a pag. 68 si legga: 
XIV Kal . invece che sempl icemente Kal . Pe r a l t r i e r r o r i 
e pe r alcune incoerenze or tograf iche del testo, faccio asse-
gnamento sul la bontà dei le t tor i . I quali pu re giudiche-
r a n n o de l l 'o rd ine e del la f o r m a data a l l a raccol ta e del 
commento. P e r questo ho consul ta to specia lmente (seguen-
dole al solito con una cer ta indipendenza) le edizioni del 
BARDT ( L i p s i a , 1896 -900 ) , dell 'HoFFMÁNN-ANDRESEN ( B e r -

l i n o , 1895-98) , d e l FREY ( L i p s i a , 1901) , d e l CARROZZARI 

( M i l a n o , 1901) , d e l DE MARCHI ( C i c e r o n e i n e s i l i o , M i -

l a n o , 1897) , d e l GANDINO ( T o r i n o , 1 8 9 1 ) , d e l CORRADI 

( T o r i n o , 1885 ) . 

L' ind ipendenza più assoluta ho conservato in quel la 
p a r t e (ed è la maggiore) delle note in cui si suggerisce 
l a t raduz ione i t a l iana ; e di questo, f r a n c a m e n t e , deside-
re re i che il l e t to re tenesse il debito conto. 

Roma nel dicembre del 1904. 

M. FUOCHI. 

INTRODUZIONE 

La vita pubblica di Cicerone fino al s uo consolato. 

Anni 674-80 — 691-63. 

La vi ta di M. Tul l io Cicerone cade ne l l 'u l t imo secolo 
del la repubbl ica , che fu il più ag i ta to periodo del la Stor ia 
romana . Il tempo del le g rand i conquiste si e r a chiuso 
con la presa di Numanzia (621-133), per la qua le Roma 
d iven tava padrona (o l t re che del la penisola I tal ica ed 
Ellenica) anche del la penisola Iber ica ; Roma dunque do-
minava, avendo già d is t ru t ta anche Car tag ine , il bacino 
del Medi te r raneo . R imanevano a conquistarsi i paesi con-
t inenta l i , per ave re l ibe re le comunicazioni t e r r e s t r i f r a 
le t r e penisole. E questo a poco a poco si fece, ne l l 'u l -
t imo secolo. Ma a l l ' i n t e rno si ag i tavano grandi quest ioni 
pol i t iche e sociali, e si faceva sempre più acuta la lo t ta 
f r a nobi l tà e popolo. Se non che, ora, non si t r a t t a v a più 
di contese t r a patr izi e plebei ; sì t r a r icchi e poveri , 
presso a poco come si d i rebbe oggi t r a borghesia e pro-
le ta r ia to . E borghesia r icca e ra specia lmente quel la che 
si e ra a r r i c c h i t a coi t e r r e n i conquistat i , dove, invece 
di lasciare t r anqu i l l i a l a v o r a r l i i contadini l iberi , i 
possessori met tevano le t u r b e dei loro schiavi. In t an to 
spar ivano i piccoli p ropr ie ta r i , aggrava t i dai debiti , e si 
fo rmavano i latifondi: ossia, la p ropr ie tà del suolo si con-
cen t rava in mano di pochissimi. Indi le agitazioni per 
le leggi ag ra r i e , le quali t endevano a l imi ta re questo 
possesso del t e r r i t o r i o di p ropr ie tà del lo Stato (ager pu-
blicus). A l t r a quest ione e r a quel la del la schiavitù, che 
si andava sempre più estendendo. Così, m e n t r e dal 133 

1 FL'OCHr, Cic. Epist. 
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al 119 a. C. si combatterono le lotte per le leggi 
agrarie, dal 103 al 101, la guerra servile. Ancora: gli 
alleati i taliani ( sod i italici) di Roma, che avevano tan te 
volte aiutato la metropoli nelle sue conquiste, con le 
armi alla mano, versando il loro sangue e sacrificando i 
loro interessi, non godevano il pieno diri t to di cittadi-
nanza romana, ossia non erano nè elettori nè eleggibili, 
non prendevano parte insomma a quel governo a cui 
dovevano sottostare. Indi la guerra detta sociale del 
90-89 a. Cr., a cui prese parte anche il nostro Cicerone. 
Era natura le che la cittadinanza di Roma, divisa com'era 
in due parti t i , aristocratico o conservatore e democratico, 
prendesse par te o per i ricchi o per i poveri, o per i 
padroni o per gli schiavi, o per chi voleva r is tret to il 
dir i t to politico ai vecchi cives optimo iure (cioè, diciamo, 
ai Romani di Roma) o per i sodi Italici. E ne nacquero 
conflitti anche sanguinosi, in uno dei quali, per esempio, 
i due Gracchi perdettero la vita; finché si venne alla vera 
e propria guerra civile t ra Mario, campione della demo-
crazia e Siila, campione dell 'aristocrazia. E al t re que-
stioni si agitavano e s'intrecciavano con le principali. 
Pe r esempio: a chi doveva essere affidato il potere giu-
diziario? al Senato o ai cavalieri? Chi doveva preferirsi 
per il governo delle province e per i comandi militari 
nelle guerre esterne? L'aristocrazia si era resa colpe-
vole di molti reati di estorsione nel governo delle pro-
vince; la corruzione dei giudici e ra , come suol dirsi, 
al l 'ordine del giorno; il barbaro re Giugurta potè persino 
esclamare, uscendo da Roma: « Città venale, che ben presto 
perirà, appena abbia trovato un compratore! » Infatt i 
egli stesso ebbe occasione di servirsi della corruzione a 
suo profitto. Così alle questioni sociali e politiche si univa 
la « questione morale ». La prima guerra civile fini con la 
vi t tor ia dell 'aristocrazia; Siila fu dittatore, e soffocò nel 
sangue dei proscritti il partito popolare; restrinse le pub-
bliche l ibertà e riordinò con le sue leggi lo Stato. Ma 

l 'opera sua perì con lui. Morto Siila le lotte si riaccesero 

più violente di prima. 
M. Tullio Cicerone nacque nel ter r i tor io di Arpino, 

vicino a Sora, in una villa de' suoi antenati , il 3 gen-
naio del 106 a. C. Era l 'anno in cui la guerra contro 
Giugurta volgeva al suo termine, e non era ancora inco-
minciata la guerra civile t r a Mario e Siila. Poiché del 
periodo anter iore al consolato di Cicerone non possediamo 
let tere di lui, noi non entreremo qui in particolari . Se-
gniamo soltanto t r e punti importanti della sua vita, perchè 
ciò è necessario per l ' intelligenza piena dei fatt i poste-
riori . P r i m o : egli inaugurò la sua vita pubblica difen-
dendo (lui solo, chè a l t r i non n'ebbe il coraggio) Sesto 
Roscio Amerino contro Crisogono, potente liberto di 
Siila, che lo aveva accusato, innocente, di parricidio. Lo 
scopo dell'accusa era, naturalmente, di fa r quattr ini con 
la confisca dei beni dell 'accusato. Cicerone vinse la 
causa (674-80). Secondo: dopo che nel 679-75 fu questore 
in Sicilia (a Lilybaeum, oggi Marsala), ebbe dai Siciliani, 
che lo amavano" e lo stimavano, l 'incarico di sostenere 
l'accusa di estorsione contro C. Verre, che, durante la 
sua pretura nell 'isola (681-683 = 73-71) aveva addir i t tura 
saccheggiata la sua provincia, commettendo abusi d'ogni 
genere nella riscossione delle decime, asportando oggetti 
d 'arte, e persino infliggendo pene corporali (anche la 
crocifissione, ch'era r iserbata agli schiavi) a cittadini 
romani. Ebbe r iva le , in questo processo, Ortensio, il 
principe, fino a l lora , degli oratori romani, che aveva 
assunto la difesa di Verre. Ma Verre andò in esilio prima 
che finisse il processo, avendo Ortensio rinunziato al la 
difesa, dinanzi all 'abbondanza e all 'evidenza delle prove 
raccolte dall 'accusatore; il quale anzi dovè contentarsi 
di scrivere (senza pronunziarli) i suoi cinque discorsi che 
costituiscono 1 'Actio secunda in Verrem. Neil 'Actio prima 
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del 683-71, è la più splendida prova di quel la cor ruz ione 
dei governa to r i di province , a cui più sopra accennammo. 

Ed eccoci a l terzo punto. F in dal 120 a. Cr„ M i t r i d a t e 
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L a legge f u approvata . L 'oraz ione prò lege Manilla in 
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NOTIZIE A N T I Q U A R I E 

Calendario Romano. 

1. Il primo di ogni mese si chiama Kalendae (feuim. plur.). 
2 II 5 dei mesi Ianuarius, Februarius, Aprite, Inflitta, Sextilis ( = A sosto, 

Augustus dal 727-27 in poi), September, November, December, si chiama 
Nonae (f. pi.); il 13 dei medesimi mesi si chiama Idus (f. pi.). 

3 . Il 7 dei mesi Martius, Maius, Quinctilis ( = Luglio, Iulius dal 709-45 
in pòi), October si chiama Nonne, e il 15 degli stessi, Idus. 

4. Dal nome del mese si forma l'aggettivo che si concorda coi nomi Ka-
lendae, Nonae, Idus. Quindi abbiamo: 

Kalendae Ianuariae = 1 gennaio. 
Nonae > = 5 > 
Idus > = 13 > 
Kalendae Martiae = 1 marzo. 
Nonae > = 7 > 
Idus > = 15 > 

Cosi per gli altri mesi, con gli aggettivi Februariae, Apriles, Maiae, 
Iuniae, Quinctilee o Iuliae, Sextiles (naturalmente, in Cicerone, mai Au-
gustae), Septembres, Octobres, Nocembres, Decembres. 

5. Per indicare la data di un fatto si usano i suddetti nomi e aggettivi 
nell'ablativo di tempo. Dunque : 

Kalendis Ianuariis = il 1° di gennaio. 
Notiis > = il 5 > 
Idibus > = il 13 > ietc. 

6 Per indicare il giorno immediatamente precedente a uno dei sopra 
detti, si usa l'avverbio pridie ( = < il giorno avanti » , seguito dall'accusativo 
del nome e dell'aggettivo su accennato. Quindi : 

pridie Kalendas Ianuarias = 31 dicembre. 
> Nona« > = 4 gennaio. 
> Idus > = 12 > 

7. Supponiamo ora di dover dire in latino < il 3 gennaio >. Si prende 5 che 
è il giorno delle Nonae, se ne sottrae 3, che è il nostro numero, e si ag-
giunge 1 al risultato (o, che è lo stesso, si sottrae 2 anziché 3 da 5). Ot-
tenuto così il numero 3, si dice, per indicar la da t a : ante diem tertium 
Notia8 Ianuarias. . . . 

Lo stesso si fa per indicare I giorni compresi fra il o e il 13 (o tra il i e 
il 15,cfr. sopra, num. 3). Così per tradurre una data latina in i taliano: ante 
diem quartum Nonas Ianuarias, diremo: 5 - 4 = 1, 1 + 1 - 2 , oppure 
5 — 3 = 2, ossia : il 2 gennaio. 



La ragione di ciò è che i Romani, nel computare un intervallo f ra due 
giorni, comprendevano nel computo tanto ¡1 punto di partenza quanto quello 
d'arrivo. Così, del resto, anche nel computare gli intervalli di mes., di ann 
e di cose. Talché, p . es , quarto quoque anno ( = < m ogni quarto anno » 
equivale al nostro < ogni tre anni >. 

8. Per indicare un giorno qualsiasi posteriore alle Idus (cioè> al 13 o al 15) 
di un mese, si conta pure all'indietro, ma partendo dalle Kalendae del me e 
seguente e comprendendo, al solito, nel computo il punto di partenza e quello 
d'arrivo. Quindi per i mesi di 30 giorni si farà la sottrazione (come sopra) da 
r aggiungerà 1 al risultato, per i mesi di 31 si farà da 32 e si aggiungerà 
I al risultato, e così per il febbraio (28 giorni), si farà la sottraz.ono a 29 etc. 

Esempio: 18 aprile (31 - 18 = 13, 13 + 1 = 14) = ante diem quartum de-
cimum Kalendas Maias. 

E al contrario : ante diem septimum Kalendas Fébruar las (32 7 - -•>, 
25 + 1 = 26) = 26 gennaio. 

9 . Negli anni bisestili abbiamo: 
ante diem sextum Kalendas Martias = 24 febbraio. 
ante diem bis sextum > > = 25 > 
ante diem quintum > > = 26 > 

etc Appunto da quel bis sextum (che propriamente sarebbe < febbraio 24 bis » 
deriva l 'aggettivo bisestile. Quel giorno aggiunto si chiama dies intercalaría. 

IO Pe r regolare il calendario si intercalava nel 2» e 4° anno del ciclo 
solare (di 4 anni) un mese detto MercedoniuB di 22 e rispettivamente di 23 
giorni dopo il 23 e rispettivamente dopo il 24 febbraio. Nell'anno 708-46 (detto 
perciò annua confusionia) Giulio Cesare intercalò altri due mesi t ra novembre 
e dicembre (tnensis intercalaría prior e posterior), e quell'anno fu di 44.. 
giorni D'allora in poi il calendario ebbe la forma sopra esposta col febbraio 
di 29 giorni ogni 4 anni (cioè bisestile), fino al papa Gregorio XVI, e si 
chiamò Calendario Giuliano (anno di 365 giorni Vil-

l i . L'anno in cui avviene un fatto si esprime col numero ordinale in abla-
tivo e con l 'aggiunta ab urbe condita ( = < dalla fondazione di Roma » . 
Quindi : anno 691 si dice : anno sexcentésimo nonagésimo primo ab urbe 
condita. Noi in questa edizione sogliamo indicare gli anni così: 691-63 cioè 
091 di Roma = 63 avanti Cristo. 

12. Le abbreviazioni per le date sono: 
a. d. Ili K. (o Kal.) Ian. = ante diem III Kalendas Ianuarias etc. 

e così Sext., 

Non. = Nonas 0 Nonis. 
Id. = Idus 0 Idibus. 
Febr. = Februarias 0 Februariis. 
Mari. = Martias 0 -iis. 
Aprii. = Apriles (-is> 0 -ibus. 
Mai. - Maias 0 -iis. 
luti. = Iunías 0 -iis. 
Quinct. = Quinctiles (-is) 0 -ibus. 

Sept., Od., Nov., Dee. 
a. u. c. = ab urbe condita. 
a. G. = avanti Cristo. 
d. = data (sottint. epistula). E il luogo si mette, per 

lo più, in ablativo. 

Prenomi e Nomi. 

1. I prenomi (corrispondenti ai nostri < nomi di battesimo » più usati sono, 
con le rispettive abbreviazioni, i seguenti : 

A. 
G. 
Cn. 
D. 
L. 
M. 

Aulus. 
Gaiu8. 
Gnaeus. 
Decimus. 
Lucius. 
Marcus. 

M\ 
P. 
Q-
s. 
T. 
Ti. 

Manius. 
Publius. 

Sextus. 
Titus. 
Tiberius. 

2. Oltre al praenomen ogni Romano aveva naturalmente un nomenjcor-
rispondente al nostro < cognome > o < casato » . Se non che, essendoci a Roma 
oltre alle famiglie (o casate) anche le gentes, cioè aggregati di famiglie, 
spesso i Romani avevano il nomen che indicava la gens (detto perciò gen-
tilicium), più il cognomen che indicava la casata; talvolta si aggiungeva 
anche Vagnomen, cioè il < soprannome >. Quindi : P Cornehus Scipio Afri-
cani«, significa un individuo che si chiama Publio, della gens Cornelia, della 
casata degli Scipionea, soprannominato VAfricano. Spesso il cognomen e ra 
in origine un soprannome, spesso il soprannome era ereditato e diventava 
quasi un secondo cognomen, spesso si aggiungeva un epiteto che diventava 
un secondo agnomen, talché si arrivò, nel v secolo dell'impero ad avere un 
uomo che si chiamava Anicio Manlio Torquato Severino Boez.o. 

3. Talvolta, per distinguere un individuo da un altro, si aggiungeva il 
praenomen del padre in genitivo e la qualifica filma, così C Olaudius 
Marcellus M. F. (= Marci flKus), il console del 49 a. C„ per distinguerlo 
dal predecessore, che era 0. F. (= Gai fìlius). Nei documenti ufficiali questa 
aggiunta si trova anche senza che vi sia la necessità di far distinzioni. 

Coa. 
Coss. 
Procos. 
Pr. 
Propr. 
Imp. 
S. D. 
S. P. D. 

S. V. B. E. E. 
S. V. V. 
S. T. E. Q. V. 
S. G. ' 

Abbreviaz ioni diverse. 

= consul o conaule etc. 
= consules o consulibus etc. 

procomul. 
praetor. 
propraetor. 

. ìmperator. 
= Salutem dicit. 

Salutem plurimam dicit (queste due locuzioni 
si ponevano in principio, al posto del nostro 
< carissimo > o simili, esprimendo il soggetto, 
cioè il nome dello scrivente, invece di porlo in 
fine come facciamo noi [firma]). 

V. = Si vales bene est ego valeo. 
= Si cos valetis 

... = Si tu exercitus-que valetis 
= Senatus consultum. 

Per altre abbreviazioni che possano occorrere, vedi le note. 



Materia scr i t tor ia, serv iz io postale e altre part ico lar i tà . 

Non frequente era l'uso del papiro (eh art a), dell'inchiostro (atramentum) 
e della penna (calamus) per la corrispondenza. In generale gli antichi si 
servivano di tavolette coperte di uno strato di cera (tabellae, codicilli, pugil-
lares), su cui si incidevano le lettere con lo stilo (stilus). Lo stilo era da una 
parte acuminato, e serviva per incidere (exarare), dall'altra era piatto, e ser-
viva per appianare la cera (oblinere), quando si voleva cancellare la scrit-
tura. Se la lettera aveva una certa estensione, si adoperavano più tavolette, 
che si ponevano una sopra all'altra (plicare, esplicare, indi < plico > e 
< piego >). Affinchè la superiore non guastasse la cera della inferiore, ogni 
tayoletta aveva gli orli rialzati. Il piego poi si legava con un filo (obligare), 
e sul nodo si poneva il suggello di cera (obsignare), che si faceva con un 
anello (anulus). I Romani ricchi avevano, naturalmente, per la loro corri-
spondenza, schiavi o liberti, di cui si servivano o facendo loro trascrivere o 
«Iettando le lettere ( l ibrarli , ab epistulis, amanuense8 etc.). 

Un servizio postale per la corrispondenza ufficiale c'era anche a tempo 
della repubblica; e gli impiegati dello stato, che portavano i dispacci de) 
Senato nelle province godevano del trasporto gratuito, e avevano il rimborso 
delle spese di viaggio (spesso si abusò di questa, che si chiamava legatio 
libera, per comodo privato). I governatori al contrario si servivano o di 
ordinanze (statores) o di espressi (tabellarii). Di questi ultimi usavano 
sempre i privati, salvo il caso di grandi distanze, in cui approfittavano di 
qualche persona che, per ragioni proprie, viaggiava in quei paesi dove la 
lettera era diretta. Allora a queste persone erano affidate più lettere, indi-
rizzate a varii, e questo insieme di lettere, questa < valigia postale >, aveva 
il nome di fasciculus. Soltanto Augusto ordinò il cursus publicus o flscalis 
militarmente, istituendo sulle vie principali dell'impero stazioni per la muta 
dei cavalli (mutationes) e alberghi (mansiones). Fra queste si spedivano gli 
speculatores o < staffette >, scelti per lo più tra i pretoriani, o si facevano 
•viaggiare impiegati dello stato, o anche privati che ne avessero peròl 'auto-
¿rizzazione con un diploma imperiale. 

I . 

D a l c o n s o l a t o a l l ' e s i l i o . 

Anni (¡91-63 — 696-58. 

Pa r t i t o P o m p e o pe r l 'Oriente (088-66), r i a r s e ro in R ó m a le lot te 
t r a la nobi l tà e il par t i to popolare . Ma ol t re a l le agi tazioni p iù o 
meno legali del fòro e dei comizi, minacciavano la qu ie te pubbl ica i 
f u r t i e gl i assassinii commessi dai sicarii Si l lani . C. Giulio C e s a r e , 
che cercava fin d 'a l lora di t r a r prof i t to da l le agi tazioni , ebbe l ' i nca -
rico di l ibe ra re la repubbl ica da quei malandr in i . Ma L . Sergio C a -
t i l ina , che e r a uno dei più t emib i l i , f u r i spa rmia to . Cos tu i , dopo 
avere , in qua l i tà di p re to re , governa to l 'Af r i ca a l la man ie ra di T e r r e , 
chiese t re volte, invano però, il consolato. Già dopo la pr ima r ipulsa 
aveva t en t a to di uccidere i consoli ; ma il t en ta t ivo era fal l i to. L a 
t e rza volta (per il 691-63) fu elet to, in vece sua, Cicerone. E poiché 
in questo, anno Catil ina, r ipresenta tos i come candida to pe r il 692-62, 
fu novamente respinto , mandò suoi aderen t i n e l l ' E t r u r i a , nel Piceno, 
nel l 'Apul ia , pe r organizzare una sol levazione, m e n t r e egli si r i s e r -
bava di f a r e scoppiare la r ivol ta a Roma. Cicerone, avver t i to da una 
c e r t a Fu lv ia , sventò la cospirazione. Mandò due proconsoli in E t r u r i a , 
e un p re to re nel P i c e n o ; a Roma s tessa mise, si d i rebbe oggi, lo s ta to 
d 'assedio. Cati l ina, obbligato da u n a fiera requis i tor ia , p ronunzia ta da 
Cicerone in Sena to ( l a Catil inaria), a lasciar R o m a , se ne andò al 
campo di Manlio in E t r u r i a . Gli a l t r i congiura t i , scoper t i , fu rono 
condannat i , non senza contras to , dal Sena to a l la mor t e (5 dicembre 
o nonne decembrinae) ; Cicerone eseguì senz 'a l t ro la sen tenza , f a c e n -
doli s t r ango la re nel ca rce re Tull iano. Cati l ina mori j ioi in ba t tag l ia 
a Pis to ia , combat tendo col console Antonio (5 genna io 692-62). È d a 
no ta re che t r a gli oppositori a l la sen tenza di mor t e in Senato, si 
t rovò Giulio Cesare. Cicerone fu p roc lamato p a d r e del la pa t r i a . I n -
t an to Pompeo avea finito fe l icemente la g u e r r a contro M i t r i d a t e , e 
nel 692-62 avea manda to la sua relazione al Sena to e al popolo 
(v. I, 1 publice). Cicerone, a l la sua volta, avea m a n d a t o a Pompeo la 
re lazione sul suo consolato e sulla energica r ep ress ione della c o n -
giura Cat i l inar ia . Pompeo, r ispondendogli , p a r e non lo avesse lodato 
con molto entusiasmo. E di ciò Cicerone si lagna ne l l a p r ima l e t t e r a 
della nostra raccolta. — P e r ques ta vani tà di Cicerone vedasi la 
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l e t t e r a a Lucceio (X ad fam. V, 12). È noto poi che egli scr isse 
anche due p o e m i : De consulatu meo e De temporibus meis, di cu i . 
f r a gli a l t r i , si è conservato un verso molto cara t te r i s t ico : o lortu-
natam natavi me eonsule Roman! - I n t a n t o nel 694-60 si s t r inse 
.•nella lega d e t t a primo triumvirato ( C e s a r e , P o m p e o , Crasso), e 
nel 695-59 fu console (insieme con M . Calpurnio Bibulo) Giulio Ce -
sare Ne l 696-58 P . Clodio, nemico ace r r imo di Cicerone (che aveva 
deposto contro di lu i in uno scandaloso processo) , fu t r ibuno de l l a 
plebe. Costui, dopo essersi guadagna to il favor popolare con v a n e 
proposte d ' indole democra t ica , fece approvare u n a legge per l a qua le 
oani magis t ra to che avesse f a t t o mor i r e un c i t tadino romano senza 
regolare processo discusso davant i al popo lo , fosse condannato a l -
l 'esi l io Cicerone capì che il colpo e r a d i re t to contro di lui. Ten to di 
sa lvars i ; m a i consoli A. Gabinio e L. Calpurnio P isone appoggia -
vano il t r ibuno ; Cesare , non ancora pa r t i t o per la Gallia, aveva di-
chiara to di non po te re app rova re l 'uccisione dei Cati l inari . Cicerone 
dunque pa r t ì da l l a capi ta le , verso l a fine di marzo. Dopo di che , 
Clodio promulgò una seconda legge ; ques ta propr io contro di lui . Con 
essa lo bandiva a 400 migl ia da Roma , d ich ia rando reo di mor te chi 
lo avesse ospi ta to en t ro que l l a ce rch ia ; ne confiscava i beni , d e s t i -
nava al saccheggio e al la d is t ruzione la sua casa sul Pa la t ino , con -
sacrandone l ' a r ea a l la D e a L i b e r t à ! Cicerone, dopo aver vagato pe r 
l ' I ta l ia mer idionale , il 30 apr i le p a r t ì da Brindis i pe r Durazzo, donde, 
in compagnia di Cn. Plancio, ques to re del la Macedonia, che era ve-
nuto a incontrar lo , proseguì pe r Tessa lonica , ove fu ospite di P l anc io 
stesso. T r a le l e t t e r e di questo per iodo sono notevoli, per il g r ande 
affet to , quel le a Te renz i a , ch ' e ra moglie di Cicerone fin dal 674-80 
circa. Da questo matr imonio nacquero due figli: Tul l ia , verso il 6 7 6 - / 8 , 
M Tull io al la fine del 689-65. T u l l i a sposò in pr ime nozze C. Ca l -
purnio Pisone F r u g i , che morì senza po te r vedere il r i torno del 
suocero, pe r cui tan to si adoperò. 

I (V, 7). 

Scr. Romae m. Aprii, n. 692-62. 

M. Tullius M. F. Cicero S. D. On. Pompeio 
Cn. F. Magno Imperatori. 

S. T. E. Q. V. B. E. Ex litteris tuis, quas publice misisti, 1 
cepi una cum omnibus incredibilem voluptatem; tantam enim 
spem olii ostendisti, quantam ego semper omnibus te uno 
fretus pollicebar; sed hoc scito, tuos veteres hostes, novos 
amicos vehementer litteris perculsos atque ex magna spe de-
turbatos iacere. Ad me autem litteras quas misisti, quam- 2 
quam exiguam significationem tuae erga me voluntatis habe-
bant, tarnen mihi scito iucundas luisse; nulla enim re tam 
laetari soleo quam meorum officiorum conscientia, quibus si 

Lettera I (V, 7). Magno Imperatori, «lue titoli dati a Pompeo ila 
Siila nella guerra Mariana. 

1. litteris, litterae generico per < lettera > o ufficiale o privata, epistula 
invece soltanto < lettera privata >. — otii, risultava dalla relazione di Pompeo 
che la guerra Mitridatica era definitivamente chiusa. — te uno etc. Cfr. l'ora-
zione prò lege Manilla. § 27: cum unus sit Cn. Pompeius, qui non modo 
eorum hominum, qui mine sunt, gloriarti, sed etiam antiquitatis memo-
riani vìrtule superarit, quae res est, quae cuiusquam animuni in line 
causa dubium facere possit ?— hoc scito... iacere, hoc anticipa il seguente con-
cetto iacere. Si usa specialmente coi verbi che significano sapere, credere, 
pensare. — tuos veteres hostes, i democratici. Prima Pompeo era stato Sil-
lano, poi s'era accostato ai popolari (novos amicos). Infatti la lex Manilia 
passò, non ostante l'opposizione dei conservatori. Ora però Pompeo si riav-
vicinava al Senato (perciò vehementer perculsos etc.). 

'£. litteras, cfr. la Notizia. — voluntatis, < della... benevolenza >. — meorum 
officiorum, quali erano questi officiai Traduci: < dei servigi da me prestati >. 



12 M. TU I.I.II CICEKONIS 

quando non mutue respondetur, apud me plus otlicii residere 
faci 11 ime palior: illud non dubito, quin, si le mea summa 
erga te studia parum mihi adiunxerunt, res publica nos inter 

3 nos conciliating coniuncturaque sit. Ac, ne ignores, quid ego 
in Luis litteris desiderarim, scribam aperte, sicut et mea na-
tura et nostra amicitia postulai: res eas gessi, quarum ali-
quam in tuis litteris et nostrae necessitudinis el rei publicae 
causa gratulationein exspectavi ; quam ego abs te praetermis-
sam esse arbitror, quod vererere, ne cuius animimi offendere*; 
sed scito ea, quae nos pro salute patriae gessimus, orbis terrae 
iudicio ac testimonio comprobari; quae, cum veneris, tanto 
Consilio tanlaque animi magnitudine a me gesta esse cogno-
sces, ut tibi multo maiori, quam Africanus fait, me non multo 
minorem quam Laelium facile et in re publica et in amicitia 
adiunctum esse patiare. 

— residere, noi diremmo, con altra immagine: < che io resti in credito >. — 
illud, cfr. nota a hoc scito. Avverti il pronome neutro in accusativo, benché 
si dica dubitare de aliqua re. 

3 . desiderarim, < abbia sentito la mancanza >. Come tradurrai dunque 
quid? — rea eas, < fatti tali >. — quarum, < per cui >. Spesso il genitivo tien 
luogo di una locuzione preposizionale. Cos'i amor tui < amore verso di te >. 
— causa, < in grazia >. — exspectavi, < mi sarei aspettato > o < mi aspet-
tavo >. T.a proposizione relativa dopo res eas ha l'indicativo, perchè qui Ci-
cerone accentua l'idea della propria aspettazione come fatto reale. Più spesso 
dopo il pronome is si trova la relativa col congiuntivo consecutivo. — quatti, 
puoi far punto dopo il verbo precedente, e tradurre quam come se fosse sed 
eam. — vererere (= -reris) ne, < temevi di > seguito dall'infinito, essendo il 
soggetto della dipendente (offenderes) identico a quello della roggente (ve-
rerere). Congiuntivo perchè fa parte integrale del pensiero espresso con l'in-
finito (praetermissam esse). Cfr. GAND. Eserc. V, pag. 163 reg. IV. — cuiua. 
Intende, in genere, di chi favoriva i Catilinari, in particolare forse di Cesare. 
— tios, < io >. Più d'una volta si trova questo plurale per il singolare. Inoltre 
nello stile epistolare si esprimono spesso i pronomi personali soggetti, anche 
senza speciale accentuazione. — Africanus Laelium. A P. Cornelio Sci-
pione Africano (vincitore di Zama) è paragonato Pompeo come gran generale, 
anzi gli è dichiarato superiore. C. Lelio, soprannominato Sapiens, si segnalò 
nelle opere della pace; e a lui Cicerone paragona se stesso. E nota l'amicizia 
che legò i due uomini (Cic. scrisse un dialogo sull'amicizia, intitolato ap-
punto Laelius). Nota poi che ha detto me non multo minorem quam Laelium, 
e non già quam Laelius fuit (cfr. sopra quam Africanus fuit), perchè il 
primo termine di paragone è in accusativo. — et in re pubi, etc., < d'amicizia 
politica e personale >. 

I I (XIV, 4). 

Scr. Brundisi prid. Kal. Maias a. 696-58. 

Tullius S. D. Terentiae et Tulliae 
et Ciceroni suis. 

Ego minus saepe do ad vos lilteras, quam possum, propterea i 
quod cum omnia mihi tempora sunt misera, tum vero, cum 
aut scribo ad vos aut vestras lego, conficior lacrimis sic, ut 
ferre non possim. Quod utinam minus vitae cupidi fuissemus! 
certe nihil aut non multum in vita mali vidissemus. Quod 
si nos ad aliquam alicuius commodi aliquando recuperandi 
spem fortuna reservavit, minus est erratum a nobis; si liaec 
mala fixa sunt, ego vero te quam primum, mea vita, cupio 
videre et in tuo complexu emori, quoniam neque di, quos 
tu castissime coluisti, neque homines, quibus ego semper ser-
vivi, nobis gratiam rettulerunt. Nos Brundisi apud M. Lae- 2 
nium Flaccum dies xm. fuimus, virum optimum, qui peri-
culum forlunarum et capitis sui prae mea salute neglexit 

t e t t e r à I I (XIV, 4). — Brundisi. Scritta poco prima di partir per 
Durazzo (Cic. stava in casa di M. Lenio Fiacco). È la più antica di quelle 
scritte alla famiglia dopo la legge Clodia. 

1. do, lo stesso che scribo. — cum... tum vero. < se •», specialmente poi >. 
— tempora, < ore > o < momenti > (aggiungi: < della mia vita » . — conficior, 
< mi struggo >. — Quod utinam, come quod si, quod nisi, quod quia, quod 
cum. 11 quod non fa altro che collegare il periodo seguente al precedente. — 
vitae cupidi, intendi: io e i miei amici. Cic. aveva preferito l'esilio alla lotta 
coi Clodiani. — certe, < se non altro >. — nihil etc., noi a rovescio: < poco o 
nulla». — ad aliquam etc. Costruisci: ad aliquam spem recuperandi ali-
quando alicuius commodi, e nota il gioco di parole. — commodum = < bene > 
(e si tratta del ritorno). — flxa, < irrimediabili >. — castissime, < con somma 
pietà». Castus è colui che osserva la pietà verso gli dèi: il contrario è in-
cestus. — rettulerunt, si badi alla differenza tra referre gratiam (o persol-
vere gr.), gratiam habere e gratias agere. 

2 . fuimus. Cfr. sotto, profecti sumus. Nello stile epistolare (salve però 
numerose eccezioni), per l'uso dei tempi, lo scrivente si riporta al tempo in 
cui la lettera sarà letta. Cfr. SCHCLTZ, § 243, 2». - capitis, < della... vita >. -

ygfttW» iti 



neque legis improbissimae poena deductus esl, quo minus 
hospitii et amicitiae ius officiuraque praestaret: huic utinam 
aliquando gratiam referre possimus! habebimus quidem sem-
per. Brandisio profecti sumus a. d. II. K. Mai.: per Macedo-

ni niam Cvzicum petebamus. 0 me perditum, o afflictum! Quid 
nunc? rogern te, ut venias, mulierem aegram, et corpore 
et animo confectam? Non rogern? Sine te igitur sim? Opi-
nor, sic agam: si est spes nostri reditus, eam coniirmes et 
rem adiuves; sin, ut ego metuo, transactum est, quoquo modo 
potes, ad me fac venias.>Unum hoc scito : si te habebo, non 
mi hi videbor piane perisse. Sed quid Tulliola mea fiet? iam 
id vosvidete: mihi dest consilium. Sed certe, quoquo modo 
se res habebit, illius misellae et matrimonio et famae ser-
viendum est. Quid? Cicero meus quid aget? iste vero sit in 
sinu sernper et complexu meo. Non queo plura iam seri bere: 
impedii maeror. Tu quid egeris, nescio: i i t rum aliquid teneas 

4 an, quod metuo, piane sis spoliata. Pisonem, ut scribis, spero 
fore semper nostrum. De familia liberata nihil est quod 

legis poena, allude alla clausola della lex Clodia, in cui si minacciavano 
gravi pene a chi avesse proposto di abrogarla. — quo minus, < dal > seguito 
dall'infinito. — a. d. IIinvece del comune pridie. — Cyzicum, (Bai Kiz sul mar 
di Marmara), dove, prima, era diretto Cicerone. Ma poi andò a Durazzo. 

3 . rogern, < dovrei io pregart i? > — ut, < di > con l'infinito. — Opinar, pa-
rentetico. Qui noi preferiamo: < credo che >- — confìrmes... adiuves. Difficil-
mente possono valere (in Cicerone, con soggetto di 2» persona determinato) 
per imperativi. Dunque o dipendono dal seguente /oc, o da agam (intendi 
tecum: quindi sic agam tecum = ìllud a te peto). — hoc scito, cfr. I, 1. — 
Tullidldmed, < della mia Tullietta >. E letteralmente"? — iam id etc^ < a questo 
pensateci voi >. — et matrimonio et famae. Se Tullia si fosse allontanata da 
Roma, fosse pure per seguire il padre, si sarebbe accusata di poco amore per 
il marito Pisone; ed eran da temere anche irregolarità nel pagamento della 
dote. — iste vero, «quanto a lui >. — sit etc., < voglio averlo >. — Sinus è 
propriamente < il grembo > (il seno della toga), complexus, < l 'abbraccio >. E 
dunque un solo concetto sdoppiato in due immagini. Noi un po' diversamente: 
< al mio fianco, t ra le mie braccia >. — non queo, mai nequeo in Cicerone. 
Jam dopo non, = < più >. — egeris, < ti sia accaduto >. Questo significato 
risulta dalla interrogativa doppia seguente. — teneas, puoi dire: < tu abbia 
salvato >. 

4 . Pisonem, il marito della Tullia. — de familia liberata, < quanto all'af-
francamento degli schiavi >. Per l'uso del participio, cfr. le locuzioni ab urbe 
condita, post Caeearem interfectum e sim. Familia è tutto ciò che di-
pende dal pater familias, ma specialmente gli schiavi. II potere del pater 

le moveal: primum tuis ita promissum est, te facturam esse, 
ut quisque essel meritus; est autem in officio adhuc Orpheus, 
praeterea magnopere nemo ; i'ceterorum servorum ea causa 
est, ut, si res a nobis abisset, liberti nostri essent, si obti-
nere potuissent, sin ad nos pertineret, servirent praeterquaiu 
oppido pauci. Sed haec minora sunt. Tu quod me hortaris, 5 
ut animo sim magno et spem liabeam recuperandae salutis, 
id velini sit eiusmodi, ut recte sperare possimus. Nunc miser 
quando luas iam litteras accipiam? quis ad me perferet? quas 
ego exspectassem Brundisi, si esset licitum per nautas, qui 
tempestatem praetermittere noluerunl. Quod reliquuin est, 
sustenta te, mea Terentia, ut potes honestissime. Viximus, 
floruimus; non vitium nostrum, sed virtus nostra nos adllixit ; 
peccalum est nullum, nisi quod non una animam cum orna-

mentis araisimus. Sed, si hoc fuit liberis nostris gratius, nos 
> 

familias come dominus sui servi si chiamava manus; l 'affrancamento da 
questa manus, manumissio. Per affrancare uno schiavo solennemente s. per -
coteva con una verga (rirga, vindicta) al cospetto del pretore, pronunziando 
la formula: hunc hominem liberum esse volo {aio); oppure inscrivendolo 
nelle liste dei cittadini (poiché i servi non erano cives), o per testamento. 
C'erano poi anche altre forme, non solenni, di affrancamento. Lo schiavo fatto 
libero si chiamava libertinus quanto a sé, e rispetto al padrone , hbertus 
(alicuius). Il padrone rispetto al liberta* non era più dominua ma patronus. 
11 liberto prendeva il prenome e il nome del suo patronus. Per esempio IV 
rone (già servo di Cicerone) si chiamò poi M Tullio Tirone. - tuis. A. servi 
propri di Terenzia era stato promesso che ella ne avrebbe disposto (dopo la 
partenza di Cic.) a suo piacere, secondo il merito di ciascuno. - te factu-
ram etc. Se il discorso fosse diretto, avremmo: facies ut quisque erit me-
ritus - Orpheus, servo che accompagnò Cicerone e che < fa il suo dovere > 
(est in officio). - magnopere, < particolarmente >; intendi est in officio. -
Geterorum etc. La condizione (causa) degli altri è che se saranno confiscati 
i beni (si r es a nobis abisset), essi, gli schiavi, diventino miei liberti, purché 
ottengano dal pretore urbano la sanzione della loro libertà; se no [sin ad nos 
pertineret) restino schiavi. Nel tradurre bada ai tempi; e nota che c a u s a est 
va reso con un passato, come se fosse, p. es., c ausa statuto est o de veleria 
s tatutum est. - oppido pauci, < pochissimi >. Oppido (avverbio) = < molto >. 
A questi pauci Cic. aveva data, prima di partire, la libertà senza nessuna 
condizione. — minora, < di poca importanza >. 

5 . Tu quod = quod tu (ipèrbato). Puoi dire: < quanto al tuo consiglio, -li 
(ut)... >. - velini, potenziale che regge sit. - iam, < dunque >. - quas - eas. 
- tempestatem, < tempo > (nel senso meteorologico); meglio dirai : < tempo 
buono >. - Quod reliquum est, noi senz'altro: < del resto >. - honestissime, 
< onoratamente >• - floruimus, < ho avuto i miei bei giorni >. - quod non, 



vivere, celera, quamquam ferenda non sunt, feramus. Atqui 
6 ego, qui te confirmo, ipse me non possum. Clodium Philhe-

taerum, quod valetudine oculorum impediebatur, hominem 
fidelem, remisi. Sallustius officio vinci! omnes. Pescennius 
est perbenevolus nobis, quem semper spero lui fore obser-
vantem. Sicca dixerat se mecum l'ore, sed Brundisio discessit. 
Cura, quoad potes, ut valeas et sic existimes, me vehementius 
tua miseria quam mea commoveri. Mea Terentia, fidissima 
atque optima uxor, et mea carissima filióla et spes reliqua 
nostra, Cicero, valete. Pr. K. Mai. Brundisio. 

I l l (XIV, 2). 

Ser. Thessalonicae a. d. III. Non. Oct. a. 696-58. 

Tullius S. D. Terentiae suae et Tulliolae 
et Ciceroni suis. 

i Noli putare me ad quemquam longiores epístolas scribere, 
nisi si quis ad me plura scripsit, cui puto rescribí oportere; 
nec enim habeo, quid scribam, nec hoc tempore quicquam 
difficilius fació. Ad te vero et ad nostram Tulliolam non queo 

< il non > (seguito da un infinito - amisimus). — feramus, esortativo < dob-
biam sopportare >. — confirmo, < tento di consolare >. 

C. Glodium Philhetaerum, questo, e gli altri due nominati qui, saranno 
stati servi o liberti che seguirono Cicerone. — valetudine, è una vox media, 
come fortuna, cioè può avere, secondo il contesto, senso buono (< salute >) o 
cattivo (< malattia >). Come tradurrai qui ? — quem = et eum. — observantem, 
< rispettoso >. — Sicca, amico di Cic. che lo aveva ospitato, durante le sue 
peregrinazioni nell'Italia meridionale (cfr. Notizia), a Bivona ( Vìbo ònis). — 
sic existimes. Con l 'avverbio sic abbiamo un altro modo di anticipazione 
(cfr. sopra, hoc scito) coi verbi di < pensare > e sim. 

Lettera III (XIV, 2). — Thessalonicae, v. Notizia. 
1. quemquam, non aliquem, perchè la frase è negativa; non ullum, perchè 

è qui necessario un pronome sostantivo; non ìieminem perchè la negazione 
è già in noli- — nec enim. più comune di noti enim. — difficilius facio (figura 

sine plurimis lacrimis scribere; vos enim video esse miser-
rima* quas ego beatissimas semper esse volu. idque praestare 
debui et, nisi' tam timidi fuissemus, praestitissem. Pisonem 
nostrum merito eius amo plur imum: eum, ut p o t o , per hi-
leras cohortatus sum gratiasque egi, ut debui. In novis tri-
buni« pi. intellego spem te habere: id erit fimum, si Pom-
pei voluntas er i t ; sed Crassum tamen metuo.;(A te qui dem 
omnia fieri fortissime et amantissime video, nec miror, sed 
maereo casum eiusmodi, ut tantis tuis miseriis meae misenae 
subleven tur : nam ad me P. Valerius, homo officiosus, scripsit, 
id quod ego máximo cum iletu legi^quem ad modum a Vestae 
ad tabulam Valeriam ducta esses. Hem, mea lux, meum de-
s i d e r i m i unde omnes opem petere solebant! te nunc mea 
Terentia sic vexari, sic lacere in lacrimis et sordibus, idque 
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tissem, basta dire < l'avrei fatto >. 
2 Pisane,» II 4. - novis tribunis, v. Notizia. E cfr. ad Att. I l i , 13, 1 

r ^ i a a i t s s s i i i K S s S 
eletti v r i f e r i s c i l o Uberamente a spes, o, meglio, a tutto il 

tissime, attivamente (facere fort.), < dà prove ui g bleventur < de-
amore >• Da che cosa si ricava l'aggettivo < g rande»? - s M e t e „ u r 
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fieri niea culpa, qui ceteros servavi, ut nos periremus! Quod 
de domo scribis, hoc est de area, ego vero tum denique mihi 
videbor restitutus, si ilia nobis erit restituta. Verum haec non 
sunt in nostra manu : illud doleo, quae impensa faciendast, 
in eius partem te miseram et despoliatam venire. Quod si 
conficitur negotium, omnia consequemur; sin eadem nos for-
tuna premet , etiamne reliquias tuas misera proicies? Ob-
secro te, mea vita, quod ad sumplum attinet, sine alios, qui 
possunt,' si modo volunt, sustinere, el valetudinem istam in-
lirmam, si me amas, noli vexare. Nam mihi ante oculos dies 
noctesque versaris: omnes labores te excipere video; timeo, 
ul sustineas. Sed video in te esse omnia; quare, ut id, quod 
speras el quod agis, consequamur, servi valetudini. Ego, ad 
quos scribam, nescio, nisi ad eos, qui ad me scribunl, aut 
ad eos, de quibus ad me vos aliquid scribitis. Longius, 
quoniam ita vobis placet, non discedam; sed velim quam sae-
pissime litteras mittatis, praesertim si quid est tirmius, quod 
speremus. Valete, mea desideria, valete. D. a. d. HI. Non. 
Oct. Thessalonica. 1 

Infinito nell'esclamazione; puoi usarlo anche in italiano. - idque fieri, < e che 
ciò avvenga >. - qui, concorda logicamente con la prima persona, rappre-
sentata da mea. Dirai: < per colpa mia! dopo che io... >. 

3 de domo eie., v. Notizia. - Blud, qui puoi anche dire: < d'un'altra 
cosa > (che questa è una maniera italiana di anticipare un concetto seguente). 
- quae impensa etc., costruisci: te venire... in partem eius impensae quae 
facienda est (faciendastj. La proposizione relativa è anticipata, e il sostan-
tivo impensa, che nella proposizione principale sarebbe stato in genitivo, e 
trasportato nella relativa e divenuto nominativo. - negotium, allude al ri-
torno in patria. - reliquias, quello che rimaneva a Terenzia di fondi e denari 
suoi Vllude alle spese necessarie per compra di voti e per assoldare bande 
,li Gladiatori. Questi erano, pur troppo, i mezzi a cui bisognava ricorrere m 
quei tempi torbidi. - sine alios etc. Cfr. ad Att. 111,20,2: quod facuì tate, 
tuas ad meam salutem polliceris, ut omnibus rebus a te praeter ceteros 
iuver, id quantum sit praesidium video, intellegoque te multa8 partes 
meaè salutis et suscipere et posse sustinere, neque ut ila facias rogandum 
esse. - vexare, < logorare >. - tnihi versaris, con immagine diversa (qua,'e 
quella del testo?): < mi stai >. - excipere, puoi tradurlo < cerchi >. - ni te 
esse omnia, < che in te sono tutte le mie speranze >. - quod agis, < a cu. 
miri >. < di cui t'occupi >. - servi, < abbi cura (della) >. - si quid etc., < se 
c'è per noi qualche speranza assai salda >. Donde si ricava il complemento 
< per noi >? 

I V (XIV, 1). 

Sor. Dyrrhachi a. d. VI. Kal. Dee. a. 696-58. 

Tullius Terentiae suae, Tulliolae suae, 
Ciceroni suo salutem dicit. 

Et litteris multorum et sermone omnium perfertur ad me l 
incredibilem tuam virtutem et fortiludinem esse teque nec 
animi neque corporis laboribus defatigari. Me miserum! te 
¡sta virtute, fide, probitate, humanitate in tantas aerumnas 
propter me incidisse, Tulliolamque nostrani, ex quo patre 
tantas voluptates capiebat, ex eo tantos percipere luctus! Nam 
quid ego de Cicerone dicam? qui cum pr imum sapere coepit, 
acerbissimos dolores miseriasque percepii. Quae si, tu ut 
scribis, fato facta putarem, ferrem paullo facilius; sed omnia 
sunt mea culpa commissa, qui ab iis me amari putabam, qui 
invidebant, eos non sequebar, qui petebant. Quod si nostris 2 
consiliis usi essemus neque apud nos tantum valuisset sermo 
aut stultorum amicorum aut improborum, beatissimi vivere-
mus : nunc, quoniam sperare nos amici iubent, dabo operam, 
ne mea valetudo tuo labori desit. Res quanta sit, intellego, 

Lettera IV (XIV. 1). — Dyrrachi, cfr. Notizia col § 7 di questa lettera. 
1. sermone, traduci col plurale. - animi, < morali >, corporis, < fisiche >. 

- te ista etc., < tu clie hai tanta... > - ex quo... ex eo, anticipazione della re-
lativa, e trasporto del sostantivo della principale (patre) nella dipendente. 
Cfr III, ?. (quae impensa), ma qui senza mutazione di caso. - capiebat, la 
frase capere voluptates ex aliquo, = < trovar gioie in uno ». Analogamente 
poi percipere luctus. Ma nel percipere = < cogliere > è inclusa l'idea d. 
fructus, che dà a tutta l'espressione un colorito di amara ironia (pensa anche 
all'eco ili fructus che è nella parola luctus). — Quae si = quod si ea. E tra-
duci ea < questi fatti > (immagine più concreta di < cose » . Cosi per es. si 
dice multa pati = «soffrir molti dolori > etc. - tu ut = ut tu (iperbato). -
fato facta (allitterazione), < fatali > o < destinati ». - commissa, < accaduti >. 
- invidebant. cioè mihi. - petebant, qui, in senso buono, < cercavano la 
mia amicizia >. Per lo più petere aliquem = < assalire uno >. Cesare aveva 
offerto a Cicerone una legazione nelle Gallie, che Cic. per altro rifiutò. 

2 iubent, < consigliano >. - desit, < manchi l'aiuto > o < la condizione fa-
vorevole (della)... > - Res quanta sit = quanta sit res; e traduci < l'.mpor-



' quantoque fuerit facilius manere domi quam redire ; sed tamen, 
si omnes tribunos pi. habemus, si Lentulum tam studiosum, 
quam videtur, si vero etiam Pompeium et Caesarem, non est 

3 desperandum. De familia, quomodo placuisse seri bis amicis, 
faciemus. De loco, nunc quidem iam abiit pestilenlia, sed, 
quamdiu fuit, me non attigit. Plancius, homo officiosissimus, 
me cupit esse secum et adhuc retinet. Ego volebam loco 
magis deserto esse in Epiro, quo neque Piso veniret nec mi-
liles, sed adhuc Plancius me ret inet: sperai posse fieri, u t 
mecum in Italiam decedat. Quem ego diem si videro et si in 
vestrum complexum venero ac si et vos et me ipsum recu-
peraro, satis magnum mihi fructum videbor percepisse et 

4 vestrae pietatis et meae. Pisonis humanitas, virtus, amor in 
omnes nos tantus est, ut nihil supra possit: utinam ea res 
ei voluptati sii! gloriae quidem video fore. De Q. fratre mhi l 
ego te accusavi, sed vos, cum praesertim tam pauci sitis, 

5 volui esse quam coniunctissimos. Quibus me voluisli agere 
gratias, egi et me a te certiorem factum esse scripsi. Quod 
ad me, mea Terentia, seri bis te vicum vendituram, quid ob-
s e c r o t e _ m e miserami - , quid futuram est? et, si nos 
premet eadem fortuna, quid puero misero liet? Non queo 

tanza della cosa >. Osserva anche l'uso di quantus (aggettivo generico espri-
mente grandezza) per il concetto di: < quanto importante > Così pure.d.ces. 
magnus. quam magnus, parvus etc. Cfr. GAND., Sintassi, I, pag. 127, nota 
15 e altrove - habemus, < ho con me > cioè < dalla mia (parte). > - Len-
tulum., v. Notizia I e II e Lettera II. - non est etc, < non c'è da >• 

3 De familia, cioè dei servi, che poi liberò tutti (a c.o si allude col facie-
m u l t e m e n d o fossero confiscati insieme con gli altri beni (II 4 ) . - n u n c quidem, 
< ora almeno >. - retinet, intendi: me. - et me ipsum. Considera il ritorno 
in patria come un ritrovare se stesso. Infatti , per l'esilio, un cittadino romano 
non era più tale. - percipere, con fructum è il termine tecnico = < cogliere ». 
- vietati*. rispetto a Terenzia è < amore di sposa >, rispetto a Tullia e al 
piccolo Cicerone (d'otto anni), < amor filiale >, rispetto allo scrittore e < amor 

11 IZrlae quidem, accentuato: < quanto a portargli gloria, son persuaso 
(video) che glie la porterà di sicuro. > - Quinto, fratello di M. Tullio. Pare 
che tra lui e Terenzia fossero nati dissensi. - vos, non oggetto di accusavi, 
ma soggetto (che caso?) dell'infinitiva esse coniunctissimos. 

5 Quibus, non cambiare l'ordine delle p a r o l e : « a quelli a cu. volesti 
c h ' i o " rendessi grazie, le resi >. - vicum, < la villa » (compreso il podere) -
fortuna in senso non buono (vox media). - puero, dativo: noi, < del ian-

reliqua scribere — tanta vis lacrimarum est —, neque te in 
eundem iletum adducam; tantum scribo: si erunt in officio 
amici, pecunia non deerit; si non erunt, tu efficere tua pe-
cunia non poteris. Per fortunas miseras nostras, vide, ne 
puerum perditum perdamus; cui si aliquid erit, ne egeat, 
mediocri virtute opus est et mediocri fortuna, ut cetera con-
sequalur. Fac valeas et ad me tabellarios mittas, ut sciam, 6 
quid agatur et vos quid agatis. Mihi omnino iam brevis 
exspectatio est. Tulliolae et Ciceroni salutem die. Valete. D. 
a. d. vi. K. Decembr. Dvrrhachi. 

Dyrrhachium veni, quod et libera civitas est et in me of- 7 
ficiosa et proxima Italiae; sed, si offendei me loci celebritas, 
alio me conferain, ad te scribam. 

Y ( X I V , 3 ) . 

Scr. Dyrrhachi pr . Kal. Dee. a. 696-58. 

Tullius S. D. Terentiae suae et Tulliae 
et Ciceroni. 

Accepi ab Aristocrito tres epistulas, quas ego lacrimi» prope 1 
delevi; conficior enim maerore, mea Terentia, nec meae me 
mi seri ae magis excruciant quam tuae vestraeque; ego autem 

«iullo >. - adducam, < voglio costringerti >. — Tantum, < questo soltanto >. 
— erunt in officio, < si presteranno >. — efficere 71011 poteris, < non potrai far 
nulla >; intendi: per liberarmi dal bisogno. — perditum, < già rovinato >. — 
cui si, al solito =quod si ei.Nota l'uso di si aliquid (invece del più comune 
si quid), per dire: < se almeno qualche cosa > o simili. Del resto si aliquid 
erit ne = < se avrà un qualche modo di non...». Il senso di < avrà > nasce da 
cui erit (verbo esse col dat. per < avere >). 

6 . vos quid = quid vos; cfr. sopra, 2, Rea quanta sit. — brevis est, 
< credo di dovere aspettar poco »; intendi: la tua lettera. 

7. Dyrrachium etc. Come si vede, il § 7 è un p o s i scriptum. Prima era 
stato a Tessalonica (v. Notizia). — loci celebritas, < il movimento della città >. 
Che questo desse noia a Cicerone è naturale. Cfr. Ad Atticum III, 7, 1: odi 
enim celebritatem etc. E sopra, 4: Ego volebam loco magis deserto etc. — 
ad te — et ad te (asindeto). 

Lettera V (XIV, 3). — Dyrrachi. V. la Notizia e la lettera precedente. 
1. Aristocrito, schiavo di Terenzia. — conficior, cfr. I I , 1, conficior 

lacrimis. — magis excruciant quam tuae etc-, pensiero simile a II, 6. — 



hoc miserior sum quam tu, quae es miserrama, quod ipsa 
calamitas communis est utriusque nostrum, sed culpa mea 
propria est. Meum fuit officium vel legatione vitare peri-
culum vel diligentia et copiis resistere vel cadere fortiter: 

2 hoc miserius, turpius, indignius nobis nihil fuit. Quare cum 
dolore conficior, tum etiam pudore: pudet enim me uxori 
meae optimae, suavissimis liberis virtutem et diligentiam non 
praestitisse. Nam m l ante oculos dies noctesque versatur 
squalor vester et maeror et infirmitas valetudinis tuae, spes 
autem salutis pertenuis ostenditur. Inimici sunt multi, invidi 
paene omnes: eicere nos magnum fuit, excludere facile est. 
Sed tarnen, quamdiu vos eritis in spe, non deficiam, ne omnia 

3 mea culpa cecidisse videantur. Ut tuto sim, quod laboras, 
id mihi nunc facillimum est, quem etiam inimici volunt vi-
vere in his tantis miseriis; ego tarnen faciam, quae praecipis. 
Amicis, quibus voluisti, egi gratias et eas litteras Dexippo 
dedi meque de eorum officio scripsi a te certiorem esse factum. 
Pisonem nostrum mirifico esse studio in nos et officio et ego 
perspicio et omnes praedicant: di faxint, ut tali genero mihi 
praesenti tecum simul et cum liberis nostris frui liceatljfrunc 

culpa, II, 1, minus vitae cupidi. III 2, IV 1, etc. - fuit, < sarebbe stato > o 
anche'« era >. - legatione, glie l'aveva offerta Cesare, ma Cic. l 'aveva rifiutata 
(cfr. IV, 1). Ciò era avvenuto prima che Cesare partisse per la Galliu (a. 58). 
- hoc-, ablativo. Per l 'intera locuzione cfr. III, 1, difficilius. Per il senso, hoc 
si riferisce alla sua condizione. - nobis, < di me>; abl. retto da indignius. 

2. cum... tum etiam, < non solo... ma anche >. — praestitisse, < aver dato 
prova di...». - versatur etc., cfr. III, 3 (versar is ) . - salutis, nota, qui dove 
sono vicini, i due sostantivi valetudo e salus tanto diversi per il significato. 
- magnum, < grave », cioè < diede a pensare ». - excludere, < tenernu in 
bando ». - deflciam, intendi animo (abl.). - cecidisse =periisse. Là, nel testo, 
è un'altra cosa. 

3 . TJt tuto sim quod laboras etc., ordina: quod laboras ut tuto sim; 
< quanto alla pena che ti dài, che io sia al sicuro ». La frase < essere al si-
cur0 „ _ tut0 o i n iuto esse. Cfr. sotto, ? 4. Quod... id; il pronome id r ipiglia 
il concetto espresso dalla proposizione ut tuto sim. Cic. insomma vuol dire 
che < l'essere al sicuro » gli riesce facile. — quem, riferito a mihi, ha valore 
causale: nam me (accusativo soggetto di vivere, infinito retto da volunt). — 
egi gratias, cfr. II, 2. Mantieni l'ordine delle parole: come a IV, 5. — De-
xippo, altro servo. — officio, < fedeltà » . - Pisonem'II, 4. - studio, < affezione » 
o < attaccamento ». Rendi la frase latina esse (con l'abl. di qualità) col verbo 
< avere ». — faxint, = fecerint, da tradurre col presente del congiuntivo (de-
siderativo). -praesenti, concorda con mi Ai; traduci «dopo il mio r i torno» 

spes reliqua est in novis tribunis pi. et in primis quidem 
diebus; nam, si inveterarit, actum est. Ea re ad te statim 4 
Aristocritum misi, ut ad me continuo initia rerum et ralio-
nem totius negotii posses scribere, etsi Dexippo quoque ita 
imperavi, statim ut recurreret, et ad fratrem misi, ut crebro 
labellarios mitteret. Nam ego eo nomine sum Dyyrhachi hoc 
tempore, ut quam celerrime, quid agatur, audiam, et sum 
tuto; civitas enim haec semper a me defensa est. Cum ini-
mici nostri venire dicentur, tum in Epirum ibo. Quod scribis 5 
te, si vel im, ad me ventura'm, ego vero, cum sciam magnam 
partem istius oneris abs te sustineri, te istic esse volo. Si 
perficitis, quod agitis, me ad vos venire oportet; sin autem 
— sed nihil opus est reliqua scribere. Ex primis aut sum-
mum secundis litleris tuis constituere poterimus, quid nobis 
faciendum sit: tu modo ad me velim omnia diligentissime 
perscribas, etsi magis iam rem quam litteras debeo exspeetare. 
Cura, ut valeas et ita tibi persuadeas, mihi te carius nihil 
esse nec umquam fuisse. Vale, mea Terentia; quam ego vi-
dere videor, itaque debilitor lacrimis. Vale. Pr. Kal. Dee. 

— in novis tribunis, cfr. I l i , 2.-— et... quidem, basta < e ». — inveterarit (fut. 
ant.), < se passerà il tempo » (impersonale). - actum est. < è finita » o < addio! » 

4. continuo, < subito », < immediatamente ». — initia rerum, < il principio 
delle pra t iche»; intendi: per la proposta del mio richiamo. — recurreret, 
< tornasse indietro di corsa». — misi, non Dexippo ma un altro. — eo no-
mine... ut, < per il solo scopo di (seguito dall'infinito — audiam) ». — dicentur, 
< si dirà che (gli avversari) »: costruzione personale di dicor analoga a quella 
di videor. 

5 . istius oneris, cioè di tutto quello che a Roma si tentava pe r richia-
marlo. — sin autem, < se no... » (con reticenza). — velim, cfr. II, 5, velim sit. 
— perscribas, < scrivessi per filo e per segno ». Il per premesso a un agget-
tivo gli dà valore di superlativo, a un verbo, quello di azione che si com-
pie in tutto e per tutto. P. es. legere = < leggere », perlegere, < leggere da 
capo a fondo ». — rem, < il fatto » o < i fatti » (contrapposto a litteras, lo 
quali, in fondo, non son che < parole »). — ita tibipersuadeas; per ita cfr. II, 
6, sic existimes. — te carius nihil, cfr. sopra, 1, hoc miserius. - videre 
videor, gioco di parole. Videre, < aver davanti agli occhi ». — itaque, < e 
appunto per ciò ». — debilitor, press'a poco = conflcior, 1 e II, L 



hoc miserior sum quam tu, quae es miserruma, quod ipsa 
calamitas communis est utriusque nostrum, sed culpa mea 
propria est. Meum fuit officium vel legatione vitare peri-
culum vel diligentia et copiis resistere vel cadere fortiter: 

2 hoc miserius, turpius, indignius nobis nihil fuit. Quare cum 
dolore conficior, tum etiam pudore: pudet enim me uxori 
meae optimae, suavissimis liberis virtutem et diligentiam non 
praestitisse. Nam ml ante oculos dies noctesque versatur 
squalor vester et maeror et infirmitas valetudinis tuae, spes 
autem salutis pertenuis ostenditur. Inimici sunt multi, invidi 
paene omnes: eicere nos magnum fuit, excludere facile est. 
Sed tarnen, quamdiu vos eritis in spe, non deficiam, ne omnia 

3 mea culpa cecidisse videantur. Ut tuto sim, quod laboras, 
id mihi nunc facillimum est, quem etiam inimici volunt vi-
vere in his tantis miseriis; ego tarnen faciam, quae praecipis. 
Amicis, quibus voluisti, egi gratias et eas litteras Dexippo 
dedi meque de eorum officio scripsi a te certiorem esse factum. 
Pisonem nostrum mirifico esse studio in nos et officio et ego 
perspicio et omnes praedicant: di faxint, ut tali genero mihi 
praesenti tecum simul et cum liberis nostris frui liceatljfrunc 

culpa, II, 1, minus vitae cupidi. III 2, IV 1, etc. - fuit, < sarebbe stato > o 
anche'« era >. - legatione. glie l'aveva offerta Cesare, ma Cic. l 'aveva rifiutata 
(cfr. IV, 1). Ciò era avvenuto prima che Cesare partisse per la Gallia (a. 58). 
- hoc-, ablativo. Per l 'intera locuzione cfr. III, 1, difficilius. Per il senso, hoc 
si riferisce alla sua condizione. - nobis, < di me>; abl. retto da indignius. 

2. cum... tum etiam, < non solo... ma anche >. — praestitisse, < aver dato 
prova di...». - versatur etc., cfr. III, 3 (versar is ) . - salutis, nota, qui dove 
sono vicini, i due sostantivi valetudo e salus tanto diversi per il significato. 
- magnum, < grave >, cioè < diede a pensare >. - excludere, < tenernu in 
bando >. - deflciam, intendi animo (abl.). - cecidisse =periisse. Là, nel testo, 
è un'altra cosa. 

3 . Ut tuto sim quod laboras etc., ordina: quod laboras ut tato sim; 
< quanto alla pena che ti dài, che io sia al sicuro >. La frase < essere al si-
cur0 „ _ tut0 o i n iuto esse. Cfr. sotto, ? 4. Quod... id; il pronome id r ipiglia 
il concetto espresso dalla proposizione ut tuto sim. Cic. insomma vuol dire 
che < l'essere al sicuro > gli riesce facile. — quem, riferito a mihi, ha valore 
causale: nam me (accusativo soggetto di vivere, infinito retto da volunt). — 
egi gratias, cfr. II, 2. Mantieni l'ordine delle parole: come a IV, 5. — De-
xippo, altro servo. — officio, < fedeltà > . - Pisonem'II, 4. - studio, < affezione > 
o < attaccamento >. Rendi la frase latina esse (con l'abl. di qualità) col verbo 
< avere >. — faxint, = fecerint, da tradurre col presente del congiuntivo (de-
siderativo). -praesenti, concorda con mi Ai; traduci «dopo il mio r i torno» 

spes reliqua est in novis tribunis pi. et in primis quidem 
diebus; nam, si inveterarit, actum est. Ea re ad te statim 4 
Aristocritum misi, ut ad me continuo initia rerum et ralio-
nem totius negotii posses scribere, etsi Dexippo quoque ita 
imperavi, statim ut recurreret, et ad fratrem misi, ut crebro 
labellarios mitteret. Nam ego eo nomine sum Dyyrhachi hoc 
tempore, ut quam celerrime, quid agatur, audiam, et sum 
tuto; civitas enim haec semper a me defensa est. Cum ini-
mici nostri venire dicentur, tum in Epirum ibo. Quod scribis 5 
te, si vel im, ad me venlura'm, ego vero, cum sciam magnam 
partem istius oneris abs te sustineri, te istic esse volo. Si 
perficitis, quod agitis, me ad vos venire oportet; sin autem 
— sed nihil opus est reliqua scribere. Ex primis aut sum-
mum seeundis litleris tuis constituere poterimus, quid nobis 
faciendum sit: tu modo ad me velim omnia diligentissime 
perscribas, etsi magis iam rem quam litteras debeo exspeetare. 
Cura, ut valeas et ita tibi persuadeas, mihi te carius nihil 
esse nec umquam fuisse. Vale, mea Terentia; quam ego vi-
dere videor, itaque debilitor lacrimis. Vale. Pr. Kal. Dee. 

— in novis tribunis, cfr. III, 2..— et... quidem, basta < e ». — inveterarit (fut. 
ant.), < se passerà il tempo » (impersonale). - actum est. < è finita > o < addio! » 

4. continuo, < subito », < immediatamente ». — initia rerum, < il principio 
delle pra t iche»; intendi: per la proposta del mio richiamo. — recurreret, 
< tornasse indietro di corsa». — misi, non Dexippo ma un altro. — eo no-
mine... ut, < per il solo scopo di (seguito dall'infinito — audiam) ». — dicentur, 
< si dirà che (gli avversari) »: costruzione personale di dicor analoga a quella 
di videor. 

5 . istius oneris, cioè di tutto quello che a Roma si tentava pe r richia-
marlo. — sin autem, < se no... » (con reticenza). — velim, cfr. II, 5, velim sit. 
— perscribas, < scrivessi per filo e per segno ». Il per premesso a un agget-
tivo gli dà valore di superlativo, a un verbo, quello di azione che si com-
pie in tutto e per tutto. P. es. legere = < leggere », perlegere, < leggere da 
capo a fondo ». — rem, < il fatto » o < i fatti » (contrapposto a litteras, lo 
quali, in fondo, non son che < parole »). — ita tibipersuadeas; per ita cfr. II, 
6, sic existimes. — te carius nihil, cfr. sopra, 1, hoc miserius. - videre 
videor, gioco di parole. Videre, < aver davanti agli occhi ». — itaque, < e 
appunto per ciò ». — debilitor, press'a poco = confìcior, 1 e II, L 



Dopo il r i torno dall 'esi l io fino al proconso lato in Cilicia. 

Anni 698-56 — 703-51. 

Tolto di mezzo Cicerone (e anche Catone, a cui fu decretato il 
comando di un'impresa contro Alessandro di Cipro, fratello del re 
d'Egitto Tolomeo XI Aulete), e partito ormai Cesare per la Gallia, 
Clodio, che finora si era finto amico dei triumviri, si volse aper ta-
mente contro Pompeo. Questi, stanco alfine degli eccessi del furioso 
demagogo, si riavvicinò al Senato. Il tribuno L. Ninnio Crasso, il 
1° giugno del 696-58, fiducioso per l'appoggio di Pompeo, presentò 
al Senato formale proposta che si richiamasse Cicerone dall'esilio. 
F u approvata ; ma non ebbe effetto per l'opposizione dei tribuni Elio 
Ligure e Clodio. 

I comizi elettorali, tenuti nel luglio, furono propizi al partito 
del Senato. E favorevoli al richiamo di Cicerone si dichiararono otto 
tribuni (i novi tribuni di cui parla Cicerone nella lettera I I I , 2), 
tu t t i i pretori (eccetto il fratello di Clodio, Appio Claudio Pulcro) e 
il console P. Lentulo Spintere. F r a i tribuni favorevoli si segnala-
vano T. Annio Milone e P . Sestio. Dopo varie vicende, dopo molte 
violenze dei Clodiani (commesse anche dopo che Clodio fu uscito di 
carica) e dei Miloniani (i quali ultimi sostenevano il partito del Se-
nato), il richiamo di Cicerone fu votato dai comizi centuriati del 
luglio 697-57. A questi comizi intervennero in folla cittadini romani 
di tut ta l 'Italia. Sono di quest'anno le orazioni post reditum; una 
cum senatui gratias egit, un'al tra cum populo gratias egit (questa di 
dubbia autenticità), la terza de domo sua ad pontifices (cfr. la no-
tizia I), la quarta de Haruspicum responso (riguardo alla consacra-
zione dell 'area alla Dea Libertas e a certi prodigi). Dell'anno seguente 
sono l'orazione prò Sestio (il tribuno suo amico, accusato de vi, perchè 
durante la sua carica avea fatto uso delle armi), e quella de pro-
vinciis consularibus, dove l 'oratore sostiene la necessità di richia-
mare Gabinio e Pisone dalla Siria e dalla Macedonia, e di mantenere 
a Cesare il governo delle Gallie. Intanto Pompeo (ricompensato da 
Cicerone dell'appoggio dato alla sua causa, con l'incarico di provve-
dere, con pieni poteri per cinque anni, alla fornitura del grano per 
tutto il territorio della repubblica, incarico datogli su proposta ap-
punto di Cicerone) venne di nuovo in urto col Senato. Egli avrebbe 
voluto ai suoi comandi un esercito e una flotta. Di più, siccome To-
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lomeo re d'Egitto, cacciato dagli Alessandrini, avea chiesto l 'aiuto di 
Roma, Pompeo desiderava aver lui il mandato di restituirlo nel suo 
regno. Ma il Senato lo diede a Lentulo Spintere, designato procon-
sole della Cilicia per l 'anno 698-56, allegando a pretesto i libri Si-
billini, i quali non volevano, si diceva, che a Tolomeo si prestasse 
aiuto con le armi. Del resto si finì col non farne nulla per a l -
lora ; e solo nel seguente anno 55, Tolomeo fu rimesso sul trono 
da Gabinio proconsole della Siria. Interessantissima è la corrispon-
denza di Cicerone con Lentulo a proposito di questi fatti (lettere 6, 
7, 8, 9); da essa si vede come il nostro autore fosse imbarazzato, 
non volendo dispiacere nè a Pompeo nè a Lentulo. Nello stesso anno 
56 a. C. vi fu il convegno di Lucca fra i triumviri. Dal quale r i -
sultò il consolato di Pompeo e Crasso per l'anno 55. Dopo, Pompeo 
doveva avere per cinque anni il governo della Spagna, Crasso quello 
«iella Siria, pure per cinque anni, e Cesare doveva aver prorogato 
per un quinquennio il governo delle Gallie e dell'Illirico. E così, non 
senza forti contrasti, rimase stabilito. 

Dopo che il 9 giugno del 53 a. C., Crasso fu trucidato coi suoi 
dai Part i , Pompeo e Cesare rimasero soli e rivali. Ma Pompeo fu 
favorito dalla fortuna; perchè, essendo avvenuto uno scontro tra le 
bande armate di Milone e di Clodio presso Boville, sulla via Appia, 
nel quale Clodio rimase ucciso, il popolo di Roma tumultuò: il cada-
vere di Clodio, portato alla capitale, fu cremato nella Curia Hostilia, 
dove il Senato teneva le sue sedute. Si sviluppò un incendio, che 
distrusse la Curia e altri edifici. Milone tornò a Roma, e continuò la 
lotta t ra i suoi e i Clodiani. Il Senato allora fece nominare Pompeo 
console senza collega (era un modo di dire e di non dire dittatore). 
Salito al potere, pensò subito alla repressione. Milone fu processato e 
condannato all'esilio, non ostante la difesa di Cicerone (molto fiacca; 
l'orazione prò Milone che noi abbiamo è un rifacimento dello stesso 
Cicerone). Promulgò poi, Pompeo, varie leggi, fra cui una de pro-
vinciis, la quale stabiliva che i consoli e i pretori non potessero assu-
mere il governo di una provincia, se non fosse«) trascorsi cinque anni 
dalla loro magistratura. Per effetto di questa legge, poiché cioè nei 
primi cinque anni le province si doverono assegnare a vecchi ex-con-
soli ed ex-pretori, nell 'anno 51 a. C. toccò la Cilicia a Cicerone, con-
sole del 63 (che aveva rinunziato per il 62 alla Macedonia, in favore 
dell'ambizioso collega C. Antonio, per ottenere che, come amico di 
Catilina, non gli facesse opposizione nell 'affare della congiura). Egli 
succedeva ad Appio Claudio Pulcro, fratello di Clodio! Nell'anno del 
proconsolato, lo accompagnò in Cilicia il figlio M. Tullio. La figlia 
Tullia, nello stesso anno, sposò P. Cornelio Dolabella, uomo vizioso, 
amico di Cesare. 



VI (I, 1). 

Scr. Romae Idibus Ian. a. 698-56. 

M. Cicero S. 1). J*. Lentulo Procos. 

1 Ego omni officio ac potius pietate erga te ceteris satis facio 
omnibus, mihi ipsev numquam satis facio; tanta "enim magni-
tudo est tuorum erga me meritorum, ut, quod tu nisi per-
fecta re non conquiesti, ego, quia non idem in tua causa 
efficio, vitam mihi esse acerbam putem. In causa haec sunt : 
Ilammonius, regis legatus, aperte pecunia nos oppugnai; res 
agi tur pei- eosdem credi tores, per quos, cum tu aderas, age-
batur; regis causa si qui sunt qui velini, qui pauci sunt, omnes 
rem ad Pompeium deferri volunt, senatus religionis calumniam 
non religione, sed malevolenza et illius regiae largitionis in-

2 vidia comprobat. Pompeium et hortari et orare et iam liberius 
accusare ut magnam infamiam fugiat, non desistimus; sed 
plane nec precihus nostris nec admonitionibus relinquit locum, 
nam cum in sermone cotidiano, tum in senati! palam sic egit. 

Lettera VI (I, 1). — 1. potius pietate. Si chiama pietas (efr. IV, 3; 
XXI, 3) anche il sentimento che si prova verso i benefattori. E benefattore ili 
Cic. era stato Lentulo. •Ale è la ragione per cui, dopo avere usato offlcium, 
Ciò. si corregge e dice pietas. — Hamm omus,-soprannome comune in Egitto, 
in onore di Giove Aminone. — oppugnai, Tolomeo, al solito, ricorreva alla 
corruzione. — regis causa... velini, la frase velie alicuius causa significa 
< volere il bene di alcuno ». Velint congiuntivo regolare nelle locuzioni for-
mate con Sunt qui, quis est qui, nemo est qui etc. — qui pauci sunt, è 
una proposizione parentetica; puoi dire: < e, del resto, son pochi >. — de-
ferri, puoi usare il verbo < deferire >. — religionis calumniam, < il falso 
pretesto della rel igione»; cioè quello che fu detto a proposito dell'oracolo 
sibillino. — religione, < per coscienza ». — largitionis invidia, cfr. pecunia 
oppugnai. Che alcuni senatori si lasciassero corrompere col denaro da Tolo-
meo, era cosa < odiosa » ( invidia) per tutto l'ordine senatorio. 

2 . et... et... et, polisindeto. — Tarn, < ormai ». — liberius, < con ba-
stante franchezza ». — (non) relinquit locufh,*ptiò, di per sè , aver due 

causam luam, ut neque eloquentia maiore quisquam nec gra-
vitate nec studio nec contentione agere potuerit, cum summa 
testificatione tuorum in se officiorum et amoris erga te sui. 
Mareellinum tibi esse iratùm scis: is hac regia causa excepta 
ceteris in rebus se acerrimum tui defensorem fore o s t e n d i k ^ 
Quod dat, accipimus: quod instituit referre de religione et 
saepe iam retulit, ab eo deduci non potest. Res ante Idus acta 3 
sic "est (nam haec Idibus mane scripsi): Hortensi et mea et. 
Luculli sententia cedit religioni de exercitu (teneri enim res 
aliter non potest), sed ex ilio senatus consulto, quod te refe-
rente factum est, tibi decernit, ut regem reducas, quod com-
modo rei publicae facere possjs, ut exercitum religio lollai, 
te auctorem senatus retineaL.Crassus tres legatos decernit, nec 
excludit Pompeium, censetenim etiam ex iis, qui cum imperio 

significati : < non ascolta » e < previene ». Quale dei due dovrai scegliere ? — 
quisquam, cfr. I l i , 1 (quemquam). — gravitate, < con dignità », studio, < con 
zelo », contentione, < con ardore » o < con ostinazione » (in senso buono, ben 
inteso), — potuerit, se la proposizione non fosse stata dipendente ( q u i d a i i i 
consecutivo), avrebbe detto potuit = < avrebbe potuto ». In italiano questo 
potenziale (o condizionale) rimane immutato anche nella forma dipendente. 
— cum summa testificatione, < con apertissima (in ital. aggettivo specifico, 
in latino, generico; cfr. l'uso di magnus,tantus etc-, notato a IV,5) testimo-
nianza ». — officiorum. Allude alla potestas rei frumentariae data a Pompeo 
sotto il consolato di Lentulo. V. Notizia. — Mareellinum, Cn. Lentulo Mar-
cellino, sostenitore del partito aristocratico, ma avversario di Pompeo, fu 
console nel 56. Era amico di Cicerone e perciò odiato molto da Clodio. — 
referre de religione. Referre de aliqua re (in senatu) significa: < par lare 
sopra una questione ». Marcellino sosteneva doversi far valere l'oracolo della 
Sibilla. — ab eo (neutro), cioè dal referre de religione. 

3 . Hortensi. Q. Ortensio Ortalo, nato a Roma nel 114 a. C., morto nel 50. 
Fu grande oratore, emulo da prima, poi amico e compagno di Cicerone nelle 
cause più importanti. La sua eloquenza era più < brillante » che < profonda ». 
Questa fu la ragione per cui Cic., assai più dotto, lo vinse. — Luculli, non 
Lucio Lucullo, vincitore di Mitridate (cfr. I, Notizia), ma Marco Lucullo, suo 
fratello. — sententia cedit, < il p a r e r e . . . è"di sottomettersi ». — religioni. 
< all'oracolo ». — de exercitu, < quanto all' affare dell' esercito », ossia al 
non far uso dell'esercito per ricondurre Tolomeo sul trono. — teneri, < soste-
nersi ». — te referente, < secondo la tua proposta ». — decernit, soggetto è 
sempre sententia. — ut, < che » (retto da decernit). — ut (tollat), < talché » etc. 
— te auctorem, < te che fosti l'autore della proposta ». — retineat, < man-
tenga ». — decernit, < propone ». — censet. < ammusite ». — ex iis. noi pure 
diciamo < di quelli ». — 7~uir> imperio. La locuzione cum imperio esse è 
ufficiale: < avere un comando » cioè < avere poteri civili e militari ». Tali sono 



sint; Bibulus tres legatos ex Lis, qui privati sunl. Huic adsen-
liuntur reliqui consulares praeter Servilium, qui omnino reduci 
negat oportere, et Volcadura, qui Lupo referente Pompeio de-
cermi, et Afranium, qui adsentilur Volcacio. Qùae res auget 
suspicionem Pompei voluntatis,nam advertebatur Pompei fami-
liares adsentire Volcacio. Laboratur vehementer; inclinata.res 
est: Libonis et Hvpsaei non obscura concursatio et ccmtentio 
omniumque Pompei familiarium studium in-eain opiniohem 
rem adduxerunt, ut Pompeius cupere videatur; cui qui nolunt, 

4 idem tibi, quod eum ornasti, non sunt amici; nos in causa 
auctoritatem eo minorem habemus, quod tibi debemus, gra-
tiam autem nostram exstinguit liominum suspicio, fjuod Pom-

i consoli, proconsoli, dittatori, pretori (peregrini) etc. - Bibulus, M. C a | » L 
pnmio Bibulo, collega di Cesare ma suo avversario, come di Pompeo, - f 
privati, contrapposto a cum imperio. - consulares, puoi tradurre < (uomini) 
consolari >. Il termine corrisponde, nell'uso moderno, a < ex consoli > (cfr. ex 
ministro, ex deputato). - S e r r i « « » » , P.Servilio Vazia Isaurico.fu console col 
padre di P. Clodio. - negat oportere, < sostiene ohe non è necessario > o 
< nega la necessità d i . . . >. - Volcacium, L. Volcazio Tulio, console nel 66 a. C., 
impedi la pr ima congiura di Catilina (cfr. Notizia I). - Lupo, P . Rutilio Lupo, 
tribuno della plebe. - Afranium, L. Afranio, già luogotenente di Pompeo nella 
guerra Mitridatica. Era fautore di Pompeo; ed è questa la ragione delle 
parole che seguono. - voluntatis, < delle intenzioni >. - inclinata res est, 
< la questione (res) si avvia ad una soluzione >, intendi però : < contraria ai 
nostri desideri >. Insomma puoi dire: < la tua causa è in pericolo >. - Li-
bonis etc., era probabilmente un tribuno; così P. Plauzio Ipseo, amicissimo 
di Pompeo, del quale era stato questore, a t e m p o della guerra Mitridatica. Il 
primo prese par te alla guerra civile contro Cesare. - concursatio, puoi dire 
con immagine diversa < l'armeggio >, (concursatio da concursare frequenta-
tivo di concurrere, = < il correr di qua e di là) >. - contentio, < il lavorio ». 
- rem, ha valore di oggetto indeterminato; puoi ometterlo, e tradurre l 'intera 
locuzione in eam op.... videatur c han fatto credere che Pompeo desideri 
per se l'impresa >. - cui qui, = et qui ei. - nolunt, < non son favorevoli >. 
Cfr. l'uso di velie aiicui che ha il significato opposto. — idem tibi... non, 
< nemmeno a te >. Il pronome idem serve a indicare che a una data cosa o 
persona si può attribuire un altro predicato, oltre il primo. Cosi: musici 
quondam fuerunt idem poètae < i musici un tempo furono anche poeti ». 
Con negazione, naturalmente, significa < neppure >. — eum ornasti, < gli 
hai fatto ottenere quell'onore > (cfr. sopra, 1 nota a offlciorum). 

4 . eo... quod, < per ques to . . . che», < per la ragione che». Quando uno 
è interessato (in questo caso < per gratitudine », tibi debemus) a sostenere 
una persona o un partito, ha minore autorità per far trionfare il proprio 
parere. - debemus, < sono obbligato ». Perchè ? - gratiam, < popolarità ». -
suspicio quod putant, < l'idea d i . . . ». Insomma Cic. viene a dire: < io non ho 
autorità in quest'affare, prima perchè sono interessato a mostrarti la mia 
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peio se gratificari putant. Ut in rebus multo ante, quam pro-
fectus es, ab ipso rege et ab intimis ac domestic^ Porapei 
clam exulceratis, deinde palam a consularibus exagitatis et in 
summarn invidiam adduclis, ita versamur. Nostram (idem 
omnes, amorem tui absentis praesentes tui cognoscent; si esset 
in iis fides, in quibus summa esse debebat, non laboraremus. 

Y I I ( I , 3 ) . 

Scr. Romae medio m. Ianuario a. 698-56. 

M. Cicero S. D. P. Lentulo l'rocos. 

A. Trebonio, qui in tua provincia magna negotia et ampia 1 
et expedita habet, multos annos utor valde familiari ter: is 
cum antea semper et suo splendore et nostra ceterorumque 
amicorum commendatione gratiosissimus in provincia fuit, tura 
hoc tempore, propter tuum in me amorem nostramque ne-
cessitudinem, vehementer confidit his meis litteris se apud te 
gratiosum fore. Quae ne spe^ eum fallat, vehementer rogo te, 2 

gratitudine, poi perchè la popolarità di Pompeo è maggiore della mia ». -
Ut in rebus multo ante..., traduci come se dicesse ut multo ante..., ita 
versamur in rebus etcr. < come molto prima della tua partenza, così ora 
(sottinteso) ci troviamo in una condizione di cose . . . ». - exulceratis, < ina-
sprita », cioè dalle corruzioni accennate in principio della lettera. - exagi-
tatis, < turbata ». - in summam eie., < resa estremamente odiosa ». l u t t o 
ciò perchè i consolari o volevano i tre legati privati (v. sopra, 2) o nega-
vano la necessità di restituire Tolomeo sul trono, o sostenevano Pompeo 
contro Lentulo, per avversione contro la gloria da lui acquistata. A quest'ul-
timo concetto accenna con le parole seguenti, e meglio IX, 2 (laudi* inimici). 
- praesentes tui, < i tuoi amici presenti » (intendi: alla discussione). -
debebat, < avrebbe dovuto ». 

Lettera VII (I, 3). — 1. A. Trebonio, probabilmente, un cavaliere 
romano (un senatore non avrebbe potuto, per legge, esercitare commerc i ) . -
ampia, < splendidi », expedita. < bene avviati ». Se fossero stati negotia 
impedita Cic. non lo avrebbe raccomandato. - multos annos, < da molti 
anni » - cum... tum, < come. . . così anche ». - gratiosissimus, < molto 
amato » o < ben visto ». - vehementer confidit, < nutre grande fiducia ». -
gratiosum fore, < di incontrare i l . . . favore ». Come tradurrai dunque apud 
te f Puoi dire anche < favore » senza articolo, e allora tradurre apud te let-
teralmente. 
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commendoque tibi eius omnia negotia, liberlos, procura tors , 
familiam, in primisque ut, quae T. Ampius de eius re de-
crevit, ea comprobes omnibusque rebus eum ila trades, ut 
intelligat meam commendationem non vulgarem fuisse. 

V i l i (I, 6). 

Scr. Romae post XV Kal. Mart. a. 698-56. 

M. Cicero S. D. P. Lentulo l'rocos. 

1 Quae gerantur, accipies ex Pollioae, qui omnibus negotiis 
non interfuit solum, sed praefuit. Me in summo dolore, quem 
in tuis rebus capio, maxima scilicet consolatur spes, quod 
valde suspicor fore, ut infringatur hominum improbitas et 
consiliis tuoruin amicorum et ipsa die, quae debilitat cogita-

2 tiones et inimicorum et proditorum tuorum. Facile secundo 
loco me consolatur recordatio meorum temporum, quorum 
imaginem video in rebus tuis; nam, etsi minore in re vio-
lator tua dignitas, quam mea adflictast, tamen est tanta simili-
tudo, ut sperem le mihi ignoscere, si ea non timuerim, quae 
ne tu quidem umquam timenda duxisti. Sed praesta te eum, 
qui mihi a leneris, ut Graeci dicunt, unguiculis es cognitus: 

Ä. Ubertos, cfr. nota a II, 4 (de familia liberata). - vulgarem. < delle 
solite > cioè senza efficacia, perchè scritta senza calore d'affetto (diligenter 
scribere, come dice altrove). 

Lettera V i l i (I, 6). - 1. Quae gerantur, per i fatti cfr. la Notizia. 
- accipies, < lo saprai >. - Pollione, amico di Cicerone che si recava ora 
in Cilicia. - capio, per la locuzione capere dolorem e simili cfr. IV, 1 (volup-
tates capiebat). - scilicet, < certamente > o < naturalmente >. - et tpsa 
die, < e anche perchè passa il tempo >. 

a secundo loco, corrisponde a maxime che precede. Anche noi : < in 
secondo luogo >. - imaginem, < il riflesso >. - minore in re, perchè Lentulo 
non era stato, come Cic., bandito dalla patria. - quam... adfhctast ( - ad-
flicta est), < di quel che non fosse atterrata > o < abbattuta >. - praesta te 
cum qui, < mostrati quale >, mihi es cognitus, < ti conobbi >. - a teneris 

inluslrabit, mihi crede, tuam amplitudinem hominum iniuria. 
A me omnia summa in te studia officiaque exspecla: non 
fallam opinionem tuam. 

I X (1, 7). 

Scr. Romae exeuntc m. Quintili a. 698-56. 

ili. Cicero S. D. P. Lentulo Procos. 

Legi tuas litteras, quibus ad me scribis gratum libi esse, 1 
quod crebro certior per me fìas de omnibus rebus et meam 
erga te benevolentiam facile perspicias: quorum alteram mihi , 
ut te p lur imum diligam, facere necesse est, si volo is esse, 
quem tu me esse voluisti; a l teram facio libenter, u t .quoniam 
intervallo locorum et temporum dijuncti sumus, per litteras 
tecum quam saepissime conloquar. Quod si rarius fiet, quam 
tu exspectabis, id erit causae, quod non eius generis meae 
litterae sunt, ut eas audeam temere committere: quotiens mihi 
certorum hominum potestas erit, quibus recte dem, non prae-
termittam. Quod scire vis, qua quisque in te fide sit et vo- 2 
1 untate, difficile dictu est de singulis: unum illud audeo, quod 
antea libi saepe significavi, nunc quoque re perspecta et co-

unguiculis, < fin dai teneri anni >. — inlustrabit etc., < accrescerà lo splen-
dore della tua grandezza >. — studia, < prove d'affetto >. — opinionem« 
< speranza >. Si dice fallere opinionem (o spetti) alicuius, e anche opimo 
(spes) fallit aliquem come in VII, 2, quae ne spes eum fallai. 

Lettern IX (I, 7). — 1. quod... fìas, < l'esser fatto >. Analogamente 
poi quod perspicias. — ut diligam, proposizione esplicativa di alterum.— 
is... quem voluisti, cfr. I, 3 (exspectavi). — ut... colloquar, come ut dili-
gam. — temporum. Cioè: molto tempo dovremo stare senza vederci. — id... 
causae, < questo. . . il motivo >; spiegato poi da quod. — eius... ut, < di 
ta le . . . che >. — dem, < possa darle > o semplicemente < darle >. Nota qui 
la differenza f ra dare litteras alicui « affidare ad alcuno una lettera perchè 
la recapiti >) e dare litteras ad aliquem (cfr. II, 1). Per tutto questo concetto 
di < affidar lettere > cfr. le Notizie Antiquarie sul servizio postale a pag. 10. 

a . qua... sit, traduci col verbo < avere >. La collocazione qua quisque 
>• normale. — saepe significavi, p. es. nella lettera VI, 4 (in aummam in-



gnita scribere, vehementer quosdam homines el eos maxime, 
qui te et maxime debuerunt et plurimum iuvare potuerunt, 
invidisse dignitari tuae, simillimamque in re dissimili Ini tem-
poris nunc et nostri quondam fuisse rationem, ut, quos tu rei 
publicae causa laeseras, palaia te oppugnarent, quorum aucto-
ritatem, dignitatem voluntatemque del'enderas, non tam me-
mores essent virtutis tuae, quam laudis inimici. Quo quidem 
tempore, ut perscripsi ad te antea, cognovi Hortensium per-
cupidum tui, studiosum Lucullum, ex magistratibus autem L. 
Racilium et fide et animo singulari; nam nostra propugnat i 
ac defensio dignitatis tuae, propter magnitudinem beneficii tui, 
fortasse plerisque officii maiorem auctoritatem habere videatur 
quam sententiae. Praeterea equidem de consularibus nemini 
possum aut studii erga te aut officii aut amici animi esse 
testis: etenim Pompeium, qui mecum saepissime non solum 
provocatus, sed etiam sua sponte de te communicare solet, 
scis temporibus illis non saepe in senatu fuisse; cui quidem 
litterae tuae, quas proxime miseras, quod facile intellexenm, 
periucundae fuerunt. Milli quidem humanitas tua vel summa 
potius sapientia non iucunda solum, sed etiam admirabilis 
visa est; virum enim excellentem et tibi tua praestanti in 

vidiam eie.). - debuerunt, < avrebbero dovuto», e così potuerunt. - in re 
dissimili. L'ablativo con in spesso equivale a < t ra t tando« d i . . . », e spesso 
a una proposizione concessiva: cum dissimilis sii. È chiaro poi m che con-
sista la dissomiglianza tra il caso presente di Lentulo e quello passato di Ghe-
rone. - temporis... rationem, < caso » o < condizione ». - quos laeseras,! 
democratici L'offesa era la proposta di richiamar Cicerone. E 1 offesa di C.ce-
rone (che qui si paragona con quella di Lentulo) qual'era stata ? - oppugnarent, 
sottinteso ii (non regolarmente: perchè?). - quorum etc., gli ottimati. -
voluntatem. < sentimenti (politici, >. - Quo quidem tempore , e in questa 
circostanza ». - perscripsi, < scrissi p a r t i t a m e l e » (cfr. nota a V, 5). -
Hortensium, v. VI. 3. Così per Lucilio. - L. Radium, e ra uno dei tribuni 
di questo anno. - fide, < lealtà », animo, < benevolenza », o anche « ardire » 
Sono ablativi di qualità. - « a m eie. Concetto analogo a V M , « ^ ^ 
auctoritatem eo minorem habemus etc. - officn ^ " ' « ' f ; . ' . 
di una doverosa riconoscenza ». - videatur, potenziale - sententiae, intendi 

< U T i u X \ zelo », officii, < volontà di renderti servigio ». - communi, 
rare basta < parlare ». - temporibus illis, cioè quando si t r a t t a i della 
questi òiTe(nei p r t i mesi di quell'anno 00). - quod... intellexeHmJo^ 
Sale), < Per quel che ho ben potuto capire ». - virum, e o e Pompeo. -

eum libera li la te devinclum, nonnihil suspicantem propter ali-
quorum opinionem suae cupiditatis te ab se abalienatum, ìlla 
epistola redimisti; qui inihi cum semper tuae laudi favere 
visus est, etiam ipso suspiciosissimo tempore Caniniano, tum 
vero lectis tuis litteris perspectus est a me loto animo de te 
ac de tuis ornamentis et commodis cogitare, Quare ea, quae 
seri barn, sic habeto, me cum ilio re saepe communicata de 
illius ad te sententia atque aucloritale scribere: quoniam se-
natus consultum nullum exstat, quo reductio regis tibi adempia 
sit, eaque, quae de ea perscripta est auctoritas, cui scis inter-
cessimi esse, ut ne quis omnino regem reduceret, lantani vini 
babet, ut magis iratorum hominum studium quam constanti 
senatus consilium esse videatur, te perspicere posse, qui Cili-
eiam Cyprumque teneas, quid efficere et quid consequi possis, 

Ubi .. devinclum, nota la costruzione molto sintetica. Ordina (per intendere) 
devinctum tibi tua praestanti liberalitate in eum, cioè hberalitate qua in 
eum U8U8 es; e in italiano, < liberalità usatagli». - nonnihil suspicantem, 
noi diremmo: < che pure un poco (nonnihil) sospettava »; dove il < pure » rende 
il valore concessivo del participio. Ma vedi sotto, nota a retinuisti. - ali-
quorum, è genitivo soggettivo,suae cupiditatis è oggettivo.Dirai : < l'opinione 
cl,e alcuni avevano che bramasse per sè quell'onore ». >ron sarebbe esatta la 
traduzione letterale : < della sua cupidigia» o < desiderio » (che in latino si 
direbbe piuttosto de sua cupiditate), perchè qui non si tratta .li questo o quel-
l 'apprezzamento sulla cupidigia di Pompeo, ma di giudicare se egli avesse o 
no quel desiderio. - retinuisti, < mantenesti amico ». E perciò quelle litterae 
erano state periucundae a Pompeo, ed erano la prova della sapientia di 
Lentulo. Quanto alla costruzione del periodo da virum a retinuisti, bisogna 
cercare di non capovolgerla nella traduzione. Meglio è risolvere il participio 
suspicantem così : quamvis enim vir (excellens... devinctus) suspicaretur..., 
(tamen) illa epistula (eum) retinuisti. Il participio in questa e simili fun-
zioni (causale, ipotetico, temporale) si chiama participium coniunctum io 
di apposizione). Gli altri due, excellentem e devinctum hanno invece un 
valore puramente attributivo. - cum... tum vero, cfr. II, 1. - suspiciosis-
simo etc. Il tribuno L. Caninio Gallo aveva proposto che Pompeo, con due 
littori, andasse a rimettere Tolomeo sul trono. - ornamentis, < onore » o 
< decoro » (singolare ; e così commodis). - cogitare de = < pensare a ». 

4. sic habeto (non già habe, cfr. scito), < abbi per certo ». Sic, come sic 
existimes. - de sententia, < secondo il parere ». - auctoritate, < per con-
siglio » : cfr. auctore aliquo. - Auctoritas è termine tecnico. Press 'a poco no. 
possiamo dire < voto », che non è ancora un < decreto » (senatus consultum), 
perchè manca qualche formalità. Questo < voto » o, se vuoi, questa < mozione » 
era stata proposta da Servilio (VII, 3), ma aveva incontrato opposizione (¡nter-
cessum esse). - ut ne quis = ne quis. Non si dice ut nemo. - tantum vini, 
< tal significato ». - studium, < prova di partigianeria ». - quid... possis, 

3 FUOCHI, Cic. Epist. 



el, si res facultatem habitura videatur, ut Alexandream atque 
Aegvptum tenere possis, esse et tuae et nostri imperli digni-
tatis, Ptolemaide aut aliquo propinquo loco rege conlocato, te 
cum classe atque exercitu proficisci Alexandream, ut, eam cura 
pace praesidiisque fìrmaris, Ptolomaeus redeat in regnum ; ita 
fore, ut et per te restituatur, quem ad modum senatus ìnitio 
censuit, et sine multitudine reducatur, quem ad modum ho-
mines religiosi Sibyllae piacere dixerunt. Sed haec sententia sic 
et illi et nobis probabatur, ut ex eventu homines de tuo Consilio 
existimaturos videremus: si cecidisset, ut volumus et optamus, 
omnes te et sapienter et fortiter, si aliquid esset offensum, 
eosdem illos et cupide el temere fecisse dicturos. Quare, quid 
adsequi possis, non tam facile est nobis quam tibi, cuius prope 
in conspectu Aegyptus est, iudicare; nos quidem hoc sentimus, 
si exploratum tibi sit posse te illius regni potili, non esse 
cunctandum, si dubium sit, non esse conandum. lllud tibi 
adirino, si rem istam ex sententia gesseris, fore, ut absens a 
multis, cum redieris, ab omnibus conlaudere; offensionem esse 

puoi tradurre alla lettera o secondo la nota a IV, 2 (res quanta siti. -
facultatem, < modo >. E traduci habitura < possa esservi > facendo facultas 
soggetto e trascurando res. - ut, esplicativo (cfr. § 1) - < di > coll'infimto. 
- esse (col genit.) = < convenire (a) >. — Ptolemaide, oggi San Giovanni 
d'Acri, sulla via dalla Cilicia all'Egitto. - conlocato, traduci come se fosse 
conlocare (regem), coordinando. - fìrmaris = firmaveris. - fore ut resti-
tuatur, puoi lasciare andare, qui, la forma indiretta, e tradurre come se dicesse 
soltanto restituetur. - et... et, < da un l a to . . . dall 'altro >, oppure omesso 
il primo et traduci il secondo < e al tempo stesso >. — initio, cfr. VII, 1 e 
Notizia. — homines religiosi, un po' ironico; noi diremmo: t quei signori 
scrupolosi >. 

5 . sic... ut videremus, < in modo che, per altro, capivamo >. — et illi 
et nobis, < tanto a lui quanto a me >. - ex eventu. Il doppio < esito > pos-
sibile dell 'impresa è spiegato poi dalla doppia ipotesi si cecidisset..., si... 
esset offensum. - cecidisset, < se fosse andata >. - te sapienter eie., intendi 
fecisse. — esset offensum, < fosse riuscita male >. — fecisse, intendi te (non 
regolare omissione del soggetto dell'infinito, benché qui sia facile ricavarlo 
dal primo te; tanto più che il verbo fecisse è espresso una sola volta). — 
nos quidem, < noi, per par te nostra >. — exploratum tibi sit, < sei sicuro >; 
congiuntivo perchè fa parte del discorso indiretto, dipendente da sentimus. 
— illius regni, ordinariamente potior coll'ablativo, eccetto nella fvzsepotiri 
rerum. — dubium sit, volta in modo conforme a exploratum sii. — lllud: 
< una cosa >. — ad firmo fore ut, puoi dire in forma indipendente: < af-
f e r m o . . . : s e . . . , sarai lodato >. — collaudere — collauderis. — offensionem, 

periculosam propter interpositam aucloritatem religionemque 
video. Sed ego te, ut ad cerlam laudem adhortor, sic a dimi-
catione deterreo redeoque ad illud, quod initio scripsi, totius 
facti lui iudicium non tam ex Consi l io tuo quam ex eventu h o -
m i n e s esse facturos. Quodsi haec ratio rei gerendae periculosa <> 
tibi esse videbitur, placebat illud, ut, si rex amicis tuis, qui 
per p r o v i n c i a m atque imperium tuum p e c u n i a s ei c r e d i d i s s e n t , 
fidem suam praestitisset, et auxiliis eum tuis et copiis adiu-
vares; eam esse naturam et regionem provinciae tuae, ut illius 
reditum vel adiuvando confirmares vel neglegendo impedi res. 
In hac ralione quid res, quid causa, quid tenipus ferat, tu 
facillime optimeque perspicies; quid nobis placuisset, ex me 
potissimum putavi te scire oportere. Quod mihi de nostro ~ 
statu, de Milonis familiarilate, de levitate et imbecillitale Clodi 
gratularis, minime miramur te tuis ut egregium artificem 
praeclaris operibus laelari: quamquam est incredibilis liomi-
num perversitas (graviore enim verbo uti non libet), qui 
nos, quos favendo in communi causa retinere potuerunt, in-
videndo abalienarunt; quorum malevolentissimis obtrectatio-
nibus nos scito de velere illa nostra diuturnaque sententia 

cfr. sopra, offensum. — auctoritatem religionemque, endiadi: < autorità 
dell'oracolo >. 

6 . placebat, cioè a me e a Pompeo; puoi dire: < ci pareva bene». Il sog-
getto di placebat è illud, spiegato da ut adiuvares. — per provinciam atque 
imp- t., < nella tua provincia (cioè Cilicia) e in tutta la tua giurisdizione >; 
poiché Lentulo aveva autorità anche sulle regioni limitrofe (p. es. § 4, Cy-
prumque teneas). — fidem praestitisset, < avesse dato garanzie >. Tolomeo 
aveva speso molto e aveva dovuto perciò far molti debiti per la sua causa. -
eam... ut, < tale da potere > (seguito dall'infinito). — res, < l'impresa >, c a u s a , 
< la causa >, cioè la natura della causa di Tolomeo quale appariva (giusta 
o ingiusta, veduta di buon occhio o no ecc.). tempus. < le circostanze >. 

7 . de... statu, allude alla propria restituzione in patria. Nota che status 
è il termine tecnico per indicare la < condizione > in cui uno si trova rispetto 
alla libertas (cioè se liber o servus), rispetto alla civitas (cioè se ci vis o non 
ci vis), rispetto alla famiglia (cioè se pater familias o filius etc.). — te tuis^ 
per la collocazione cfr. § 3, tibi tua. — perversitas, è più debole «lei nostro 
< perversità >, come si vede dall'inciso graviore enim verbo uti non libet. 
Etimologicamente perversus (da per-verto < volgere completamente >) signi-
fica < stravolto >. Puoi tradurre < stortura > o < stravaganza >. L'inciso poi 
si può tradurre letteralmente, o quasi, in vari modi, ma per il concetto, in 
fondo, equivale a : < per non dir peggio >. — nos, plurale per il singolare.— 
favendo, intendo nobis, cosi poi a intridendo. Si possono sostituire i sostan-
tivi astratti equivalenti. — potuerunt, cfr. § 2. — sententia, qui è più < con-



prope iam esse depulsos, non nos quidem ut nostrae digni-
tatis simus obliti, sed ut habeamus rationem al.quando etiam 
salutis. Poterai utrumque praeclare, si esset iides, si gravita* 
in hominibus consularibus; sed tanta est in plensque levitas, 
ut eos non tam constantia in re publica nostra delectet, quam 

8 splendor offendat. Quod eo liberius ad te scnbo, quia non 
solum temporibus bis, quae per te sum adeptus, sed iam 
olim nascenti prope nostrae laudi dignitatique favisfc, simulque 
quod video non, ut antehac putabam, novitati esse invi sum 
meae; in te enim, homine omnium nobiliss.mo, simil.a invi-
dorum vitia perspexi, quem tamen illi esse in pnnc.pibus 
facile sunt passi, evolare altius certe noluerunt. Gaudeo tuam 
dissimilem fuisse fortunam, multimi enim interest, utrum laus 
imminuatur, an salus deseratur; me meae tamen ne n.mis 
paeniteret, tua virtute perfectum est; curasti enim, ut plus 

legno > o < modo di agire > eke < pa re re > o < modo di pensare >- Allude al la 
p ropr ia condotta disinteressata e non par t ig iana . Natura lmente , malevoh 
Tono i < popolar i >. - nos quidem ut, iperbato per ut nos quidem. Traduci 
quidem < veramente >. - simus obliti, sarebbe oblitus Cicerone se ora 
cominciasse ad agire con spirito par t igiano. - utrumque, e o e p rocedere 
°omèpr ima s e n J s p i r i t o di pa r t e e bada re a l la salvezza. A patera s u p p h s e 

un generico fieri, e t raduci : c si potrebbe far l'uno e l 'altro >.. - - j M t a , 
« leal tà >. gravitas, < serietà >; unico contrapposto è levitas poiché infatt i 
è < leggerezza > tanto la mancanza di fldes quanto quel la di gravita*. -
nostraconcorda con constantia. Quindi constantia in re publica e: costrutto 
analogo a liberalitate in eum (2 3). Puoi d i re : < costante patr iot t ismo > » 
addir i t tura < coerenza politica >; che Cicerone certamente s 'illudeva di averla 
- delectet, < diverte > cioè < fa ridere >. - splendor, < gloria > (intend. < che 
a me ne der iva » . — offendat, < f a rabbia >. 

8 . eo, < tanto >. Cfr. eo magi*, eo minus, etc. - temporibus Ma, p u ò 
essere inteso come dativo, dipendente da faviatì « sei favorevole al mio 
stato presente » , o anche come ablativo di tempo. In questo caso comple-
mento di favisti è sempre, anche nel pr imo membro, nostrae laudi dignita-
tique, ma natura lmente senza l 'at tributo nascenti. Il quale at t r ibuto sta in 
antitesi, in ogni modo, con temporibus his. - novitati, Cic., quando sali al 
consolato, e ra homo novus, cioè il pr imo della sua famiglia che ottenesse una 
carica pubblica. - esse invisum (passivo impersonale), < si e presa di mira >. 
E fai soggetto novitas. - in te (abl.) < r iguardo a te >; cfr. § 2, in re dissi-
mili. - nobilissimo, è l 'opposto di homo novus. - vitia, < colpe >. - quem, 
fa ' punto a perspexi, e t raduci quem tamen: < Eppure t i . . . >. - certe, < m a 
però >. - interest utrum... an, < c ' è . . . differenza t ra i l . . . e i l . . . (con infi-
niti attivi al posto di imminuatur e deseratur). Ora, al contrario del § 3, 
mette in rilievo le dissomiglianze t r a il caso suo e quel di Lentulo. - me 
meae, cfr. 7, te tuis. E a meae supplisci, p e r intendere, fortunae. - paeni-

additum ad memoriam nominis nostri quam demptum de for-
tuna videretur. Te vero emoneo cum beneficiis tuis, tura 9 
amore incitatus meo, ut oinnem gloriara, ad quam a pueritia 
inflammatus fuisti, omni cura atque industria consequare, 
magnitudinemque animi tui, quam ego semper sum admi-
ratus seraperque amavi, ne umquam inflectas cuiusquam 
iniuria. 'Magna est hominum opinio de te, magna commen-
datio liberalitatis, magna memoria consulatus tui: haec pro-
ferto vides quanto expressiora quantoque inlustriora futura 
sint, cum aliquanlum ex provincia atque ex imperio laudis 
accesserit. Quamquam te ita gerere volo, quae per exercitum 
atque iraperium gerenda sunt, ut haec multo ante meditere, 
bue te pares, haec cogites, ad haec te exerceas, sentiasque id 
(quod quia semper sperasti, non dubito quin adeptus intel-
ligas): te facillime posse obtinere summum atque altissimum 
gradura civitatis. Quae quidem mea cohortatio ne libi inanis 
aut sine causa suscepta videalur, illa me ratio movit, ut te 
ex nostris eventis communibus admonendum putarem, ut con-
siderares, in omni reliqua vita quibus crederes, quos caveres. 

teret, t raduci col verbo < dolersi >. E bada che la proposizione ne paeniteret. 
è soggetto di perfectum est. 

9 . inflammatus fuisti, < fosti sempre infiammato > (non semplicemente 
< fosti infiammato > che sarebbe inflammatus es). — consequare = conse-
quaris. — ne umquam, come non si può dire ut nemo (cfr. § 4, ut ne quia), 
cosi non si può dire ut numquam. — cuiusquam, dopo negazione. — com-
mendano liberalitatis, viene a d i re : < tu ti raccomandi pe r la tua splendi-
dezza >. Ne aveva data prova durante la sua edilità curule, sotto il conso-
lato di Cicerone. — haec, dovrebbe essere nominativo, soggetto di futura sint, 
ma è stato t raspor ta to nella proposizione pr incipale come oggetto (prolessi). 
Ciò accade specialmente coi verbi sentiendi et declarandi (cioè pensare e 
dire). Traduci haec: < questi meriti >.— expressiora, < p iù spiccati >. - laudis, 
< gloria >; genit. part i t ivo. — meditere, cfr. sopra, consequare. — huc = ad 
haec. Quest 'uso (assai raro) è analogo a quello di unde = a quo, a qua, a 
quibus (v. I l i , 2, unde). — id, anticipa l 'infinitiva te... posse. — quod quia, 
non rientra nell 'osservazione fat ta a 11,4, quod utinam,perchè nel nostro luogo 
quod è pronome relativo. - adeptus, < ottenutolo >. - te facillime posse etc., 
ques ta infinitiva dipende al tempo stesso da sentías e da intellegas, o, per dir 
meglio,va sottintesa anche nella parentesi dopo intellegas. - quae... ne, < e 
affinchè q u e s t a . . . n o n . . . >. — illa me ratio movit, non regge veramente la 
proposizione finale che precede, ma sta da s è : < (ti dirò che) mi mosse questa 
(illa r iferito a ciò che segue) idea {ratio) >. - ut... putarem. non e finale 
m a esplicat ivo di ratio : < questa idea per cui credei >. Finale è invece ut con-



10 Quod scribis te velie scire, qui sit rei publicae status, surnrna 
dissensio est, sed contentio dispai-; nam, qui plus opibus, 
armis, potentia valent, perfecisse tamen milii videntur stul-
titia et inconstantia adversariorum, ut etiam auctoritate iam 
plus valerent: itaque, perpaucis adversantibus, omnia, quae 
ne per populum quidem sine seditione se adsequi arbitra-
bantur, per senatum consecuti sunt ; nam et stipendium Caesari 
decretum est et decern legali et, ne lege Sempronia succede-
retur, facile perfectum est. Quod ego eo ad te brevi us scribo, 
quia me status hie rei publicae non deleetat; scribo tamen, 
ut le adinoneam, quod ipse, litteris omnibus a pueritia deditus, 
experiendo tamen magis quam discendo cognovi, tu id ut tuis 
rebus integris discas, neque salutis nostrae rationem habendam 

11 nobis esse sine dignilate neque dignitatis sine salute. Quod 
mihi de filia et de Crassipede gratularis, agnosco humanitatem 
tuam speroque et opto nobis hanc coniunctionem voluptati 
fore. Lentulum nostrum, eximia spe summae virlutis adule-
scentem, cum ceteris artibus, quibus studuisti semper ipse, 
turn in primis imitatione tui lac erudias; nulla enim erit hae 
praestantior disciplina. Quem nos, et quia tuus et quia et 
dignus est filius et quia nos diligit semperque dilexit, in 
primis amamus carumque habemus. 

siderares. — crederes, < dovessi fidarti > o anche semplicemente < fidarti >. 
Così poi caveres. 

10. contentio dispar, < la lotta è impari ». — qui plus... valent, sono i 
triumviri. — inconstantia, < incoerenza ». — adsequi, < poter conseguire >. 
— stipendium, < fondo per il pagamento dell'esercito >. — decern legati, da 
otto che erano. Ciò era stato ottenuto da Cesare, con l'appoggio di Cice-
rone (oraz. de provinciis consularibus. v. Notizia). — lege Sempronia, legge 
di C. Sempronio Gracco (123 a. C.), per cui si stabiliva prima dell'elezione 
ilei consoli, quali province dovevano esser loro assegnate al momento di uscir 
ili carica (provinciae consulares). La divisione poi delle due province t ra 
loro, dovevano farla mediante il sorteggio (sortitio) o l'accordo reciproco 
(comparatio). — succederetur, impersonale = < gli si nominasse il succes-
sore >. — eo brevius... quia, cfr. § 8, eo liberius... quia. — delectat, < piace >. 

— ipse, < io stesso >. — experiendo, < per pratica >, discendo, < per inse-
gnamenti teorici > o < con lo studio >. — tuis rebus integris, < senza tuo 
danno >. 

11. de fili a etc., allude al secondo matrimonio della Tullia. Il fidanza-
mento è del 4 aprile. — fore, è necessario il futuro per spero, non per opto. 
— Lentulum, figlio di quello a cui è scritta la lettera. — disciplina, < scuola >. 
— quem nos, < ed i o . . . l o . . . >. 

X (Y, 12). 

Scr. Anti, ut videtur, in. Iunio a. 698-56. 

M. Cicero S. D. L. Lucceio Q. F. 

Coram me lecum eadem haec agere saepe conantem de- 1 
terruit pudor quidam paene subrusticus, quae nunc expromam 
absens audacius; epistola enim non erubescit. Ardeo cupidi-
tate incredibili neque, ut ego arbitror, reprehendenda, nomen 
ut nostrum scriptis inlustretur et celebretur tuis: quod etsi 
mihi saepe ostendisti te esse facturum, tamen ignoscas velim 
buie festinationi meae. Genus enim scriptorum tuorum etsi 
erat semper a me vehementer exspectatum, tamen vicit opi-
nionem meam, meque ita vel cepit vel incendit, ut cuperem 
quam celerrime res nostras monumentis commendari tuis: 
neque enim me solum commemoratio posteritatis ad spem 
quandam immortalitatis rapii, sed eliam illa cupiditas, ut vel 
auctoritate testimonii tui vel indicio benevolentiae vel suavi-
tate ingenii vivi perfruamur. .Neque tamen, haec cum seri- 2 
bebam, eram nescius, quantis oneribus premerere susceptarum 
rerum et iam insti tutarum; sed, quia videbam Italici belli et 

Lettera X (V, 12). — L. Lucceio. Era un amico di Cicerone che nel 59 
a. C. si era presentato candidato nelle elezioni consolari contro Bibulo, insieme 
con Cesare. Fu respinto. Si mise poi a scrivere una storia della guerra sociale, 
e nel 56, anno di questa lettera, l'aveva compiuta. Aveva pure compiuto il 
racconto della prima guerra civile (tra Mario e Siila). Si veda ora la pre-
ghiera che Cicerone gli rivolge. 

1. Coram, avverbiale assoluto, contrapposto ad absens. — me, accusativo 
soggetto di agere (e oggetto di deterruit). — conantem, participio congiunto 
da risolvere in una proposizione principale: < Spesso ho tentato..,; ma me ne 
trattenne (deterruit) ecc. >. — nomen ut, iperbato = ut nomen. — festina-
tioni, < impazienza > o < premura >. — Genus... scriptorum tuorum, < la tua 
maniera di scriver (la storia) >. — vel... vel, < non so se io debba dire... o... >. 
— res, < atti >, < gesta >. — commemoratio posteritatis, < il ricordo che di me 
avranno i posteri >. — vivi, < anche in vita >. 

2 . Italici belli, la guerra sociale si chiama anche cosi, oppure bellum 
Marsicum (nel territorio dei Marsi scoppiò prima). — reliquas res ardiri, 



sint; Bibulus tres legatos ex Lis, qui privati sunl. Huic adsen-
liuntur reliqui consulares praeter Servilium, qui omnino reduci 
negat oportere, et Volcadura, qui Lupo referente Pompeio de-
cermi, et Afranium, qui adsentilur Volcacio. Qùae res auget 
suspicionem Pompei voluntatis,nam advertebatur Pompei fami-
liares adsentire Volcacio. Laboratur vehementer; inclinata.res 
est: Libonis et Hvpsaei non obscura concursatio et ccmtentio 
omniumque Pompei familiarium studium in-eain opiniohem 
rem adduxerunt, ut Pompeius cupere videatur; cui qui nolunt, 

4 idem tibi, quod eum ornasti, non sunt amici; nos in causa 
auctoritatem eo minorem habemus, quod tibi debemus, gra-
tiam autem nostrani exstinguit bominum suspicio, fjuod Pom-

i consoli, proconsoli, dittatori, pretori (peregrini) etc. - Bibulus, M. C a ^ L 
purnio Bibulo, collega di Cesare ma suo avversario, come di Pompeo, - f 
privati, contrapposto a cum imperio. - consulares, puoi tradurre < (uomini) 
consolari >. Il termine corrisponde, nell'uso moderno, a < ex consoli > (cfr. ex 
ministro, ex deputato). - S e r r i « « » » , P.Servilio Vazia Isaurico.fu console col 
padre di P. Clodio. - negat oportere, < sostiene ohe non è necessario > o 
< nega la necessità d i . . . >. - Volcacium, L. Volcazio Tulio, console nel 66 a. C., 
impedi la prima congiura di Catilina (cfr. Notizia I). - Lupo, P. Rutilio Lupo, 
tribuno della plebe. - Afranium, L. Afranio, già luogotenente di Pompeo nella 
guerra Mitridatica. Era fautore di Pompeo; ed è questa la ragione delle 
parole che seguono. - voluntatis, < delle intenzioni >. - inclinata res est, 
< la questione (res) si avvia ad una soluzione >, intendi però: < contraria ai 
nostri desideri >. Insomma puoi dire: < la tua causa è in pericolo >. - Li-
bonis etc., era probabilmente un tribuno; così P. Plauzio Ipseo, amicissimo 
di Pompeo, del quale era stato questore, a t e m p o della guerra Mitridatica. Il 
primo prese parte alla guerra civile contro Cesare. - concursatio, puoi dire 
con immagine diversa < l'armeggio >, (concursatio da concursare frequenta-
tivo di concurrere, = < il correr di qua e di là) >. - contentio, < il lavorio ». 
- rem, ha valore di oggetto indeterminato; puoi ometterlo, e tradurre l'intera 
locuzione in eam op.... videatur c han fatto credere che Pompeo desideri 
per sè l'impresa >. - cui qui, = et qui ei. - nolunt, < non son favorevoli ». 
Cfr. l'uso di velie aiicui che ha il significato opposto. — idem tibi... non, 
< nemmeno a te ». Il pronome idem serve a indicare che a una data cosa o 
persona si può attribuire un altro predicato, oltre il primo. Così: musici 
quondam fuerunt idem poetae < i musici un tempo furono anche poeti ». 
Con negazione, naturalmente, significa < neppure ». — eum ornasti, < gli 
hai fatto ottenere quell'onore » (cfr. sopra, 1 nota a offlciorum). 

4 . eo... quod. < per questo. . . che», < per la ragione che». Quando uno 
è interessato (in questo caso < per gratitudine », tibi debemus) a sostenere 
una persona o un partito, ha minore autorità per far trionfare il proprio 
parere. - debemus, < sono obbligato ». Perchè ? - gratiam, < popolarità ». -
suspicio quod putant, < l'idea d i . . . ». Insomma Cic. viene a dire: < io non ho 
autorità in quest'affare, prima perchè sono interessato a mostrarti la mia 
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peio se gratificari putant. Ut in rebus multo ante, quam pro-
lectus es, ab ipso rege et ab intimis ac domestic^ Porapei 
clam exulceratis, deinde palam a consularibus exagitatis et in 
summam invidiam adduclis, ita versamur. Nostram (idem 
omnes, amorem tui absentis praesentes tui cognoscent; si esset 
in iis fides, in quibus summa esse debebat, non laboraremus. 

Y I I ( I , 3 ) . 

Scr. Romae medio m. Ianuario a. 698-56. 

M. Cicero S. D. P. Lentulo l'rocos. 

A. Trebonio, qui in tua provincia magna negotia et ampia 1 
et expedita habet, multos annos utor valde familiariter: is 
cum antea semper et suo splendore et nostra ceterorumque 
amicorum commendatione gratiosissimus in provincia fuit, tura 
hoc tempore, propter tuum in me amorem nostramque ne-
cessitudinem, vehementer confidit his meis litteris se apud te 
gratiosum fore. Quae ne spe^ eum fallat, vehementer rogo te, 2 

gratitudine, poi perchè la popolarità di Pompeo è maggiore della mia ». -
Ut in rebus multo ante..., traduci come se dicesse ut multo ante..., ita 
versamur in rebus etcr. < come molto prima della tua partenza, così ora 
(sottinteso) ci troviamo in una condizione di cose . . . ». - exulceratis, < ina-
sprita », cioè dalle corruzioni accennate in principio della lettera. - exagi-
tatis, < turbata ». - in summam eie., < resa estremamente odiosa ». l u t t o 
ciò perchè i consolari o volevano i tre legati privati (v. sopra, 2) o nega-
vano la necessità di restituire Tolomeo sul trono, o sostenevano Pompeo 
contro Lentulo, per avversione contro la gloria da lui acquistata. A quest'ul-
timo concetto accenna con le parole seguenti, e meglio IX, 2 Qaudts „umici). 
- praesentes tui, < i tuoi amici presenti » (intendi: alla discussione). -
debebat, < avrebbe dovuto ». 

Lettera VII (I, 3). — 1- A- Trebonio, probabilmente un cavaliere 
romano (un senatore non avrebbe potuto, per legge, esercitare commerci ) . -
ampia, < splendidi », expedita. < bene avviati ». Se fossero stati negotia 
impedita Cic. non lo avrebbe raccomandato. - multos annos, < da molti 
anni » - cum... tum, < come. . . così anche ». - gratiosissimus, < molto 
amato » o < ben visto ». - vehementer confidit, < nutre grande fiducia ». -
gratiosum fore, < di incontrare i l . . . favore ». Come tradurrai dunque apud 
te f Puoi dire anche < favore » senza articolo, e allora tradurre apud te let-
teralmente. 
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commendoque tibi eius omnia negotia, liberlos, procura tors , 
familiam, in primisque ut, quae T. Ampius de eius re de-
crevit, ea comprobes omnibusque rebus eum ila trades, ut 
intelligat meam commendationem non vulgarem fuisse. 

V i l i (I, 6). 

Scr. Romae post XV Kal. Mart. a. 698-56. 

M. Cicero S. D. P. Lentulo l'rocos. 

1 Quae gerantur, accipies ex Pollioae, qui omnibus negotiis 
non interfuit solum, sed praefuit. Me in summo dolore, quem 
in tuis rebus capio, maxima scilicet consolatur spes, quod 
valde suspicor fore, ut infringatur hominum improbitas et 
consiliis tuoruin amicorum et ipsa die, quae debilitat cogita-

2 tiones et inimicorum et proditorum tuorum. Facile secundo 
loco me consolatur recordatio meorum temporum, quorum 
imaginem video in rebus tuis; nam, etsi minore in re vio-
lator tua dignitas, quam mea adflictast, tamen est tanta simili-
tudo, ut sperem le mihi ignoscere, si ea non timuerim, quae 
ne tu quidem umquam timenda duxisti. Sed praesta te eum, 
qui mihi a leneris, ut Graeci dicunt, unguiculis es cognitus: 

Ä. Ubertos, cfr. nota a II, 4 (de familia liberata,. - vulgarem. < delle 
solite > cioè senza efficacia, perchè scritta senza calore d'affetto (diligenter 
scribere, come dice altrove). 

Lettera V i l i (I, 6). - 1 . Quae gerantur, per i fatti cfr. la Notizia. 
- accipies, < lo saprai >. - Pollione, amico di Cicerone che si recava ora 
in Cilicia. - capio, per la locuzione capere dolorem e simili cfr. IV, 1 (volup-
tates capiebat). - scilicet, < certamente > o < naturalmente >. - et ipsa 
die, < e anche perchè passa il tempo >. 

a secundo loco, corrisponde a maxime che precede. Anche noi : < in 
secondo luogo >. - imaginem, < il riflesso >. - minore in re, perchè Lentulo 
non era stato, come Cic., bandito dalla patria. - quam... adfhctast ( - ad-
flicta est), < di quel che non fosse atterrata > o < abbattuta >. - praesta te 
cum qui, < mostrati quale >, mihi es cognitus, < ti conobbi >. - a teneris 

inluslrabit, mihi crede, tuam amplitudinem hominum iniuria. 
A me omnia summa in te studia officiaque exspecla: non 
fallam opinionem tuam. 

I X (1, 7). 

Scr. Romae exeunte ni. Quintili a. 698-56. 

ili. Cicero S. D. P. Lentulo Procos. 

Legi tuas litteras, quibus ad me scribis gratum libi esse, 1 
quod crebro certior per me fìas de omnibus rebus et meam 
erga te benevolentiam facile perspicias: quorum alteram mihi , 
ut te plur imum diligam, facere necesse est, si volo is esse, 
quem tu me esse voluisti; a l teram facio libenter, ut, quoniam 
intervallo locorum et temporum dijuncti sumus, per litteras 
tecum quam saepissime conloquar. Quod si rarius fiet, quam 
tu exspectabis, id erit causae, quod non eius generis meae 
litterae sunt, ut eas audeam temere committere: quotiens mihi 
certorum hominum poteslas erit, quibus recte dem, non prae-
termittam. Quod scire vis, qua quisque in te fide sit et vo- 2 
1 untate, difficile dictu est de singulis: unum illud audeo, quod 
antea libi saepe significavi, nunc quoque re perspecta et co-

unguiculis, < fin dai teneri anni >. — inlustrabit etc., < accrescerà lo splen-
dore della tua grandezza >. — studia, < prove d'affetto >. — opinionem^ 
< speranza >. Si dice fallere opinionem (o spetti) alicuius, e anche opimo 
(spes) fallit aliquem come in VII, 2, quae ne spes eum fallai. 

L e t t e r n I X (I, 7). — 1. quod... fìas, < l'esser fatto >. Analogamente 
poi quod perspicias. — ut diligam, proposizione esplicativa di alterum.— 
is... quem voluisti, cfr. I, 3 (exspectavi). — ut... colloquar, come ut dili-
gam. — temporum. Cioè: molto tempo dovremo stare senza vederci. — id... 
causae, < ques to . . . il motivo >; spiegato poi da quod. — eius... ut, < di 
t a l e . . . che >. — detti, < possa darle > o semplicemente < darle >. Nota qui 
la differenza f ra dare litteras alicui « affidare ad alcuno una lettera perchè 
la recapiti >) e dare litteras ad aliquem (cfr. II, 1). Per tutto questo concetto 
di < affidar lettere > cfr. le Notìzie Antiquarie sul servizio postale a pag. 10. 

a. qua... sit, traduci col verbo < avere >. La collocazione qua quisque 
!• normale. — saepe significavi, p. es. nella lettera VI, 4 (in summam in-



gnita scribere, vehementer quosdam homines el eos maxime, 
qui te et maxime debuerunt et plurimum iuvare potuerunt, 
invidisse dignitari tuae, simillimamque in re dissimili Ini tem-
poris nunc et nostri quondam fuisse rationem, ut, quos tu rei 
publicae causa laeseras, palaia te oppugnarent, quorum aucto-
ritatem, dignitatem voluntatemque del'enderas, non tam me-
mores essent virtutis tuae, quam laudis inimici. Quo quidem 
tempore, ut perscripsi ad te antea, cognovi Hortensium per-
cupidum tui, studiosum Lucullum, ex magistrati bus autem L. 
Racilium et fide et animo singulari; nani nostra propugnat i 
ac defensio dignitatis tuae, propter magnitudinem beneficii tui, 
fortasse plerisque officii maiorem auctoritatem habere videatur 
quam sententiae. Praeterea equidem de consularibus nemini 
possum aut studii erga te aut officii aut amici animi esse 
testis: etenim Pompeium, qui mecum saepissime non solum 
provocatus, sed etiam sua sponte de te communicare solet, 
scis temporibus illis non saepe in senatu fuisse; cui quidem 
litterae tuae, quas proxime miseras, quod facile intellexenm, 
periucundae fuerunt. Mihi quidem humanitas tua vel somma 
potius sapientia non iucunda solum, sed etiam admirabilis 
visa est; virum enim excellentem et tibi tua praestant. in 

vidiam eie.). - debuerunt, < avrebbero dovuto», e così potuerunt. - in re 
dissimili. L'ablativo con in spesso equivale a < trat tando« d i . . . », e spesso 
a una proposizione concessiva: cum dissimilis sii. È chiaro poi in che con-
sista la dissomiglianza tra il caso presente di Lentulo e quello passato di Cice-
rone. - temporis... rationem, < caso » o < condizione ». - quos laeseras,! 
democratici L'offesa era la proposta di richiamar Cicerone. E l'offesa di Cice-
rone (che qui si paragona con quella di Lentulo) qual'era stata ? - oppugnarent, 
sottinteso ii (non regolarmente: perchè?). - quorum etc„ gli ottimati. -
voluntatem. < sentimenti (politici, >. - quidem tempore, < e in questa 
circostanza ». - perscripsi, < scrissi pa r camen te » (cfr. nota a V, 5). -
Hortensium, v. VI. 3. Così per Luc i l o . - L. Radium, era uno de, tribuni 
di questo anno. - fide, < lealtà », animo, < benevolenza », o anche « ardire » 
Sono ablativi di qualità. - « « m * * Concetto analogo a M o « « « 
auctoritatem eo minorem habemus etc. - offlcn ^ " ' « ' f ; . ' . 
di una doverosa riconoscenza ». - videatur, potenziale - sententiae, intendi 

< U T i u X \ zelo », officii, < volontà di renderti servigio ». - communi, 
rare basta < parlare ». - temporibus illis, cioè quando si t r a t t a i della 
Tue ùone (nel p r t i mesi di quell'anno 00). - quod... intellexerimjo^ 
Sale), < Per quel che ho ben potuto capire ». - virum, e o e Pompeo. -

eum liberal ila te devinctum, nonnibil suspicantem propter ali-
quorum opinionem suae cupiditatis te ab se abalienatum, dia 
epistola retinuisti; qui mihi cum semper tuae laudi favere 
visus est, etiam ipso suspiciosissimo tempore Caniniano, tum 
vero lectis tuis litteris perspectus est a me loto animo de te 
ac de tuis ornamentis et commodis cogitare, Quare ea, quae 
seri barn, sic habeto, me cum ilio re saepe communicata de 
illius ad te sententia atque aucloritale scribere: quoniam se-
natus consultum nullum exstat, quo reductio regis tibi adempta 
sit, eaque, quae de ea perscripta est auctoritas, cui scis inter-
cessimi esse, ut ne quis omnino regem reduceret, tantam vini 
habet, ut magis iratorum hominum studium quam constanti* 
senatus consilium esse videatur, te perspicere posse, qui Cili-
ciara Cvprumque teneas, quid efficere et quid consequi possis, 

Ubi .. devinctum, nota la costruzione molto sintetica. Ordina (per intendere) 
devinctum Ubi tua praestanti liberalitate in eum, cioè liberavate qua in 
eum usus es ; e in italiano, < liberalità usatagli». - nonnihil suspicantem, 
noi diremmo: < che pure un poco (nonnihil) sospettava »; dove il < pure » rende 
il valore concessivo del participio. Ma vedi sotto, nota a retinuisti. - ali-
quorum, è genitivo soggettivo,suae cupiditatis è oggettivo.Dirai : < l'opinione 
che alcuni avevano che bramasse per se quell'onore ». >ron sarebbe esatta la 
traduzione letterale : < della sua cupidigia» o < desiderio » (che in latino si 
direbbe piuttosto de sua cupiditate), perchè qui non si tratta .li questo o quel-
l'apprezzamento sulla cupidigia di Pompeo, ma di giudicare se egli avesse o 
no quel desiderio. - retinuisti, < mantenesti amico ». E perciò quelle litterae 
erano state periucundae a Pompeo, ed erano la prova della sapientia di 
Lentulo. Quanto alla costruzione del periodo da virum a retinuisti, bisogna 
cercare di non capovolgerla nella traduzione. Meglio è risolvere il participio 
suspicantem così : quamvis enim t ir <excellens... devinctus) suspicaretur..., 
(tamen) illa epistula (eum) retinuisti. Il participio in questa e simili fun-
zioni (causale, ipotetico, temporale) si chiama participium coniunctum (o 
di apposizione). Gli altri due, excellentem e devinctum hanno invece un 
valore puramente attributivo. - cum... tum vero, cfr. II, 1. - susplotosis-
simo etc. Il tribuno L. Caninio Gallo aveva proposto che Pompeo, con due 
littori, andasse a rimettere Tolomeo sul trono. - ornamentis, < onore » o 
< decoro » (singolare ; e così commodis). - cogitare de = < pensare a ». 

4. sic habeto (non già liabe, cfr. scito), < abbi per certo ». Sic, come sic 
existimes. - de sententia, < secondo il parere ». - auctoritate, < per con-
siglio » : cfr. auctore aliquo. - Auctoritas è termine tecnico. Press'a poco noi 
possiamo dire < voto », che non è ancora un < decreto » (senatus consultum), 
perchè manca qualche formalità. Questo < voto » o, se vuoi, questa < mozione » 
era stata proposta da Servilio (VII, 3), ma aveva incontrato opposizione (inter-
cessum esse). - ut ne quis = ne quis. Non si dice ut nemo. - tantam vini, 
< tal significato ». - studium, < prova di partigianeria ». - quid... possis, 

3 FUOCHI, Cic. Epist. 



el, si res facultatem habitura videatur, ut Alexandream atque 
Aegvptum tenere possis, esse et tuae et nostri imperli digni-
tatis, Ptolemaide aut aliquo propinquo loco rege conlocato, te 
cum classe atque exercitu proficisci Alexandream, ut, eam cura 
pace praesidiisque fìrmaris, Ptolomaeus redeat in regnum ; ita 
fore, ut et per te restituatur, quem ad modum senatus ìnitio 
censuit, et sine multitudine reducatur, quem ad modum ho-
mines religiosi Sibyllae piacere dixerunt. Sed haec sententia sic 
et illi et nobis probabatur, ut ex eventu homines de tuo Consilio 
existimaturos videremus: si cecidisset, ut volumus et optamus, 
omnes te et sapienter et fortiter, si aliquid esset offensum, 
eosdem illos et cupide el temere fecisse dicturos. Quare, quid 
adsequi possis, non tam facile est nobis quam tibi, cuius prope 
in conspectu Aegyptus est, radicare; nos quidem hoc sentimus, 
si exploratum tibi sit posse te illius regni potili, non esse 
cunctandum, si dubium sii, non esse conandum. lllud tibi 
affirmo, si rem istam ex sententia gesseris, fore, ut absens a 
multis, cum redieris, ab omnibus conlaudere; offensionem esse 

puoi tradurre alla lettera o secondo la nota a IV, 2 (res quanta siti. -
facultatem, < modo >. E traduci habitura < possa esservi > facendo facultas 
soggetto e trascurando res. - ut, esplicativo (cfr. § 1) - < di > coll'infinito. 
- esse (col genit.) = < convenire (a) >. — Ptolemaide, oggi San Giovanni 
d'Acri, sulla via dalla Cilicia all'Egitto. - conlocato, traduci come se fosse 
conlocare (regem), coordinando. - fìrmaris = firmaveris. - fore ut resti-
tuatur, puoi lasciare andare, qui, la forma indiretta, e tradurre come se dicesse 
soltanto restituetur. - et... et, < da un la to . . . dall'altro >, oppure omesso 
il primo et traduci il secondo < e al tempo stesso >. — initio, cfr. \ II, 1 e 
Notizia. — homines religiosi, un po' ironico; noi diremmo: t quei signori 
scrupolosi >. 

5 . sic... ut videremus, < in modo che, per altro, capivamo >. — et illi 
et nobis, < tanto a lui quanto a me >. - ex eventu. Il doppio < esito > pos-
sibile dell'impresa è spiegato poi dalla doppia ipotesi si cecidisset..., si... 
esset offensum. - cecidisset, < se fosse andata >. - te sapienter eie., intendi 
fecisse. — esset offensum, < fosse riuscita male >. — fecisse, intendi te (non 
regolare omissione del soggetto dell'infinito, benché qui sia facile ricavarlo 
dal primo te; tanto più che il verbo fecisse è espresso una sola volta). — 
ÌIOS quidem, < noi, per parte nostra >. — exploratum tibi sit, < sei sicuro >; 
congiuntivo perchè fa parte del discorso indiretto, dipendente da sentimus. 
— illius regni, ordinariamente potior coll'ablativo, eccetto nella frase poi / r i 
rerum. — dubium sit, volta in modo conforme a exploratum sit. — lllud: 
< una cosa >. — ad firmo fore ut. puoi dire in forma indipendente: < af-
fe rmo. . . : s e . . . , sarai lodato >. — collaudere --= collauderis. — offensionem, 

periculosam propter interpositam aucloritatem religionemque 
video. Sed ego te, ut ad cerlam laudem adhortor, sic a dimi-
catione deterreo redeoque ad illud, quod initio scripsi, totius 
facti lui iudicium non tam ex Consilio tuo quam ex evenlu ho-
mines esse facturos. Quodsi haec ratio rei gerendae periculosa <> 
libi esse videbitur, placebat illud, ut, si rex amicis tuis, qui 
per provinciam atque imperium tuum pecunias ei credidissent, 
fidem suam praestitisset, et auxiliis eum tuis et copiis adiu-
vares; eam esse naturam et regionem provinciae tuae, ut illius 
reditum vel adiuvando confìrmares vel neglegendo impedi res. 
In hac ralione quid res, quid causa, quid tempus ferat, tu 
facillime optimeque perspicies; quid nobis placuisset, ex me 
potissimum putavi te scire oportere. Quod mihi de nostro ~ 
slatu, de Milonis familiaritate, de levitate et imbecillitale Clodi 
gratularis, minime miramur te tuis ut egregium artificem 
praeclaris operibus laelari: quamquam est incredibilis iiomi-
num perversitas (graviore enim verbo uti non libet), qui 
nos, quos favendo in communi causa retinere potuerunt, in-
videndo abalienarunt; quorum malevolentissimis oblrectatio-
nibus nos scito de velere illa nostra diuturnaque sententia 

cfr. sopra, offensum. — auctoritatem religionemque, endiadi: < autorità 
dell'oracolo >. 

6 . placebat, cioè a me e a Pompeo; puoi dire: < ci pareva bene». Il sog-
getto di placebat è illud, spiegato da ut adiuvares. — per provinciam atque 
imp• t., < nella tua provincia (cioè Cilicia) e in tutta la tua giurisdizione >; 
poiché Lentulo aveva autorità anche sulle regioni limitrofe (p. es. § 4, Cy-
prumque teneas). — fidem praestitisset, < avesse dato garanzie >. Tolomeo 
aveva speso molto e aveva dovuto perciò far molti debiti per la sua causa. -
eam... ut, < tale da potere > (seguito dall'infinito). — res, < l'impresa >, causa , 
< la causa >, cioè la natura della causa di Tolomeo quale appariva (giusta 
o ingiusta, veduta di buon occhio o no ecc.). tempus. < le circostanze >. 

7 . de... statu, allude alla propria restituzione in patria. Nota che status 
è il termine tecnico per indicare la < condizione > in cui uno si trova rispetto 
alla libertas (cioè se liber o servus), rispetto alla civitas (cioè se ci vis o non 
civis), rispetto alla famiglia (cioè se pater famiUas o filius etc.). — te tuis^ 
per la collocazione cfr. § 3, tibi tua, — perversitas, è più debole «lei nostro 
< perversità >, come si vede dall'inciso graviore enim verbo uti non libet. 
Etimologicamente perversus (da per-verto < volgere completamente >) signi-
fica < stravolto >. Puoi tradurre < stortura > o < stravaganza >. L'inciso poi 
si può tradurre letteralmente, o quasi, in vari modi, ma per il concetto, in 
fondo, equivale a : < per non dir peggio >. — nos, plurale, per il singolare.— 
favendo, intendo nobis, cosi poi a intridendo. Si possono sostituire i sostan-
tivi astratti equivalenti. — potuerunt, cfr. § 2. — sententia, qui è più < con-



prope iam esse depulsos, non nos quidem ut nostrae digni-
tatis simus obliti, sed ut habeamus rationem al.quando etiam 
salutis. Poterai utrumque praeclare, si esset iides, si gravita* 
in hominibus consularibus; sed tanta est in plensque levitas, 
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legno > o < modo di agire > eke < pa re re > o < modo di pensare >- Allude al la 
p ropr ia condotta disinteressata e non par t ig iana . Natura lmente , malevoh 
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un generico fieri, e t raduci : c si potrebbe far l'uno e l 'altro >.. - - j M t a , 
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8 . eo, < tanto >. Cfr. eo magi*, eo minus, etc. - temporibus Ma, p u ò 
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meae, cfr. 7, te tui*. E a meae supplisci, p e r intendere, fortunae. - paeni-

additum ad memoriam nominis nostri quam demptum de for-
tuna videretur. Te vero emoneo cum beneficiis tuis, tura 9 
amore incitatus meo, ut oranem gloriara, ad quam a pueritia 
inflammalus fuisti, omni cura atque industria consequare, 
magnitudinemque animi tui, quam ego semper sum admi-
ratus seraperque amavi, ne umquam inflectas cuiusquam 
iniuria. 'Magna est hominum opinio de te, magna commen-
datio liberalitatis, magna memoria consulatus tui: haec pro-
ferto vides quanto expressiora quantoque inlustriora futura 
sint, cum aliquanlum ex provincia atque ex imperio laudis 
accesserit. Quamquam te ita gerere volo, quae per exercitum 
atque imperium gerenda sunt, ut haec multo ante meditere, 
bue te pares, haec cogites, ad haec te exerceas, sentiasque id 
(quod quia semper sperasti, non dubito quin adeptus intel-
ligas): te facillime posse obtinere summum atque altissimum 
gradura civitatis. Quae quidem mea cohortatio ne libi inanis 
aut sine causa suscepta videalur, illa me ratio movit, ut te 
ex nostris eventis communibus admonendum putarem, ut con-
siderares, in omni reliqua vita quibus crederes, quos caveres. 

teret, t raduci col verbo < dolersi >. E bada che la proposizione ne paeniteret. 
è soggetto di perfectum est. 

9 . inflammatus fuisti, < fosti sempre infiammato > (non semplicemente 
< fosti infiammato > che sarebbe inflammatus es). — consequare = conse-
quaris. — ne umquam, come non si può dire ut nemo (cfr. § 4, ut ne quia), 
cosi non si può dire ut numquam. — cuiusquam, dopo negazione. — com-
mendano liberalitatis, viene a d i re : < tu ti raccomandi pe r la tua splendi-
dezza >. Ne aveva data prova durante la sua edilità curule, sotto il conso-
lato di Cicerone. — haec, dovrebbe essere nominativo, soggetto di futura sint, 
ma è stato t raspor ta to nella proposizione pr incipale come oggetto (prolessi). 
Ciò accade specialmente coi verbi sentiendi et declarandi (cioè pensare e 
dire). Traduci haec: < questi meriti >.— expressiora, < p iù spiccati >. - laudis, 
< gloria >; genit. part i t ivo. — meditere, cfr. sopra, consequare. — liuc = ad 
haec. Quest 'uso (assai raro) è analogo a quello di unde = a quo, a qua, a 
quibus (v. I l i , 2, unde). — id, anticipa l 'infinitiva te... posse. — quod quia, 
non rientra nell 'osservazione fat ta a 11,4, quod utinam,perchè nel nostro luogo 
quod è pronome relativo. - adeptus, < ottenutolo >. - te facillime posse etc., 
ques ta infinitiva dipende al tempo stesso da sentias e da intellega*, o, per dir 
meglio,va sottintesa anche nella parentesi dopo intellega*. - quae... ne, < e 
affinchè q u e s t a . . . n o n . . . >. — illa me ratio movit, non regge veramente la 
proposizione finale che precede, ma sta da s è : < (ti dirò che) mi mosse questa 
(illa r iferito a ciò che segue) idea {ratio) >. - ut... putarem. non e finale 
m a esplicat ivo di ratio : < questa idea per cui credei >. Finale è invece ut con-



10 Quod scribis te velie scire, qui sit rei publicae status, surnma 
dissensio est, sed contentio dispai-; nam, qui plus opibus, 
armis, potentia valent, perfecisse tamen mihi videntur stul-
titia et inconstantia adversariorum, ut etiam auctoritate iam 
plus valerent: itaque, perpaucis adversantibus, omnia, quae 
ne per populum quidem sine seditione se adsequi arbitra-
bantur, per senatum consecuti sunt ; nam et stipendium Caesari 
decretum est et decern legali et, ne lege Sempronia succede-
retur, facile perfectum est. Quod ego eo ad te brevi us scribo, 
quia me status hie rei publicae non deleetat; scribo tamen, 
ut le adinoneam, quod ipse, litteris omnibus a pueritia deditus, 
experiendo tamen magis quam discendo cognovi, tu id ut tuis 
rebus integris discas, neque salutis nostrae rationem habendam 

11 nobis esse sine dignilate neque dignitatis sine salute. Quod 
mihi de filia et de Crassipede gratularis, agnosco humanitatem 
tuam speroque et opto nobis hanc coniunclionem voluptati 
fore. Lentulum nostrum, eximia spe summae virlutis adule-
scentem, cum ceteris artibus, quibus studuisti semper ipse, 
turn in primis imitatione tui lac erudias; nulla enim erit hae 
praestantior disciplina. Quern nos, et quia tuus et quia et 
dignus est filius et quia nos diligit semperque dilexit, in 
primis amamus carumque habemus. 

siderares. — crederes, < dovessi fidarti > o anche semplicemente < fidarti >. 
Così poi caveres. 

10. contentio dispar, < la lotta è impari ». — qui plus... valent, sono i 
triumviri. — inconstantia, < incoerenza ». — adsequi, < poter conseguire >. 
— stipendium, < fondo per il pagamento dell'esercito >. — decern legati, da 
otto che erano. Ciò era stato ottenuto da Cesare, con l'appoggio di Cice-
rone (oraz. de provinciis consularibus. v. Notizia). — lege Sempronia, legge 
di C. Sempronio Gracco (123 a. C.), per cui si stabiliva prima dell'elezione 
ilei consoli, quali province dovevano esser loro assegnate al momento di uscir 
ili carica (provinciae consulares). La divisione poi delle due province t ra 
loro, dovevano farla mediante il sorteggio (sortitio) o l'accordo reciproco 
(comparatio). — succederetur, impersonale = < gli si nominasse il succes-
sore >. — eo brevius... quia, cfr. § 8, eo liberius... quia. — delectat, < piace >. 

— ipse, < io stesso >. — experiendo, < per pratica >, discendo, < per inse-
gnamenti teorici > o < con lo studio >. — tuis rebus integris, < senza tuo 
danno >. 

11. de filia etc., allude al secondo matrimonio della Tullia. Il fidanza-
mento è del 4 aprile. — fore, è necessario il futuro per spero, non per opto. 
— Lentulum, figlio di quello a cui è scritta la lettera. — disciplina, < scuola >. 
— quem nos, < ed i o . . . l o . . . >. 

X (Y, 12). 

Scr. Anti, ut videtur, in. Iunio a. 698-56. 

M. Cicero S. D. L. Lucceio Q. F. 

Coram me lecum eadem haec agere saepe conantem de- 1 
terruit pudor quidam paene subrusticus, quae nunc expromam 
absens audacius; epistola enim non erubescit. Ardeo cupidi-
tate incredibili neque, ut ego arbitror, reprehendenda, nomen 
ut nostrum scriptis inlustretur et celebretur tuis: quod etsi 
mi hi saepe ostendisti te esse facturum, tamen ignoscas velim 
buie festinationi meae. Genus enim scriptorum tuorum etsi 
erat semper a me vehementer exspectatum, tamen vicit opi-
nionem meam, meque ita vel cepit vel incendit, ut cuperem 
quam celerrime res nostras monumentis commendari tuis: 
neque enim me solum commemoratio posteritatis ad spem 
quandam immortaiitatis rapii, sed etiam illa cupiditas, ut vel 
auctoritate testimonii tui vel indicio benevolentiae vel suavi-
tate ingenii vivi perfruamur. .Neque tamen, haec cum seri- 2 
bebam, eram nescius, quantis oneribus premerere susceptarum 
rerum et iam insti tutarum; sed, quia videbam Italici belli et 

Lettera X (V, 12). — L. Lucceio. Era un amico di Cicerone che nel 59 
a. C. si era presentato candidato nelle elezioni consolari contro Bibulo, insieme 
con Cesare. Fu respinto. Si mise poi a scrivere una storia della guerra sociale, 
e nel 56, anno di questa lettera, l'aveva compiuta. Aveva pure compiuto il 
racconto della prima guerra civile (tra Mario e Siila). Si veda ora la pre-
ghiera che Cicerone gli rivolge. 

1. Coram, avverbiale assoluto, contrapposto ad absens. — me, accusativo 
soggetto di agere (e oggetto di deterruit). — conantem, participio congiunto 
da risolvere in una proposizione principale: < Spesso ho tentato..,; ma me ne 
trattenne (deterruit) ecc. >. — nomen ut, iperbato = ut nomen. — festina-
tioni, < impazienza > o < premura >. — Genus... scriptorum tuorum, < la tua 
maniera di scriver (la storia) >. — vel... vel, < non so se io debba dire... o... >. 
— res, < atti >, < gesta >. — commemoratio posteritatis, < il ricordo che di me 
avranno i posteri >. — vivi, < anche in vita >. 

2 . Italici belli, la guerra sociale si chiama anche cosi, oppure bellum 
Marsicum (nel territorio dei Marsi scoppiò prima). — reliquas res ardiri, 



10 Quod scribis te velie scire, qui sit rei publicae status, surnrna 
dissensio est, sed contentio dispai-; nam, qui plus opibus, 
armis, potentia valent, perfecisse tamen mihi videntur stul-
titia et inconstantia adversariorum, ut etiam auctoritate iam 
plus valerent: itaque, perpaucis adversantibus, omnia, quae 
ne per populum quidem sine seditione se adsequi arbitra-
bantur, per senatum consecuti sunt ; nam et stipendium Caesari 
decretum est et decern legali et, ne lege Sempronia succede-
retur, facile perfectum est. Quod ego eo ad te brevi us scribo, 
quia me status hie rei publicae non deleetat; scribo tamen, 
ut le adinoneam, quod ipse, litteris omnibus a pueritia deditus, 
experiendo tamen magis quam discendo cognovi, tu id ut tuis 
rebus integris discas, neque salutis nostrae rationem habendam 

11 nobis esse sine dignilate neque dignitatis sine salute. Quod 
mihi de filia et de Crassipede gratularis, agnosco humanitatem 
tuam speroque et opto nobis hanc coniunclionem voluptati 
fore. Lentulum nostrum, eximia spe summae virlutis adule-
scentem, cum ceteris artibus, quibus studuisti semper ipse, 
turn in primis imitatione tui lac erudias; nulla enim erit hac 
praestantior disciplina. Quern nos, et quia tuus et quia et 
dignus est filius et quia nos diligit semperque dilexit, in 
primis amamus carumque habemus. 

siderares. — crederes, < dovessi fidarti > o anche semplicemente < fidarti >. 
Così poi caveres. 

10. contentio dispar, < la lotta è impari ». — qui plus... valent, sono i 
triumviri. — inconstantia, < incoerenza ». — adsequi, < poter conseguire >. 
— stipendium, < fondo per il pagamento dell'esercito >. — decern legati, da 
otto che erano. Ciò era stato ottenuto da Cesare, con l'appoggio di Cice-
rone (oraz. de provinciis consularibus. v. Notizia). — lege Sempronia, legge 
di C. Sempronio Gracco (123 a. C.), per cui si stabiliva prima dell'elezione 
ilei consoli, quali province dovevano esser loro assegnate al momento di uscir 
ili carica (provinciae consulares). La divisione poi delle due province t ra 
loro, dovevano farla mediante il sorteggio (sortitio) o l'accordo reciproco 
(comparatio). — succederetur, impersonale = < gli si nominasse il succes-
sore >. — eo brevius... quia, cfr. § 8, eo liberius... quia. — delectat, < piace >. 

— ipse, < io stesso >. — experiendo, < per pratica >, discendo, < per inse-
gnamenti teorici > o < con lo studio >. — tuis rebus integris, < senza tuo 
danno >. 

11. de filia etc., allude al secondo matrimonio della Tullia. Il fidanza-
mento è del 4 aprile. — fore, è necessario il futuro per spero, non per opto. 
— Lentulum, figlio di quello a cui è scritta la lettera. — disciplina, < scuola >. 
— quem nos, < ed i o . . . l o . . . >. 

X (Y, 12). 

Scr. Anti, ut videtur, in. Iunio a. 698-56. 

M. Cicero S. D. L. Lucceio Q. F. 

Coram me lecum eadem haec agere saepe conantem de- 1 
terruit pudor quidam paene subrusticus, quae nunc expromam 
absens audacius; epistola enim non erubescit. Ardeo cupidi-
tate incredibili neque, ut ego arbitror, reprehendenda, nomen 
ut nostrum scriptis inlustretur et celebretur tuis: quod etsi 
mi hi saepe ostendisti te esse facturum, tamen ignoscas velim 
buie festinationi meae. Genus enim scriptorum tuorum etsi 
erat semper a me vehementer exspectatum, tamen vicit opi-
nionem meam, meque ita vel cepit vel incendit, ut cuperem 
quam celerrime res nostras monumentis commendari tuis: 
neque enim me solum commemoratio posteritatis ad spem 
quandam immortaiitatis rapii, sed etiam illa cupiditas, ut vel 
auctoritate testimonii tui vel indicio benevolentiae vel suavi-
tate ingenii vivi perfruamur. .Neque tamen, haec cum seri- 2 
bebam, eram nescius, quantis oneribus premerere susceptarum 
rerum et iam insti tutarum; sed, quia videbam Italici belli et 

Lettera X (V, 12). — L. Lucceio. Era un amico di Cicerone che nel 59 
a. C. si era presentato candidato nelle elezioni consolari contro Bibulo, insieme 
con Cesare. Fu respinto. Si mise poi a scrivere una storia della guerra sociale, 
e nel 56, anno di questa lettera, l'aveva compiuta. Aveva pure compiuto il 
racconto della prima guerra civile (tra Mario e Siila). Si veda ora la pre-
ghiera che Cicerone gli rivolge. 

1. Coram, avverbiale assoluto, contrapposto ad absens. — me, accusativo 
soggetto di agere (e oggetto di deterruit). — conantem, participio congiunto 
da risolvere in una proposizione principale: < Spesso ho tentato..,; ma me ne 
trattenne (deterruit) ecc. >. — nomen ut, iperbato = ut nomen. — festina-
tioni, < impazienza > o < premura >. — Genus... scriptorum tuorum, < la tua 
maniera di scriver (la storia) >. — vel... vel, < non so se io debba dire... o... >. 
— res, < atti >, < gesta >. — commemoratio posteritatis, < il ricordo che di me 
avranno i posteri >. — vivi, < anche in vita >. 

2 . Italici belli, la guerra sociale si chiama anche cosi, oppure bellum 
Marsicum (nel territorio dei Marsi scoppiò prima). — reliquas res ardiri, 



civilis historiam iam a te paene esse perfectam, dixeras autem 
mihi te reliquas res ordiri, desse mihi nolui, quin te admo-
n e rem, ut cogitares, coniunctene malles cum reliquis rebus 
nostra contexere an, ut multi Graeci fecerunt, Callisthenes 
Pboceum bellum, Timaeus Pyrrhi, Polybius Numantinum, qui 
omnes a perpetuis suis historiis ea, quae dixi, bella separa-
verunt, tu quoque item civilem coniurationem ab hostilibus 
externisque bellis seiungere\l']quidem ad nostrani laudem 
non multum video interesse, sed ad properationem meam 
quiddam interest non te exspeclare, dum ad locum venias, 
ac statini causam illam totam et témpus arri pere ; el simul, 
si uno in argumento unaque in persona mens lua tota ver-
sabitur, cerno iam animo, quanto omnia uberiora alque or-
natiora futura sint. Neque tamen ignoro, quam impudente!-
faciain, qui primum tibi tantum oneris imponam (potest enim 

< pensavi di t rat tare gli altri avvenimenti >. Quali? — desse (— deesse) mihi 
nolui,< non volli mancare >. È aggiunto mihi, perchè era nell'interesse di Cice-
rone che Lucceio trattasse anche del suo consolato. — quin, < di >, con l'infinito ; 
te admonerem, < ricordarti >. — coniunctene. L'avverbio coniuncte si contrap-
pone a seiungere. Cfr. poi a perpetuis historiis (< storie continuate » o < ge-
nerali » e separaverunt. — Gallisthenes, di Olinto in Macedonia, contempo-
raneo e seguace di Alessandro Magno, autore di una Storia greca in IO libri 
e di altre opere minori fra cui una sulla Guerra Sacra (355-346 a. C.) tra 
Focesi e Tèbani, Locri. Tessali. — Timaeus, Siciliano di Taormina (Tauro-
menium), autore di una Storia della Sicilia fino alla prima guerra punica 
e di una Storia della guerra di Pirro. — Polgbius, di Megalopoli (Arcadia), 
autore di una storia universale in 40 libri, e (secondo questo passo di Cice-
rone) di una storia della guerra di Numanzia. — civilem coniurationem, 
quella di Catilina. — seiungere, così perchè retto dal verbo malles. Poteva 
anche dire contexere malles quarn seiungere (o, viceversa, seiungere malles 
quam contexere), perchè Cicerone desiderava appunto che Lucceio trattasse 
del suo consolato separatamente, in una < monografia >. — hostilibus, solo i 
nemici esterni di Roma si chiamano propriamente hostes, e solo contro di essi 
si può combattere un iustum bellum. — externisque, il que è esplicativo = 
< ossia >. — properationem, cfr. sopra, festinationi. — ad locum, < a quel punto 
della narrazione > (in cui cominciano i fatti che mi riguardano). — ac = sed. 
Così anche ac potius. Perchè ac abbia questo senso avversativo è necessario, 
che la proposizione precedente sia negativa. — causam, < fatti >, tempus, 
< tempi >. — persona, < personaggio >. < carattere >, < tipo >; tutti significati 
che derivano da quello originario di < maschera (tragica) >. — ornatiora. < più 
bello > (traduci omnia col singolare). — faciam, qui, = faciam, quod (pro-
posizione relativa con valore causale). Tutta la frase = < con quanta sfac-
ciataggine io... imponga > o < quanta sia la mia sfacciataggine nell'importi >. 

mihi denegare occupatio tua), deinde eliam, ut ornes me, 
poslulem. Quid? si illa libi non tanto opere videntur or-
nanda. Sed tamen, qui semel verecundiae fines transient, 
cum bene naviter oportet esse impudentem. Ilaque te piane 
otiam alque etiam rogo, ut et ornes ea vehementius eliam, 
quam l'orlasse senlis, el in eo leges historiae neglegas gra-
tiamque illam, de qua suavissime quodam in prooemio scri-
psisti, a qua te llecti non magis poluisse demonstras quam 
Herculem Xenophontium illuni a Voluptate, earn, si me tibi 
vehementius commendabit, ne aspernere amorique nostro 
plusculum etiam, quam concedei V e r i t a s , iargiare. Quod si te 
adducemus, ut hoc suscipias, erit, ut mihi persuadeo, mate-
ries digna facilitate et copia lua. A principio enim coniura-
tionis usque ad reditum nostrum videtur mihi modicum quod-
dam corpus confici posse, in quo el illa poteris uli civilium 
commutationum scienlia vel in explicandis causis rerum no-
varum vel in remediis incommodorum, cum et reprehendes 
ea, quae vituperanda duces, el, quae placebunt, exponendis 

— occupatio, traduci col plurale. — ornes me, < tu metta in bella luce la mia 
persona >. — Quid, si..., < e se poi...? » 

3 . bene,indica gradazione. Così anche noi: < ben presto > = < molto presto >. 
— quam... sentis,.< di quel che... pensi ». È una curiosa richiesta! Quanto 
al modo del verbo, nel discorso indiretto (dipendente da rogo ut) le proposi-
zioni incidentali come questa hanno di regola il congiuntivo (ma confronta il 
periodo del § 4 della lettera precedente). Così si dica per i seguenti com-
mendabit. concedei. — leges, relative alla imparzialità. Cfr. De oratore II, 
15, 62: quis nescit primam esse historiae legem. ne quid falsi dicere 
audeat? deinde ne quid veri non audeatf ne qua suspicio gratiae sit in 
scribendo? ne qua simultatis? — quarn Herculem eie. Allude alla nota 
favola di Ercole al bivio, SENOFONTE, Memor. II, 1,21; Cic.. De offlciis. 1,32, 
118, tradotta dal nostro Leopardi. — eam. ripiglia gratiam illam (è oggetto 
di aspernère). 

4. corpus, < complesso di fatti »; traduci modicum con < discreto >. — et 
illa. A questo primo et manca un corrispondente in questo stesso periodò, 
poiché nessuno degli et che seguono risponde a questo. Il correlativo .li 
questo et è l 'e t iam dopo multam in principio del periodo seguente. Puoi 
rendere questo andamento irregolare così: < da un lato... E poi... anche ecc. >. 
— scientia. < conoscenza >, civilium, < politiche ». — rei... vel, < sia.,, sia >. — 
rerum novarum, < delle agitazioni >. — duces < stimerai >. — exponendis, 



rationibus comprobabis, et, si liberius, ut consuesti, agendum 
putabis, multorum in nos perfidiam, insidias, proditionem no-
tabis. Multam etiam casus nostri varietatem tibi in scribendo 
suppeditabunt plenam cuiusdam voluptatis, quae vehementer 
animos bominum in legendo scriplore tenere possit. Nihil 
est enira aptius ad delectationem lectoris quam temporum 
varietates fortunaeque vicissitudines : quae etsi nobis opta-
biles in experiendo non fuerunt, in legendo tamen erunt 
iucundae ; babet. enim praeteriti doloris secura recordatio de-

5 lectationem; ceteris vero nulla perfunctis propria molestia, 
casus autem alienos sine ullo dolore intuentibus etiam ipsa 
misericordia est iucundaj^uem enim nostrum ille moriens 
apud Mantineam Epaminondas non cum quadam miseratione 
delectal? qui tum denique sibi evelli iubet spiculum, postea-
quam ei perconlanti (lictum est clipeum esse salvum, ut etiam 
in vulneris dolore aequo animo cum laude moreretur. Cuius 
studium in legendo non erectum Themistocli fuga exituque 
retmetur? Etenim ordo ipse annalium mediocriter nos retinet 
quasi enumeratione fastorum: al viri saepe excellentis anci-

< con l'esporre ». — liberius, < con certa franchezza >. — notabis, < bollerai > 
(intendi: col marchio d'infamia, nota). — scriptore, anche noi diciamo < nel 
leggere lo scrittore > per significare: < nel leggere un tale scrittore >, cioè: 
quale sei tu. — optabiles, < piacevoli >. — in experiendo, < a provarle », < a 
subirle>. — habet, < ha in sè> o < reca», < cagiona». — secura, < senza il ti-
more che si riminovi > (intendi: il dolore). 

5 . nulla, ablativo concordante con propria molestia. — perfunctis, ri-
solvi con una proposizione relativa. Così intuentibus. — etiam ipsa, < per-
sino la... >. ille moriens etc., < il glorioso Epaminonda morente ecc. >. Puoi 
dire anche: < la gloriosa morte di Ep. > La battaglia di Mantinea fu com-
battuta tra l 'ebani (capitanati da Epaminonda) e Spartani, nell'anno 362 a. C. 
(guerra del Peloponneso). — qui, è questa la movenza solita del periodo, dopo 
una interrogativa simile a quella precedente. Traduci o alla lettera (che si può) 
o come se dicesse: is. — tum denique, < soltanto allora >. — spiculum, col 
quale era stato ferito. — ei perconlanti (participio congiunto) = cum esset 
percontatus. — aequo animo, è propriamente ablativo assoluto da riferirsi 
a in... dolore. Puoi dire: «tranquil lamente» o «rassegnato». — cuius, «chi 
è che (non si sente tenere). » — studium, « attenzione », erectum, < desta ». — 
— Etenim, < e veramente ». Intendi: < Non mi si dica che una storia conti-
nuata, in ordine cronologico (annates), ci diletta nello stesso modo; perchè 
veramente di per sè (ipse) ecc. ». — fastorum, propriamente < dei giorni 
fasti », cioè quelli in cui il pretore poteva pronunziare le sentenze (fari)-, 
poi la parola fasti passò a significare tutto il calendario (nè più nè meno 

piles variique casus habent admirationem exspectationem, lae-
titiam molestiam, spem timorem; si vero exitu notabili con-
cluduntur, expletur animus iucundissima lectionis voluptate. 
Quo mihi acciderit optalius, si in liac sententia fueris, ut a 6 
continentibus luis scriptis, in quibus perpetuam rerum gesla-
rum historiam complecteris, secernas liane quasi fabulam 
rerum eventorumque nostrorum; habet enim varios actus 
mutationesque et consiliorum et lemporum. Ac non vereor, 
ne adsentaliuncula quadam aucupari luam gratiam videar> 
cum hoc demonstrem, me a te potissimum ornari celebra-
rique velie. Neque enim tu is es, qui, quid sis, nescias et qui 
non eos magis, qui te non admirentur, invidos quam eos, qui 
laudent, adsentalores arbitrere; neque autem ego sum ita de-
mens, ut me sempiternae gloriae per eum commendali velim, 
qui non ipse quoque in me commendando propriam ingenii 
gloriam consequatur. Neque enim Alexander ille gratiae'causa 7 
ab Apelle polissimun* pingi et a Lvsippo fìngi volebat, sed 
quod illorum artem cum ipsis, tum etiam sibi gloriae fore 
putabat. Atque illi artifices corporis simulacra ignotis nota 

di < calendario », che significherebbe soltanto « la serie delle calende »); poi 
ancora « le liste dei magistrati » con l'indicazione degli anni della loro carica 
quindi vi furono i fasti consulares etc. Ordinariamente a queste liste si ag-
giungevano brevi e staccate notizie storiche. — habent, cfr. sopra § 4, habet 
delectationem. — exitu, < fine ». 

<;. Quo = et eo, « e tanto », optatius, < più gradito ». — si etc., questa pro-
posizione ipotetica fa da soggetto di acciderit. — ut, esplicativo di in hac 
sententia. — continentibus — perpetuis (§ 2), perpetuam < continuata ». — 
quasi fabulam. Fabula è parola teatrale, che significa < dramma » (tragedia 
o commedia). Come noi usiamo < teatro della guerra », < il dramma della rivo-
luzione francese », < la tragedia di Abba-Carima » etc., così i latini usavano 
fabula, per indicare avvenimenti politici, processi, etc. — adsentaliuncula. 
< adulazioncella ». — is es, qui... nescias, cfr. I, 3, res eas quorum gratula-
tionem exspectavi. — quid sis, cfr. ad Att. XII, 11, 1, ipsi enim quid sumus? 
— ipse quoque, < anche lui ». — propriam ingenii — sui ingenii propriam, 
cioè < dovuta al suo ingegno ». 

7. ille, cfr. sopra, § 5, ille moriens etc, — Apelle. <Apelles), fu grande 
pittore greco, contemporaneo di Alessandro Magno. — Lgsippo, grande scul-
tore greco, di Sicione (golfo di Corinto) della stessa età. — pingi...fìngi, allit-
terazione e assonanza (anzi addirittura rima). Fingere propriamente = < mo-
dellare », qui < scolpire ». Ma dirai proprio che Alessandro < voleva essere di-
pinto » o < scolpito »? — corporis simulacro. < fattezze ». — ignotis — ignaris 
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faciebant, quae vel si nulla sinl, nihilo sinl lanieri obscurio-
res clari viri; nec minus est Spartiales Agesilaus ille perhi-
bendus, qui neque pictam neque fictam imaginem suam passus 
est. esse, quam qui in eo genere laborarunt; unus enim Xe-
nophontis libellus in eo rege laudando facile omnes imagines 
omnium statuasque superavi t /A tque hoc. praeslanlius mihi 
fuerit et ad laetitiam animi et ad memoriae dignitatem, si 
in tua scripta pervenero, quam si in ceterorum, quod non 
ingenium mihi solum suppeditatum fuerit tuum, sicut Timo-
1 eon ti a Timaeo aut ab llerodoto Themistocli, sed etiam aucto-
rilas clarissimi et specialissimi viri et in rei publicae maximis 
gravissimisque causis cogniti atque in primis probali, ul mihi 
non solum praeconium, quod, cum in Sigeum venissel, Ale-
xander ab llomero Achilli tributum esse dixit, sed etiam 
grave testimonium impertitum clari hominis magnique vi-
dealur: placet enim Hector ille milii Naevianus, qui non lan-

(dativo), come talvolta, al contrarlo, ignarus = ignotus. Così pure notus tal-
volta significa < uno che conosce >. — quae vel si, < ma se anche esse >. — 
nihilo... tamen, < non p e r questo >. Sint è potenziale: < sarebbero > o < sa-
ranno >. — Agesilaus ille (cfr. sopra). Fu re di Sparta , e comandò una famosa 
spedizione contro la Pers ia . — pictam... fictam, cfr. sopra pingi— fingi. Il 
senso di tu t to questo passo, da Atque ille artifices in poi, è : < Quelli artisti 
facevano conoscere a chi non le conosceva già le fattezze degli uomini illustri. 
"Ma se anche esse fossero rimaste ignorate, la gloria di quelli uomini sarebbe 
sempre la stessa. Così, per esempio, Agesilao etc. > — in eo genere, < di tali 
cose », cioè ili farsi fa re il ritratto. — laborarunt, < si occuparono (di) ». — Xe-
nophontis, Senofonte (iv secolo a. C.), autore di varie opere storiche, filosofiche 
e politiche, f ra cui < l'Agesilao ». — praestantius, < meglio >.— fuerit... perve-
nero, due futur i anteriori , perchè, delle due azioni future , la seconda (perve -
nero) è realmente anteriore a l la p r ima (fuerit), ma questa segue immediata-
mente a quella come conseguenza. Cfr. ad fam. X, 19, 2 (in fine), Qui enim 
Antonium oppresserit, is hoc bellum taeterrimum periculosissimumque 
confecerit, — non ingenium mihi solum, Lucceio era anche uomo di stato 
e i suoi giudizi politici dovevano perciò essere molto autorevoli . — Timo-
leonti, T imoleonte (Timoleon) di Corinto, nel 343 a . C. liberò Siracusa dalla 
t irannide. Ne parlò Timeo nella sua Storia della Sicilia. — Herodoto, di Ali-
carnasso (sec. v a. C.), au tore della Storia delle guer re Persiane (titolo; Storie, 
in 9 libri, detti le nove Muse). In r ea l t à Erodoto non esaltò Temistocle; 
tu t t ' a l t ro! Certo però, da quelle Storie, gloria a Temistocle ne venne assai. 
— cogniti, cfr . sopra ignotis. — Sigeum, promontorio della Troade (vicino a 
Troia). Citano, qui, i commentatori Cic., pi o Archia, X, 24: (Alexander), cum 
in Sigeo ad Achillis tumulum adstitisset. < 0 fortunate », inquit, < adule-
scens, qui tuae virtutis Homerum praeconem inveneris.' » — Hector... Nae-
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tum " laudar i" se laetatur, sed addii etiam f fa laudalo viro". 
Quod si a le non impetrare, hoc est, si quae le res impe- 8 
dierit (neque enim fas esse arbitror quidquam me rogantem 
abs te non impetrare), cogar fortasse facere, quod nonnulli 
saepe reprehendunt: scribam ipse de me, multorum tamen 
exemplo et clarorum virorum. Sed, quod te non fugit,' haec 
sunt in hoc genere vitia: et verecundius ipsi de sese scribanl 
necesse est, si quid est laudandum, et praetereant, si quid 
reprehendendum est; accedit etiam, ut minor sit fides, minor 
a udori las, multi denique reprehendant et dicant verecun-
diores esse praecones ludorum gymnicorum, qui cum ce-
teris coronas imposuerint victoribus eorumque nomina magna 
voce pronuntiarint, cum ipsi ante ludorum missionem co-
rona donentur, alium praeconem adhibeant, ne sua voce se 
ipsi vidores esse praedicent. Haec nos vitare cupimus et, si 9 
recipis causam nostrani, vitabimus, idque ut facias, rogamus. 
Ac, ne forte mirere, cur, cum mihi saepe ostenderis le ac-
curatissime nostrorum temporum Consilia atque eventus lit-
teris mandaturum, a te id nunc tanto opere et tam multis 
verbis petamus, illa nos cupiditas incendit, de qua initio scripsi, 

vianus, cfr. ad,fam. XV, (i, 1, Hector, opinor. apud Naevium. Si t ra t ta del la 
t ragedia Hector profìciscens (vedi la scena del libro VI della Iliade, l'< addio 
di E t to re») scritta da Cn. Nevio, poeta latino, nato nella Campania (sec. n i 
a. C.), contemporaneo di Plauto, soldato nella pr ima guerra Punica, morto 
in esilio a Utica, pe r avere assalito gli aristocratici in alcuni suoi versi. Le 
paro le di Et tore , in Nevio, sono: Laetus sum laudari me abs te, pater, a 
laudato viro. 

8. fas, p ropr iamente < ciò che è lecito per legge divina », ma qui = < pos-
sibile ». Se si suppone che d ica : nefas enim esse arbitror, si potrebbe t ra -
dur re : < poiché mi pa r rebbe enorme ». — multorum. per es. di Cesare e di 
Siila. Del resto cfr. la Notizia I. La cronologia delle opere di Cic. sul suo 
consolato è : 60 a. C. commentarius consulatus suigraece compositus e poscia 
de consulatu in t re libri. Dopo il 54 a. C. finì l 'epopea De temporibus meis. 
Il pr imo lavoro, in latino, non si sa se nel 56 fosse compiuto. - praecones, 
gli araldi , dopo aver gridato i nomi dei vincitori, facevano t ra loro una gara . 
— ludorum missionem, < fine dei giuochi ». Mittere ludos = < finire i 
giuochi », ossia, propr iamente , dimittere populum qui ludos spectavit. Cioè? 

1». ne forte mirere- incendit, la proposizione finale è incidentale; sottin-
tendi. davant i a incendit, < ti dirò che » (anche in italiano si omette). — 
cupiditas feslinationis, «des ider io impaz ien te» (cfr. 1, festinationi meae). 



festinationis, qaod alacres animo sumus, ut et celeri, viventi-
bus nobis, ex libris tuis nos cognoscant et nosmet ipsi vivi glo-
riola nostra perfruamur. His de rebus quid acturus sis, si tibi 
non est molestum, rescribas mihi velim: si enim suscipis cau-
sam, conficiam commentarios rerum omnium, sin autem dif-
fers me in tempus aliud, coram tecum loquar. Tu interea non 
cessabis et ea, quae habes instituta, perpolies nosque diliges. 

X I (XII I , 6 A). 

Scr . R o m a e rned. a. 698-56. 

M Cicero O. Valerio Q. F. Orcae Frocos. 

P. Cornelius, qui libi lilteras has dedit, est mihi a P. 
Cuspio commendatus, cuius causa quanto opere cuperem de-
beremque, profecto ex me facile cognosti. Vehementer te rogo, 
ut cures, ut ex hac commendatione mihi Cuspius quam ma-
ximas quam primum quam saepissime gratias agal. Vale. 

X I I (VII, 1). 

Scr. Romae m. Oct. a. 699-55. 

31. Cicero S. D. 31. Mario. 

[ Si te dolor aliqui corporis aut infirmitas valetudinis luae 
lenuit, quo minus ad ludos venires, forlunae magis tribuo 

— alacres animo, < un'anima ardente » ( s u m u s = < io ho > o anche < io sono >). 
— r.ausam, < la cosa >. In latino però l 'immagine è tolta al linguaggio forense 
< assumere la difesa di una causa >. — commentarios, < gli appunti > o < la 
raccolta del materiale > (intendi: < anche dell'esilio >), per mandarla a Lue-: 
ceio. — cessabis, < starai in ozio >. Futuro, nei linguaggio familiare, eguale 
all'imperativo. — instituta, < cominciato > (ea quae habes = < quello che ci 
hai di... >). 

Lettera X I (XIII, 6, a). — Valerio etc. Q. Valerio Orca fu procon-
sole in Africa nel 698-56. La presente è una semplicissima letterina (o biglietto) 
di raccomandazione. — dedit, tempo dello stile epistolare. — cuius etc., cu-
pere alicuius causa = velie alicuius causa (cfr. VI, 1). 

Lettera X I I (VII, 1). — M. Mario. Era un possidente di campagna> 

probabilmente M. Mario Gratidiano, uomo colto e d'ingegno, ma di mal ferma 

quam sapienliae tuae; sin haec, quae celeri mirantur, con-
temnenda duxisli e t , cum per valeludinem posses, venire 
lamen noluisti, ulrumque laetor, et siile dolore corporis te 
fuisse et animo valuisse, cum ea, quae sine causa miranlur 
alii, neglexeris, modo ut tibi constiterit fruclus otii tui; quo 
quidem tibi perfrui mirifice licuit, cum esses in isla amoe-
nitate paene solus relictas. Ñeque lamen dubilo, quin tu in 
ilio cubiculo tuo, ex quo tibi Stabianum perforasti et pate-
fecisli sinum, per eos dies matutina tempora lectiunculis con-
sumpseris, cum ili i interea, qui te istic reliquerunt, spectarenl 
communis mimos semisomni. Reliquas vero partis diei tu 
consumebas iis delectationibus, quas libi ipse ad arbitrium 
luum compararas; nobis autem erant ea perpelienda, quae Sp. 
Maecius probavisset. Omnino, si quaeris, ludi apparatissimi, 2 
sed non tui stomachi; coniecturam enim facio de meo. Nam 
primum honoris causa in scaenam redierant ii, quos ego ho-

salute e di debole carattere. Viveva nei suoi fondi a Pompei o lì vicino. 
Cicerone, nell'anno precedente a questo (cioè nel 56 a. C.), aveva avuto dei 
disinganni nella vita politica (vedi il conflitto tra Lentulo e Pompeo di cui 
nella lettera IX e nella Notizia l i) . Ora, nel 55, si era dato agli studi ; scrisse 
i tre libri del De Oratore, e nei 54 poi cominciò il De república. La lettera 
tratta dei giuochi per l 'inaugurazione del teatro di Pompeo, durante il secondo 
consolato di questo. — aliqui, è la forma aggettivale di aliquis. — corporis, 
< tìsico >. Mario soffriva di podagra. — tenuit = retinuit ossia impedivit 
(perciò quo minus). — ludos.ñoe i ludi scaenici e i circenses.—duxisti, < cre-
desti >• — cum, concessivo = < se anche >. — utrumque, Oggetto di laetor 
(verbo di sentimento, costruito come doleo a li quid, fl eo, lugeo,miror,rideo etc.). 
Traduci : < dell'una e dell'altra cosa >. — animo valuisse, perchè la sapientia 
si può dire < buona salute > rispetto allo spirito. — modo ut, < purché >. Ba-
sterebbe modo (o dummodo, o dum); ma si aggiunge ut per aggiungere al 
concetto di condizione quello di desiderio. — constiterit (da consto), < rima-
nesse intero». — fructus, < il godimento >. Tutto insieme: < purché ti ri-
manesse (o < ti si conservasse >) la tua quiete >. — ex quo, < dalla quale » 
(riferito a < camera > = cubiculum, da cubo, as). — perforasti, Mario aveva 
aper ta una breccia in un muro de' suoi fondi presso Stabia, per godere la 
vista del golfo di Napoli. — lectiunculis, < con letture amene ». — semisomni, 
noi diciamo: < tra '1 sonno >. — quae Sp. Maecius. Spurio Mecio Tarpa era, 
si direbbe oggi, un critico d'arte. Nei ludi scenici si rappresentarono tragedie, 
Atellane (v. § 3), mimi (scene o bozzetti comici tratti dalla vita quotidiana). 

apparatissimi, < con gran pompa ». — tui stomachi, < di tuo gusto >. 
Ordinariamente stomachus, in senso metaforico, significa < ira » o < dispetto >. 
E in senso proprio? — de meo, «dal mio». — honoris causa, < per fare 
onore », cioè a Pompeo. La seconda volta però la stessa locuzione significa 



noris causa de seaena decessisse arbitrabar: dehc.ae vero tuae, 
noster Aesopus, eiusmodi fuit, ut ei desinere per omnes ho-
mines liceret. Is iurare cum coepisset, vox eum defeca in 
ilio loco: "si sciens fallo". Quid libi ego alia narreni ? nosti 
enim reliquos ludos, qui ne id quidem leporis habuerunt 
quod solent mediocri* ludi : apparatus enim spedano tollebat 
omnem hilaritatem, quo quidem apparato non dubito qoin 
animo aequissimo carueris. Quid enim delectationis habent 
sescenti muli in " Clytaemestra " aut in "Equo Troiano ere-
terrarum tria milia aut armatura varia peditatus et equitatus 
in aliqua pugna? quae popularem admirationem habuerunt, 

3 delectationem libi nollam attulissent. Quod si tu per eos dies 
operaio dedisti Protogeni tuo, dum modo is tib. qu.dv.s pot.us 
quam orationes meas legerit, ne tu haud paulo plus quam 
quisquam nostrum delectationis habuisti: non enim le polo 
Graecos aut Oscos ludos desiderasse, praesertim cum Oscos 
v e ] in seoato vestro spedare possis, Graecos ita non ames, ut 
ne ad villam quidem tuam via Graeca ire soleas. Nam quid 

< per g o d e r e d i s o n o r a t o riposo >. Aesopus, celebre attore tragico. Questa 
fu l'ultima volta che si presentò sulla scena. - desmere, perchè tatto .1 pub-
blico gridò: desine = < basta ». - in ilio loco, < in quel p u n t o . - « 
sciens eie La formula intera di questo giuramento p e r Iovem Lapidem. e ra : 
Si sciens fallo, tum me Dispiler (=Diespiter, Iuppiter) salva urbe arceque 
bonis eiciat, nti ego hunc lapidem (intendi ei'cio). E chi giurava lane,ava una 
pietra. - mediocres, « ordinari > o < soliti >. - spectalw, < lo stupore >; tra-
durrai dunque il genitivo -apparatus con < per l 'apparato scenico » (cfr. 1,3, 
auarum). - hilaritatem, non è proprio l'ilarità ma .1 < d.verhmento ». -
quid- habent e/c. (habeo = < reco > cfr. X, 4) = < che gusto c e a vedere > 
(e muli diventa oggetto). - Clytaemestra, tragedia di Accio (sec. in a. C.) I 
muli portavano la preda della guerra di Troia. - Equo Troiano, t ragedia 
di Livio Andronico (il più antico poeta latino del sec. in a. C.). - creter-
rarum. Creterra è parola derivata da crater (greco -/.pKxVip) che è un < vaso 
grande da vino >. 

3 . Protogeni. Protogenes, lettore di Mario. Operam dare lectori significa 
< farsi leggere > qualche cosa, ossia < studiare >. - ne tu, < certamente, tu...». 
Questa particella affermativa ne (che alcuni scrivevano nae) non va confusa 
colla congiunzione negativa finale. - Non enim, meno solito di neque enim. 
— Oscos ludos. sono le Atellane, così chiamate appunto da Atella, città osca 
della Campania. Erano una specie di farse improvvisate, con maschere fisse 
come il nostro Arlecchino, Pulcinella e simili. I Graeci ludi poi erano spe-
cialmente le tragedie. — in senatu, cioè nel consiglio dei decuriones (come 
chi dicesse < consiglio comunale »). Si tratta del senato d'Arpino. - via Graeca, 

ego te athlelas putem desiderare, qui gladiatores contempse-
ris? in quibus ipse Pompeius confitetur se el operam et oleum 
perdidisse. Reliquae sunt venationes binae per dies quinque. 
magnificae, nemo negai; sed quae potest liomini esse polito 
delectatio, cum aut homo imbecillus a valentissima bestia 
laniatur aut praeclara bestia venabulo transverberatur? Quae 
lamen, si videnda sunt, saepe vidisti, neque nos, qui haec 
spedavimus, quidquam novi vidimus. Extremus elephantorum 
dies fuit: in quo admiralio magna vulgi atque turbae, delec-
tatio nulla exstitit; quin etiam misericordia quaedam con-
secuta est atque opinio eiusmodi, esse quandam illi beluae 
cum genere humano socielatem. His ego tamen (liebus, ne 
forte videar libi non modo beatus, sed liber omnino fuisse, 
dirupi me paene in iudicio Galli Canini, familiaris lui. Quodsi 
tam facilem populum haberem, quam Aesopus habui t, li-
benter mehercule artem deponerem tecumque el cum similibus 
nostri viverem. Nam me com antea taedebat, cum el aelas 
et ambitio me hortabatur et licebat denique, quem nolebam, 

pare che fosse una via che Mario evitava; ma non sappiamo perchè. — con-
tempseris, nel discorso diretto sarebbe contempsisti, perfetto gnomico = 
< hai sempre disprezzato >. Qui abbiamo il congiuntivo perchè qui = cum tu. 
— et operam et oleum etc., f rase proverbiale corrispondente a < perdere il 
ranno e il sapone >. — venationes. Oltre ai ludi scaenici, alle prove degli 
atleti, c'erano anche le venationes, cioè cacce alle fiere (leoni, tigri, pantere, 
elefanti, ecc.). Il numero di queste fiere era grandissimo (spesso esagerato 
nelle relazioni tradizionali). Contro queste fiere combattevano nell'arena certi 
speciali gladiatori detti bestiarii ; talvolta anche persone condannate ad 
bestias tricorda le scene delle persecuzioni contro i cristiani, dei tempi im-
periali). — polito, < colto e ben educato >. — praeclara, dai contrapposti si 
rileva che ha significato materiale. Ma puoi dire: < una bella belva ». — vulgi 
atque turbae, < del popolino ». — exstitit, < ne potè venire >. — illi beluae etc. 
PLINIO, H.N. VILI, 7: Amissa fugae spe, misericordiam vulgi quaerentes, 
supplicavere (intendi: gli elefanti), quadam sese lamentatìone complorantes, 
tanto populi dolore, ut oblitus imperatoria, ac magnificentiae honori suo 
exquisitae, flens universus consurgeret. Si credeva quindi l'elefante affine 
in qualche modo all'uomo (esse societatem), perchè, secondo Aristotile, si 
prova compassione soltanto verso i < nostri simili >. 

4. liber, intendi: da ogni occupazione politica. — dirupi me paene, < quasi 
scoppiai» (intendi: per il gridare che feci). — Galli Canini, L. Caninio 
Gallo, tribuno della plebe nel 56 a. C. (cfr. tempore Caniniano...). — facilem, 
< compiacente ». — aetas, < gioventù ». È una vox media (cfr. IV, 5 fortuna). 
— quem nolebam. Cicerone difese L. Caninio Gallo contro sua voglia, per 

4 FUOCHI, Cic. Epist, 



non defendere, turn vero hoc tempore vita nullast. Neque 
enim fructum ullum laboris exspecto et cogor non num-
quam homines non optime de me méritos rogatu eorum, 

5 qui bene meriti sunt, defendere. Itaque quaero causas omnes 
aliquando vivendi arbitrato meo teque et istam rationem otii 
tui et laudo vehementer et probo, quodque nos minus in-
tervisis, hoc fero animo aequiore, quod, si Romae esses, tamen 
neque nos lepore tuo neque te, si qui est in me, meo fruì 
liceret propter molestissimas occupationes meas. Quibus si 
me relaxaro (nam, ut piane exsolvam, non postulo;, te ipsum, 
qui inultos annos nihil aliud commentari^ docebo profecto, 
quid sit humaniter vivere. Tu modo istam imbecillitateli! vale-
tudinis tuae sustenta et tuere, ut facis, ut nostras villas obire 

6 et mecum simul lecticula concursare possis. Haec ad te plu-
ribus verbis scripsi, quam soleo, non otii abundantia, sed 
amoris erga te, quod me quadam epistula subinvitaras, si me-
moria tenes, ut ad te aliquid eiusmodi scriberem, quo minus 
te praetermisisse ludos paeniteret. Quod si adsecutus sum, 
gaudeo ; sin minus, hoc me tamen consolor, quod posthac ad 
ludos venies nosque vises neque in epistulis relinques meis 
spem aliquam delectationis tuae. 

volontà di Pompeo. — fructum, < gratitudine » o < ricompensa >. — cogor etc., 
cioè a difendere Vatinio e Gabinio, che erano due nemici di Cicerone. Per 
Gabinio v. Notizia I. P. Vatinio fu tribuno nel 58 e propose che Cesare avesse 
il governo della Gallia Cisalpina (e il Senato aggiunse la Transalpina); nel 
56 fu testimone d'accusa contro Sestio (v. Notizia II), e Cicerone lo assali con 
la sua Interrogatio in Vatinium (una delle orazioni conservate). Ora nel 54 
fu accusato da Licinio Macro e difeso da Cicerone per intercessione di 
Cesare. Anche Gabiuio fu difeso da lui in quest'anno, in un processo per 
concussione (riguardo al suo proconsolato in Siria). 

5. aliquando vivendi, < di vivere una buona volta», — exsolvam, «libe-
rarmene > ( p i a n e - « del tutto >). — multos annos, < da molti anni >. — 
humaniter, < veramente da uomini >. . 

G. otii abundantia, «perchè avessi poco da fare» . — amoris, intendi: 
abundantia, Dirai : « p e r il molto amore». — subinvitaras, cfr. l'aggettivo 
subrusticus (X, 1); «mi avevi in certo modo invitato >. — adsecutus sum, 
traduci assolutamente « son riuscito » ; ma propriamente il quod iniziale non 
è congiunzione, bensì pronome (oggetto di adseculus). — relinques, puoi 
dire: « aspetterai (dalle mie lettere) ». 

X I I I (VII, 5). 

Scr. Romae mense Apr. a. 700-54. 

Cicero Caesari imp. S. D. 

Vide, quam mihi persuaserim te me esse alterum non modo l 
in iis rebus, quae ad me ipsum, sed eliam in iis, quae ad 
meos pertinent. C. Trebatium cogitaram, quocumque exirem, 
mecum ducere, ut eum meis omnibus studiis, beneficiis quam 
ornatissimum domum reducerem; sed, posteaquam et Pom-
pei commoratio diuturnior erat, quam putaram, et mea quae-
dam libi non ignota dubitatioaut impedire profectionem meam 
videbatur aut. certe tardare (vide, quid mihi sumpserim), coepi 
velie ea Trebatium exspectare a te, quae sperasset a me, neque 
mehercule minus ei prolixe de tua voluntate promisi, quam 

Lettera X I I I (VII, 5). — Caesari, Cesare era in Gallia e aveva già 
ricevuto il titolo di Imperator. Dopo il consolato di Pompeo e Crasso (55 a. C.), 
Cesare cercò di guadagnare Cicerone alla sua causa. Quinto fu nominato legato 
nella Gallia, e a Marco stesso Cesare offrì una legazione, che egli per altro 
non accettò. In ogni modo le relazioni t ra lui e Cesare furono buone; tanto 
più ch'egli potè essere Censore, poi Aùgure. In questa lettera raccomanda 
C. Trebazio, dotto giureconsulto, uomo pieno di spirito e anche perciò caro 
a Cicerone, che gli dedicò un suo libro retorico, la Topica. Trebazio andò al 
campo di Cesare nella cohors amicorum (o contubernales o corniles prae-
toris), cioè in quel gruppo di giovani di buona famiglia che cominciavano 
così la loro carriera militare e, in certo modo, onoravano con la loro presenza 
il comandante. Ma a Trebazio non piaceva la vita militare, e non volle, per 

• esempio, seguir Cesare in Britannia (v. lett. XIV, 2). 
1. me esse alterum, « essere un altro me », « che tu sei un altro me 

stesso ». — quocumque exirem, anche Pompeo aveva proposto a Cicerone 
di accompagnarlo in Spagna, ma non si era mai risoluto a partire dall 'Italia 
(cfr.sotto posteaquam et Pompei commoratio etc.). — studiis, «cure». — quam 
ornatissimum, « dopo averlo colmato, più che fosse possibile ». —putaram 
(= putaveram) « avrei pensato ». — quaedam, « posso dire ». — dubitatio, 
« irresolutezza ». Cicerone non poteva risolversi ad abbandonar Roma, finché 
ci fosse Clodio, suo nemico. — coepi velie, «mi venne il desiderio», — pro-
lixe, basta dire « molto », quindi minus prolixe = « meno ». — promisi... 
polliceri, il secondo è il verbo di significato più forte. Puoi tradurlo con 
« promettere », e il primo con « fare sperare », oppure il secondo con 
« garentire » e il primo con « promettere ». 



2 eram solitus de mea polliceli. Casus vero mirifìcus quidam 
intervenit quasi vel testis opinionis meae vel sponsor hu-
manitatis tuae. Nam, cum de hoc ipso Trebatio cum Balbo 
nostro loquerer accuratius domi meae, litterae mihi dantur 
a te, quibus in extremis scriptum erat : r rM. Orfium, quem 
mihi commendas, vel regem Galliae faciam, vel auyxXsTct^v 
de Segontiacis. Tu ad me alium mitte, quem o r n e m " . Sus-
tulimus manus et ego et Balbus: tanta fuit opportunitas, ut 
illud nescio quid non fortuitum, sed divinum videretur. Mitto 
igitur ad te Trebatium atque ita mitto, ut initio mea sponte, 

3 post autem invitatu tuo mittendum duxerim. Ilunc, mi Caesar, 
sic velim omni tua comitate complectare, ut omnia, quae per 
me possis adduci ut in meos conferre velis, in unum hunc 
conferas. De quo tibi homine haec spondeo, non ilio vetere 
verbo meo, quod, cum ad le de Milone scripsissem, iure 
lusisti, sed more Romano, quo modo homines non inepti lo-
quuntur, probiorem hominem, meliorem virum, pudentiorem 
amicum esse neminem; accedit eliam, quod familiam ducit in 

2. quidam, < davvero >, o < posso (lire >. — opinionis, < aspettazione >, 
humanitatis, < generosità >. Cicerone < si aspettava > (opinio) clie Cesare 
avrebbe accolto generosamente (humani tas ) la sua raccomandazione. — 
Balbo. L. Cornelio Balbo, spagnuolo di Cadice (Gades) , ebbe la cittadinanza 
romana da Pompeo. Cicerone lo difese con l'orazione prò L. Cornelio Balbo 
(56 a. C.), quando essa gli fu contestata. Fu amicissimo di Cesare (e anche di 
Cicerone), lo seguì in Gallia come praefectus fabrum, e fu il suo consigliere 
fidato in questioni specialmente finanziarie. Ora era in Roma. — accuratius, 
parola frequente nel linguaggio delle lettere commendaticiae. — dantur... 
scriptum erat, scambio di tempi. — M. Orfium, iil nome non è sicuro: in 
ogni modo si t ra t ta di un personaggio insignificante, se Cesare ci scherzava 
sopra così. — OÓYOtXéTrtTjv de Segontiacis, < spogliatore dei Segontiaci > 
(tribù della Britannia meridionale). — divìnum, noi diremo < provvidenziale ». 
— invitatu, non si trova altrove questa parola. 

3. complectare, la locuzione complecti aliquem (beneficiis, liberaUtate 
e simili) è più forte di prosequi o afflcere aliquem (coi medesimi comple-
menti). Puoi dire : < lo ricolmi >. — omnia, < tutte le gentilezze >. — adduci 
ut velis, essere indotte a volere >. — non ilio vetere verbo meo, deve signi-
ficare certamente, < non con la mia vecchia formula di raccomandazione >. E 
Cesare ci aveva scherzato. Del resto, Cesare era avverso a Milone, e si capisce 
come non favorisse la sua candidatura al consolato per l'anno 52 a. C. (che 
Cicerone gli aveva, pare, cominciato a raccomandare). — more Romano, equi-
vale a < proprio sul serio >. — non inepti, < intelligenti > o < ragionevoli >. 
— familiam ducit, < fa scuola >. Familia significa appunto anche < scuola 

iure civili singulari memoria, summa scientia. Huic ego neque 
tr ibunatum neque praefecturam neque ullius beneficii certum 
nomen peto, benevolentiam tuam et liberalitatem peto, neque 
impedio, quo minus, si tibi ita placuerit, etiam hisce eum 
ornes gloriolae insignibus; totum denique hominem tibi ita 
trado, " d e m a n u " , ut aiunt, " i n m a n u m " tuam istam et 
victoria et fide praestanlem. Simus enim pulidiusculi ; quod 
per te vix licet; verum, ut video, licebit. Cura, ut valeas, et 
me, ut amas, ama. 

X I V (VII, 7). 

Scr. Romae exeunte mense Iun. a. 700-54. 

Cicero Trebatio. 

Ego te commendare non desisto, sed, quid proficiam, ex te i 
scire cupio. Spem maximam habeo in Balbo, ad quem de te 
diligentissime et saepissime scribo. lllud soleo mirari , non me 
totiens accipere tuas litteras, quotiens a Quinto mihi fratre 
adferantur. In Britannia nihil esse audio neque auri neque 
argenti: id si itast, essedum aliquod capias suadeo et ad nos 

filosofica >. — certum nomen, traduci < titolo determinato >, omettendo bene-
ficii. — gloriolae, < di gloriuzza», intendi < tutta esteriore >; detto con certo 
affettato disprezzo per le cariche pubbliche. — de manu in manum, espres-
sione proverbiale (secondo Cicerone), ma del resto ignota. Deve significare 
< senza intermediari, lo affido a te, proprio nelle tue mani >. — simus, con-
cessivo : < sia pure io >. — putidiusculi, < un po' noiosetto >. — ut video. 
intendi: dalle tue lettere, nelle quali dimostri verso di me molta tolleranza. 

Lettera X I V (VII, 7). — Trebatio, v. lett. precedente. 
1. commendare, intendi: a Cesare. — non desisto, traduci con un avverbio; 

così poi soleo. — Balbo, lett. precedente. — diligentissime, è un termine 
(come altre locuzioni simili) proprio delle lettere commendaticiae. — quo-
tiens etc. La posta della Britannia, in agosto e settembre, giunse ogni otto e 
ogni quattordici giorni ; dalla Gallia similmente. Nel 54 era legato di Cesare 
in Gallia e in Britannia Q. Tullio Cicerone (dal maggio in poi). — nihil... 
auri, si parlava sempre della maggiore o minore ricchezza < di miniere > 
delle nuove regioni conquistate. E qui Cic. ci scherza sopra. — essedum. 
Questo genere di cocchi da guerra dei Britanni sono descritti da Cesare nel 
De Bello Gallico IV, 33. 



2 eram solitus de mea polliceli. Casus vero mirificus quidam 
intervenit quasi vel testis opinionis meae vel sponsor hu-
manitatis tuae. Nam, cum de hoc ipso Trebatio cum Balbo 
nostro loquerer accuratius domi meae, litterae mihi dantur 
a te, quibus in extremis scriptum erat : r rM. Orfium, quem 
mihi commendas, vel regem Galliae faciam, vel auyxXsTct^v 
de Segontiacis. Tu ad me alium mitte, quem o r n e m " . Sus-
tulimus manus et ego et Balbus: tanta fuit opportunitas, ut 
illud nescio quid non fortuitum, sed divinum videretur. Mitto 
igitur ad te Trebatium atque ita mitto, ut initio mea sponte, 

3 post autem invitatu tuo mittendum duxerim. Ilunc, mi Caesar, 
sic velim omni tua comitate complectare, ut omnia, quae per 
me possis adduci ut in meos conferre velis, in unum hunc 
conferas. De quo tibi homine haec spondeo, non ilio vetere 
verbo meo, quod, cum ad le de Milone scripsissem, iure 
lusisti, sed more Romano, quo modo homines non inepli lo-
quuntur, probiorem hominem, meliorem virum, pudentiorem 
amicum esse neminem; accedit eliam, quod familiam ducit in 

2 . quidam, < davvero >, o < posso (lire >. — opinionis, < aspettazione >, 
humanitatis, < generosità >. Cicerone < si aspettava > (opinio) clie Cesare 
avrebbe accolto generosamente (humani tas ) la sua raccomandazione. — 
Balbo. L. Cornelio Balbo, spagnuolo di Cadice (Gades) , ebbe la cittadinanza 
romana da Pompeo. Cicerone lo difese con l'orazione prò L. Cornelio Balbo 
(56 a. C.), quando essa gli fu contestata. Fu amicissimo di Cesare (e anche di 
Cicerone), lo seguì in Gallia corno praefectus fabrum, e fu il suo consigliere 
fidato in questioni specialmente finanziarie. Ora era in Roma. — accuratius, 
parola frequente nel linguaggio delle lettere commendaticiae. — dantur... 
scriptum erat, scambio di tempi. — M. Orfium, iil nome non è sicuro: in 
ogni modo si t ra t ta di un personaggio insignificante, se Cesare ci scherzava 
sopra così. — OÓYOtXéTrtTjv de Segontiacis, < spogliatore dei Segontiaci > 
(tribù della Britannia meridionale). — divinum, noi diremo < provvidenziale >. 
— invitatu, non si trova altrove questa parola. 

3. complectare, la locuzione complecti aliquem (beneficiis, liberalitate 
e simili) è più forte di prosequi o afflcere aliquem (coi medesimi comple-
menti). Puoi dire : < lo ricolmi >. — omnia, < tutte le gentilezze >. — adduci 
ut velis, essere indotte a volere >. — non ilio vetere verbo meo, deve signi-
ficare certamente, < non con la mia vecchia formula di raccomandazione >. E 
Cesare ci aveva scherzato. Del resto, Cesare era avverso a Milone, e si capisce 
come non favorisse la sua candidatura al consolato per l'anno 52 a. C. (che 
Cicerone gli aveva, pare, cominciato a raccomandare). — more Romano, equi-
vale a < proprio sul serio >. — non inepti, < intelligenti > o < ragionevoli >. 
— familiam ducit, < fa scuola >. Familia significa appunto anche < scuola 

iure civili singulari memoria, summa scientia. Huic ego neque 
tr ibunatum neque praefecturam neque ullius beneficii certum 
nomen peto, benevolentiam tuam et liberalitatem peto, neque 
impedio, quo minus, si tibi ita placuerit, etiam hisce eum 
ornes gloriolae insignibus; totum denique hominem tibi ita 
trado, " d e m a n u " , ut aiunt, " i n m a n u m " tuam istam et 
victoria et fide praestantem. Simus enim pulidiusculi; quod 
per te vix licet; verum, ut video, licebit. Cura, ut valeas, et 
me, ut amas, ama. 

X I V (VII, 7). 

Scr. Roiuae exeunte mense Iun. a. 700-54. 

Cicero Trebatio. 

Ego te commendare non desisto, sed, quid proficiam, ex te i 
scire cupio. Spem maximam habeo in Balbo, ad quem de te 
diligentissime et saepissime scribo. lllud soleo mirari , non me 
totiens accipere tuas litteras, quotiens a Quinto mihi fratre 
adferantur. In Britannia nihil esse audio neque auri neque 
argenti: id si itast, essedum aliquod capias suadeo et ad nos 

filosofica >. — certum nomen, traduci < titolo determinato >, omettendo bene-
fica. — gloriolae, < di gloriuzza», intendi < tutta esteriore >; detto con certo 
affettato disprezzo per le cariche pubbliche. — de manu in manum, espres-
sione proverbiale (secondo Cicerone), ma del resto ignota. Deve significare 
< senza intermediari, lo affido a te, proprio nelle tue mani >. — simus, con-
cessivo : < sia pure io >. — putidiusculi, < un po' noiosetto >. — ut video. 
intendi: dalle tue lettere, nelle quali dimostri verso di me molta tolleranza. 

l e t t e r a X I V (VII, 7). — Trebatio, v. lett. precedente. 
1. commendare, intendi: a Cesare. — non desisto, traduci con un avverbio; 

così poi soleo. — Balbo, lett. precedente. — diligentissime, è un termine 
(come altre locuzioni simili) proprio delle lettere commendaticiae. — quo-
tiens etc. La posta della Britannia, in agosto e settembre, giunse ogni otto e 
ogni quattordici giorni ; dalla Gallia similmente. Nel 54 era legato di Cesare 
in Gallia e in Britannia Q. Tullio Cicerone (dal maggio in poi). — nihil... 
auri, si parlava sempre della maggiore o minore ricchezza < di miniere > 
delle nuove regioni conquistate. E qui Cic. ci scherza sopra. — essedum. 
Questo genere di cocchi da guerra dei Britanni sono descritti da Cesare nel 
De Bello Gallico IV, 33. 



2 quam primum recurras. Sin aulem sine Britannia tarnen ad-
sequi, quod volumus, possumus, perfice, ut sis in familiaribus 
Caesaris. Multum te in eo frater adiuvabit meus, multum 
Baibus, sed, mihi crede, tuus pudor et labor plurimum. Im-
peratorem liberalissimum, aetatem opportunissimam, commen-
dationem certe singularem nanctus, tibi unum timendumst, 
ne ipse tibi defuisse videare. 

X Y (VII , 9). 

Sor. Romae exeunte ruense Sept. a. 700-54. 

Cicero Trebatio. 

1 lamdiu ignoro, quid agas; nihil enim scribis; neque ego 
ad te his duobus mensibus scripseram. Quod cum Quinto fratre 
meo non eras, quo mitterem aut cui darem, nesciebam. Cupio 
scire, quid agas et ubi sis hiematurus: equidem velim cum 
Caesare, sed ad eum propter eius luctum nihil sum ausus 

2 scribere; ad Balbum tarnen scripsi. Tu tibi desse noli; serius 
potius ad nos, dum plenior. Quod hue properes, nihil est, 
praesertim Battara mortuo : sed tibi consilium non dest. Quid 

3 constitueris, cupio scire. Cn. Octavius est an Cn. Cornelius 

2 . sine Britannici. Trebazio aveva rifiutato il tribunato militare offertogli 
da Cesare in Britannia, perchè preferiva la vita pacifica in Gallia, dove avrebbe 
anche potuto arricchirsi. — tuus pudor etc., < la tua modestia e la tua atti-
vità >. E siccome a questa raccomandazione Cic. aggiunge mihi crede (che 
è l'espressione più accentuata per tali raccomandazioni), vuol dir che Tre-
bazio inclinava ad avere i difetti contrari. — aetatem, qui significa < momento >. 
— ut, < talché >. 

Lettera X V (VII, 9). — 1. fiis duobus mensibus, agosto e settembre. 
— quo. < dove >. —luctum. Circa il 1° settembre morì Giulia, figlia di Cesare 
e moglie di Pompeo. — ad nos, intendi < ritorna ». — plenior, intendi < di 
onori > o < di benefizi >. — Battara, nome ignoto. — an, usato così è cor-
rettivo : < o forse piuttosto >. Si tratta, come si vede, di un personaggio asso-
lutamente di bassi natal i ; perciò si aggiunge poi, ironicamente, summo 
genere natus, e, senza ironia, terrae filius: locuzione, questa, usata pe r 
indicare gli uomini oscuri. C'è però forse uno scherzo : < figlio della madre 

quidam, tuus familiaris, summo genere natus, terrae filius. 
Is me, quia seit tuum familiarem esse, crebro ad cenam invital: 
adhuc non potuit perducere, sed mihi tarnen gratum est. 

XVI (VII, 10). 

Scr. Romae exeunte mense Decembri a. 700-54. 

Cicero S. D. Trebatio. 

Legi tuas litteras, ex quibus intellexi te Caesari nostro valde i 
iureconsullum videri. Est, quod gaudeas te in ista loca ve-
nisse, ubi aliquid sapere viderere. Quod si in Britanniam 
quoque profectus esses, profeeto nemo in illa tanta insula 
peritior te fuisset. Verum tarnen (rideamus licet; sum enim 
a te invitatus) subinvideo libi, ultro te etiam arcessitum ab 
eo, ad quem ceteri, non propter superbiam eius, sed propter 
occupationem, aspirare non possunt. Sed tu in isla epistula 2 
nihil mihi scripsisti de tuis rebus, quae mehercule mihi non 
minori curae sunt quam meae. Valde metuo, ne frigeas in 
bibernis. Quam ob rem camino luculento utendum censeo 
(idem Mucio et Manilio placebat), praesertim qui sagis non 

Terra >; sis a che la Terra era adorata come dea ( M a g n a Mater = Bhea 
Cybele, personificazione della Terra). — perducere, intendi me: < farmi 
risolvere > o anche, assolutamente, < riuscire >. In questo ultimo caso aggiungi: 
< a nulla >. 

Lettera X V I (VII, 10). — Nell'ottobre Cicerone seppe che Trebazio 
non aveva preso par te alla spedizione di Britannia, e in questa lettera scherza 
molto a questo proposito col suo amico. Cesare era ora nei quartieri d'inverno-

1. valde, traduci con l'aggettivo < forte >. E usato l'avverbio (mentre si 
dice magnus philosophus, orator, mathematicus), perchè iureconsultus è 
concepito sempre come una forma verbale. — aliquid sapere, < avere un 
po' di scienza > ; però sapere è usato specialmente per la < scienza giuridica >. 
— subinvideo, cfr. subinvitaras, XII, 6. — arcessitum, è omesso te soggetto 
dell'infinito. — ab eo, < da uno > cioè: da Cesare. — occupationem int. eius, 
e traduci col plurale. — aspirare, < avvicinarsi >. 

2 . frigeas, < tu senta freddo >, col doppio senso : < tu stia senza far 
niente >. — Mucio... Manilio, due celebri giureconsulti, citati qui per ¡scherzo 
come due autorità, a proposito della stufa. — qui = cum tu. — non abun-

0 1 0 0 3 5 



abundares: quamquam vos nunc istic satis calere audio; quo 
quidem nuntio valde mehercule de le timueram. Sed tu in ré 
militari multo es cautior quam in advocationibus, qui neque 
in Oceano natare volueris, studiosissimus homo natandi, neque 
spedare essedarios, quem an tea ne andabata quidem defrau-
dare poteramus. Sed iam satis iocati sumus. Ego de te ad 
Caesarem quam diligenter scripserim, tute scis, quam saepe, 
ego; sed mehercule iam intermiseram, ne viderer libéralis-
simi hominis meique amantissimi voluntati erga me diffidere. 
Sed tarnen iis litteris, quas proxime dedi, putavi esse hominem 
commonendum. Id feci; quid profecerim, facias me velini cer-
tiorem et simul de tolo statu tuo consiliisque omnibus; scire 
enim cupio, quid agas, quid exspectes, quam longum istum 
tuum discessum a nobis futurum putes. Sic enim tibi per-

dares. Xon essendo Trebazio un buon soldato, era poco provvisto di questi 
oggetti, di prima necessità nell'inverno. È usato l'imperfetto, perchè anche 
questo concetto è dato, per ¡scherzo, come facente parte della < sentenza > 
dei due giureconsulti. — calere, è un calor metaforico, calore di guerra (si 
tratta della sommossa di Ambiorige, inverno del 54 a. C., cfr. CESARE, De 
Bell, Gali., V, 26 sgg.). — timueram, < ero in (gran) pensiero >. Così timui 
< sono in pensiero >. Preoccupazione naturale, trattandosi di un uomo così 
poco bellicoso come Trebazio. — in re militari etc, Cfr. .CAES., De Bello 
Gali-, 1,39, 2 (cit. dal Frey): Me (timor) ortus est a tribunis militum, prae-
fectis reliquisque, qui ex urbe amicitiae causa Caesarem secuti non 
magnum in re militari usum habebant. — advocationibus. Advocare = 
< citare testimoni a difesa », advocatus, < testimone a difesa > (non già 
< avvocato > che si dice, senza che propriamente vi corrisponda, patronus). — 
natare, figuratamente per indicare la traversata della Manica. — essedarios, 
da essedum, cfr. XIV, 1. — andabata. Gli andabatae erano gladiatori a 
cavallo, che combattevano bendati. Trebazio dunque nuotava volentieri 
per divertimento (probabilmente nel Tevere), ma non volle far la traversata; 
vedeva volentieri nel circo le lotte degli andabatae, ma non volle neppur 
vedere gli essedarii della Britannia. 

3. satis, ma lo scherzo continua, fino a quam saepe, ego, che vuol dire: 
< pur troppo lo so io x — intermiseram, in agosto e settembre. — volun-
tati, < della benevolenza > o < dei sentimenti > (con o senza l'aggettivo 
< benevoli >). È una vox media (cfr XII, 4 actas). — dedi, intendi ad 
eum (cfr. II, 1). — quid profecerim, < il risultato > (cfr. IX, 4; IV. 2) 
così poi quid agas etc. — futurum, < deva essere >; putes, traduci con 
< secondo te >. Traducendo secondo la nota precedente, puoi dire: < la durata 
prevedibile >. 

suadeas velim, unum mihi esse solatium, quare facilius possi® 
pati te esse sine nobis, si tibi esse id emolumento sciam ; sin 
autem id non est, nihil duobus nobis est stultius: m e , qui 
te non Homam attraham, te, qui non bue advoles. Una me-
hercule nostra vel severa vel iocosa congressio pluris erit 
quam non modo hostes, sed etiam fratres nostri Haedui. Quare 
omnibus de rebus fac ut quam primum sciam. 

« Aut consolando aut Consilio aut re iuvero ». 

XVII (XVI, 15). 

Scr . p r i d i e I d u s A p r i l i s a. 701-53. 

Tullius Tìrotii Sai. 

Aegypta ad me venit pr . Idus Apr. Is etsi mihi nuntiavit 1 
le piane febri carere et belle te habere, tarnen, quod negavit 
te potuisse ad me scribere, curam mi attulit, et eo magis, 

4. quare = quo (solatio). — si... sciam, ipotetica soggettiva, il cui pre-
dicato è unum solatitim. — id, cioè l'esse s ine nobis. — sin autem id non 
est, basta dire : < se no >. — nihil etc,, < siamo tutti e due i più stolti uomini 
del mondo >. — me... te, traduci < io > . . . < tu >. Sono ablativi di compara-
zione. — congressio, < conversazione > ; traduci < una delle nostre etc. ». — 
fratres, scherzosamente adopera un'espressione d'uso nei rapporti interna-
zionali d'allora. Gli Edui erano una tribù gallica che aiutò i Romani, e perciò 
fratres consanguineosque saepenumero a senatu appellatos li dice Ces., 
B. Gali., I, 33, 2. — aut consolando etc., è un verso dell'Heautontimoru-
menos (< Punitor di se stesso >) di Terenzio. — re, < coi fatti >. — iuvero, 
traduci come se dicesse iuvabo. 

Lettera XVII (XVI, 15). — Tironi. Tirone fu prima servo, poi 
(dal 53 a. C.) liberto di Cicerone, e si chiamò perciò M. Tullio Tirone. Era 
intelligente, affezionato, buono di carattere, dotto anche (Cic. stesso fu il suo 
maestro). Fu col suo patrono in Cilicia (51 a. C.), al ritorno si ammalò e rimase 
a Patrae. Scrisse la vita di Cicerone, curò un'edizione delle sue orazioni, 
raccolse l'epistolario. Benché non fosse di complessione robusta, visse fino 
a 100 anni. 

1. Aegypta, era un servo, che Cicerone aveva mandato, con altri, a Tirone, 
per aver notizie della sua salute. Forse Cic. era nel Cumano e Tirone a Roma. 
— belle te habere, il te è oggetto (riflessivo); perchè il te soggetto è già 
«spresso in te... carere. — curam, < pensiero >, attulit, < fece stare in >. 



quod Hermia, quern eodem die venire oportuerat, non ve-
nerat. Incredibili sum sollicitudine de tua valetudine; qua si 
me liberaris, ego te omni cura liberabo. Plura scriberem, si 
iam putarem lubenter te legere posse. Ingenium tuum, quod 
ego maximi facio, confer ad te mihi tibique conservandum: 
cura te etiam atque etiam diligenter. Vale. 

2 Scripta iam epistula Hermia venit. Accepi tuam epistulam 
vacillantibus litterulis; nec mirum, tam gravi morbo. Ego ad 
te Aegyptam misi, quod nec inhumanus est et te visus est 
mihi diligere, ut is tecum esset, et cum eo cocum, quo ute-
rere. Vale. 

X V I I I ( I I , 1) . 

Scr. Romae a. 701-53. 

i M. Cicero S. 1). C. Curio ni, 

l Quamquam me nomine neglegentiae suspectum tibi esse 
doleo, tamen non tam mihi molestum fuit accusali abs le 
officium meum, quam iucundum requiri , praesertim cum, 

— Hermia, altro servo. — oportuerat, < avrebbe dovuto > (in ¡tal. personale). 
— liberaris = liberaveris, fut. anter. — confer, < adopera >. 

•Z. Questo paragrafo è un post scriptum (cfr. IV, 7). — litterulis, il dimi-
nutivo non indica qui piccolezza; noi diremmo < scritta con la tua povera 
mano vacillante >, o anche più fedelmente c con un caratterino tremolante >. 

Lettera X V I I I (II, 1). — Curioni, C. Scribonio Curione. Il padre di 
questo fu console nel 76 a. C. ; dal 75 al 73 governò la Macedonia. Il giovano 
Curione, vir nobilis, eloquens, audax, suae alienaeque fortunae et pudi-
citiae prodigus, era dedito ai piaceri e aveva dato fondo al suo patrimonio 
(VF.LLEIO, II, 48, 3); fu perciò uno dei capi dei Catilinari. Cicerone lo salvò 
dalla rovina, riconciliandolo col padre (cfr. XX, nota a teste). Egli tentò di 
mantener fedele il giovane al partito degli ottimati. Nel 53 a. C. Curione i'u 
questore in Asia, e in questo tempo perdette il padre (XX). Nel 50 fu tribuno 
della plebe e sostenne il partito di Cesare. In Africa poi, a capo di due 
legioni, combattè i Pompeiani e re Giuba (cfr. Notizia III), e morì vinto in 
battaglia nel 48. Quando Cic. gli scriveva queste lettere, Curione era ancora 
favorevole agli ottimati. 

1. nomine neglegentiae, basta dire < di negligenza > (intendi: nello scri-
vere). officium, come si rileva da accusari, significa < mancanza nel faro 
il mio dovere >. Cfr. ad fam., IV, 16, 1, epistularum frequentia ( = «poca 
frequenza >) te nihil accuso. — requiri, intendi officium, ma questa volta nel 

in quo accusabar, culpa vacarem, in quo autem desiderare 
te significabas meas litteras, prae te ferres perspectum mihi 
quidem, sed tamen dulcem et optatum amorem tuum. Equi-
dem neminem praetermisi, quem quidem ad te perventurum 
putarem, cui litteras non dederim; etenim quis est tam in 
scribendo impiger quam ego? a te vero bis terve summum 
et eas perbreves accepi. Quare, si iniquus es in me iudex, 
condemnabo eodem ego te crimine; sin me id facere noles, 
te mihi aequum praebere debebis. Sed de litteris hactenus; 
non enim vereor, ne non scribendo te expleam, praesertim 
si in eo genere studium meum non aspernabere. Ego te afuisse 2 
tam diu a nobis et dolui, quod carui fructu iucundissimae 
consuetudinis, et laetor, quod absens omnia cum maxima digni-
tale es consecutus quodque in omnibus tuis rebus meis optatis 
fortuna respondit. Breve est, quod me tibi praecipere meus in-
credibili* in te amor cogit: tanta est exspectatio vel animi vel 
ingenii tui, ut ego te obsecrare obtestarique non dubitem, sic ad 
nos conformatus revertare, ut, quam exspectationem tui conci-
tasti, liane sustinere ac tueri possis; et, quoniammeam tuorum 
erga me meritorum memoriam nulla umquam delebit oblivio, 
te rogo, ut memineris, quantaecumque tibi accessiones fient et 
fortunae et dignitatis, eas te non potuisse consequi, nisi meis 
puer olim iidelissimis atque amantissimis consiliis paruisses. 
Quare hoc animo in nos esse debebis, ut aetas nostra iam 
ingravescens in amore atque in adolescentia tua conquieseat. 

senso ordinario. — in quo accusabar, < quanto al rimprovero > ( = quod). 
Analogamente poi : < quanto poi al desiderio che tu manifesti delle mie let-
tere >. — prae te ferres, intendi cum (cfr. sopra praesertim cum): < mi 
dai una prova de l . . . >. — quidem, < bensì >. — quem quidem, v. Notizie 
antiquarie (Servizio postale, pag. 10). — et eas, < e anche > oppure < e >. — 
Sed... hactenus, propr . < m a . . . fin qui > ossia < ma basti >. — non vereor 
ne non, < son certo di > (propr. = < non temo di non >). — te expleam, propr . 
< riempirti >, dunque < saziarti >, quindi, metaforicamente, < venirti a noia >. 
— in eo genere, < su questo punto > (cioè: dello scrivere). 

2 . quod absens etc., non sappiamo a che cosa alluda. — obsecrare... du-
bitem. Dubito con l'infinito vale < dubitare > nel senso di < esitare >. — con-
firmatus, cioè nelle opinioni dei ben pensanti o aristocratici (cfr. l a nota). — 
tuorum.. • meritorum, Curione aveva favorito il richiamo di Cicerone. — tibi 
accessiones fient = < saranno i tuoi progressi >. — p u e r , < giovinetto > (cfr. 1» 
nota). — in amore. Se Curione amava veramente Cic., doveva < volere > aderire 
alle sue idee. E poiché era giovane {in adulescentia) doveva < averne la forza >. 



XIX (II, 2). 

Scr . R o m a e a. 7 0 1 - 5 3 . 

M. Cicero S. 1). C. Curioni. 

Gravi leste privatos sum amoris sumrni erga te mei, patre 
t u o , clarissimo viro. Qui cum s u i s l a u d i b u s , tum vero te 
lilio superasset omnium fortunam, si ei c o n t i g i s s e t , ut te 
ante videret, quam a vita discederet: sed spero nostrani 
amicitiam non egere testibos. Tibi P a t r i m o n i u m di fortunent: 
me certe habebis, cui et carus aeque sis et iucundus, ac 
fuisti patri. 

XX (li, 4). 

Scr . R o m a e a. 701-53. 

M. Cicero S. D. C. Curioni. 

Epistolarum genera multa esse non ignoras, sed unum illud 
tritissimum cuius causa inventa res ipsa est, ut certiores fa-
ceremus absentis, si quid esset, quod eos scire aut nostra aut 
ipsorum interesset: tu huius generis litteras a me profecto 
non exspectas; tuarum enim rerum domesticos babes et scrip-
tores et nuntios, in meis autem rebus nihil est sane novi. 
Reliqua sunt epistolarum genera duo, quae me magnopere 

Lettera X I X (II, 2). — teste. V. nota l a alla lettera precedente, e 
cfr. Philipp., II, 46, patri (cioè Curionis) persuasi, ut aes alienum fllii 
dissolverei, redimerei adulescentem summa spe et animi et ingenii prae-
ditum (e Lettera XVIII, 2, tanta est exspectatio vel animi vel ingenii tui). 
— si ei contigisset, < se avesse avuto la fortuna d i . . . >. — ac, comparativo; 
traduci aeque ac, < a l t re t tanto . . . quanto ». 

Lettera X X (II, 4). — 1. tritissimum, < comunissimo >. Sottintendi 
est. — res ipsa, < lo scrivere >. — ut, < che ha Io scopo di >. — scriptores 
et nuntios, < chi t'informi o per lettera o a voce >. domesticos, < da casa 

delectant, unum familiare et iocosum, alterum severum ei 
grave, litro me minus deceat uti, non intellego. Iocerne tecum 
per litteras? Ci veni mehercule non puto esse, qui temporibus 
his ridere possit. An gravius aliquid scribam? Quid est, quoti 
possit graviter a Cicerone scribi ad Curionem, nisi de re pu-
blica? Atqui in hoc genere haec mea causa est, ut neque ea, 
quae sentio, audeam neque ea, quae non sentio, velini seri-
bere. Quam ob rem, quoniam mihi nulluni scribendi argumen- 2 
t u m relictum est, ular ea clausula, qua soleo, teque ad Stu-
dium summae laudis cohortabor. Est enim tibi gravis adversaria 
constituta et parata, incredibilis quaedam exspectatio; quam 
tu una re facillime vinces, si hoc statueris, quarum laudum 
gloriam adamaris, quibus artibus eae laudes comparantur, in 
iis esse laborandum. In liane sententiam scriberem plura, 
nisi te tua sponte satis incitatum esse confiderem; et hoc, 
quidquid attigi, non feci inflammandi tui causa, sed testificandi 
amoris mei. 

XXI (11, 6). 

S c r . R o m a e a. 701 -53. 

M. Cicero S. D. C. Curioni. 

Nondum erat auditum te ad Italiani adventare, cum Sex. 1 
Villium, Milonis mei familiarem, cum his ad te litteris misi : 

tua >. - civem, non solo < cittadino > ma < buon cittadino >. - temporibus 
his Era il tempo dell'anarchia delle bande Clodiane e Milomane Nel luglio 
Pompeo, a cui il senato aveva affidato i pieni poteri (col senatus consulium 
ultimum, secondo la formula caveat consul ne quid res publica detrimenti 
capiat), tenne i comizi elettorali, in cui riuscirono Cn. Domizio Calvino e 
11 Valerio Messala. Era il sesto anno della guerra Gallica. Crasso fu sconfitto 
"a Carrhae,nel territorio dei Parti . Cicerone fu eletto augure nel posto di lui. 
— mea causa, < la mia condizione >. 

2 . laudis, < gloria >. - adversaria. Si sa che, quando l 'aspettativa è 
grande, è difficilissimo far cose che vi corrispondano; perciò dice qui Cie. 
¿he la grande aspettativa che Curione aveva suscitato per le sue imprese era 
la sua più grande nemica. - quarum laudum, proposizione relativa antici-
pata, che ha la sua corrispondente in comune coll'altra quibus artibus etc., 
che è in iis esse elaborandum. 

Lettera X X I (II, 6). 1. erat auditum, tempo dello stile episto-



sed tamen, cum appropinquare tuus adventus putaretur, et 
te iam ex Asia Romam versus profectum esse constaret, ma-
gnitudo 'rei fecit, ut non vereremur, ne nimis cito mittere-
mus, cum has quam primum ad te perferri litteras magno-
pere vellemus. Ego, si mea in te essent officia solum, Curio, 
tanta, quanta magis a te ipso praedicari quam a me ponde-
rari solent, verecundius a te, si qua magna res mihi petenda 
esset, contenderem ; grave est enim homini pudenti petere 
aliquid magnum ab eo, de quo se bene meritum putet, ne 
id, quod petat, exigere magis quam rogare et in mercedis 

2 potius quam beneficii loco numerare videatur. Sed, quia tua 
in me vel nota omnibus vel ipsa novità te meorum temporum 
clarissima et maxima beneficia exstiterunt, eslque animi in-
genui, cui multum debeas, eidem plurimum velie debere, 
non dubitavi id a te per litteras petere, quod mihi omnium 
esset maximum maximeque necessàrium. Neque enim sum 
veritus, ne sustinere tua in me vel innumerabilia beneficia 
non possem, cum praesertim confiderem nullam esse gra-
tiam tantam quam non vel capere animus meus in acci-
piendo vel in remunerando cumulare atque inlustrare posset. 

lare. Così gli altri fino a vellemus. — magnitudo, < l'importanza >. — fecit 
ut non etc., < non mi fa temere che l'invio sia fatto troppo presto >. — magno-
pere, < ardentemente >. — si mea in te, ha il suo contrapposto in sed quia, 2. 
— essent, < ci fossero >, o < si dovessero contare ». — tanta, quanta magis etc., 
per render bene il concetto bisogna dire: < non così grandi come vai conti-
nuamente (.solent) dicendo (praedicari) tu (accentuato = ate ipso), mentre io 
non do loro tanto peso (ponderar i ) >. E alla le t tera? — verecundius... con-
tenderem, < avrei maggior ritegno di chiedertelo >. — magna res, < un favore 
d'una certa entità >. — grave est, < r ipugna >. — pudenti, ripiglia il vere-
cundius. Puoi dire: < delicato >. — ne videatur, prop. < per non parere >; 
meglio però : < chè altrimenti parrebbe >. — exigere, corrisponde a mercedis, 
rogare a benefìcium. — numerare, continua l'immagine del pagamento, ma 
noi diremo : < considerare >. 

3 . ipsa novitate etc., < per essere stati i miei casi inauditi >. Allude al-
l'esilio. — maxima, < immensi >. — ingenui, < nobile >. Puoi far soggetto 
animi ingenui: < e un animo nobi le . . . vuole >. — cui... eidem, anticipazione 
della relativa. — debeas, con soggetto indeterminato : < si è obbligati >. — 
dubitavi, stile epistolare. Così poi sum veritus etc. — ne non = ut, < di non » 
(coll'infinito = possem). — vel innumerabilia, < sian pure infiniti ». — cum 
praesertim, < tanto più che >. — capere, < contenere >. — cumulare atque 
illustrare, < rendere (ricambiare) in maggior misura (cumulare) e splendi-
damente ( i l lus trare) >. 

Ego omnia mea studia, omnem operam, curam, industriam, co- 3 
gitationem, mentem denique omnem in Milonis consulatu fixi 
et locavi, statuique in eo me non officii solum fructum, sed 
etiam pietatis laudem debere quaerere; neque vero cuiquam 
salutem ac forlunas suas tantae curae fuisse umquam puto, 
quantae mihi est honos eius, in quo omnia mea posita esse 
decrevi: huic te unum tanto adiumento esse, si volueris, 
posse intellego, ut nihil sit praeterea nobis requirendum. Ha-
bemus haec omnia: bonorum Studium conciliatum ex tribu-
natu propter nostrani, ut spero te intellegere, causam, vulgi 
ac multiludinis propter magnificentiam munerum liberalita-
lemque naturae, iuventutis et gratiosorum in suffragiis studia 
propter ipsius excellentem in eo genere vel gratiam vel dili-
gentiam, nostrani suffragationem, si minus potentem, at pro-
batam tamen et iustam et debitam et propterea fortasse 
etiam gratiosam: dux nobis et auctor opus est et eorum ven- 4 
torum, quos proposui, moderator quidam et quasi gubernator. 

3 . Ego. Entra qui a parlare «Iella candidatura di Milone al consolato. 
Attualmente Clodio, aspirando alla pretura, favoriva i candidati consolari 
P. Plautio Ipseo e Q. Metello Scipione, sostenuti da Pompeo ; Milone, aspi-
rando al consolato, era perciò combattuto da Pompeo. Per Cicerone, favorir 
Milone significava mostrare a questo gratitudine per il richiamo in patria, di 
cui Milone era stato sostenitore. Ciò lo poneva in opposizione con Pompeo, e 
la condizione sua era molto imbarazzante. — denique, in fine dell'enumera-
zione = < insomma >. — fixi et locavi, basta dire : < ho collocato >, < ho posto >. 
— pietatis, qui = < gratitudine >. Cfr. IV,3; VI, 1. — tantae curae, dativo (così 
quantae). — Habemus, < ho in mio favore >, < ho dalla mia parte >. — ex 
tribunatu, < fin dal suo tribunato >. — spero... intellegere. Ordinariamente 
eon spero l'inf. fut.; qui il presente perchè l'azione sperata si suppone che 
già abbia avuto principio. — vulgi ac multitudinis, endiadi - < del popolo >. 
— munerum, intendi Milonis. Il quale aveva dato splendidi spettacoli 
(54 a. C.), spendendo certo un milione, e dando fondo così alle sue sostanze. 
Cfr. Ad Quint.fr. I l i , 9, 2: angit unus Milo. Sedvelim finem adferat con-
sulatus; ...de quo cetera, nisi piane vis eripuerit,recte sunt ; de re fami-
liari timeo. — gratiosorum in suffragiis, < dei grandi elettori ». — gratiam, 
< favore > (traduci ipsius, < che egli gode personalmente >). — suffraga-
tionem, < appoggio », intendi : < morale ». — gratiosam, < utile >. 

4. rentorum, cfr. ad Att. II, 1, 6 (Caesaris) nunc venti valde sunt secundi. 
Traduci : < di quel vento propizio >. — proposui, < ho parlato ». — gubernator, 
termine tecnico marinaresco: < pilota ». Ma dirai proprio < pilota di quel 
vento... >? Risolvi con proposizioni: < uno che moderi quasi ( = quidam et 



Qui si ex omnibus unus optandus esset, quem lecum conferre 
possemus, non haberemus. Quam ob rem, si me memorem, 
si gratum, si bonum virum vel ex hoc ipso, quod tam vehe-
menter de Milone laborem, e x i s l i m a r e potes, si dignum de-
nique tuis beneficiis iudicas, hoc a te peto, ut subvenias huic 
meae sollicitudini et huic meae laudi vel, ut verius dicam, 
prope saluti t u u m S t u d i u m dices. De ipso T. Annio t a n t u m 
tibi polliceor, te maioris animi, gravilatis, constantiae, bene-
volentiae erga te, si complecli hominem volueris, habiturum 
esse neminem; mihi vero tantum decoris, tantum dignitatis 
adiunxeris, ut eundem te facile adgnoscam fuisse in laude 

5 mea, qui fueris in salute. Ego ni te videre scirem, qua mente 
haec scriberem, quantum onus olficii sustinerem quantoque 
opere mihi esset in liac petitione Milonis omni non modo 
contentione, sed etiam dimicatione elaborandum, plura scri-
berem; nunc tibi omnem rem atque causam meque totum 
commendo atque trado. Unum hoc sic habeto: si a te hanc 
rem impetraro, me paene plus tibi quam ipsi Miloni debi-
turum; non enim mihi tam mea salus cara fuit, in qua prae-
cipue sum ab ilio adiutus, quam pietas erit in referenda gratia 
iucunda, eam autem unius tuo studio me adsequi posse confido. 

quasi) e usi saggiamente, da buon pilota, di quel vento ecc. >. — qui si, < e se >, 
riferito a gubernator etc. Dirai: < e se dovessimo sceglierne uno a preferenza 
degli altri >. — conferre possemus, < da poter paragonare >. — bonum virum, 
< uomo d'onore > o < galantuomo >. — vel ex hoc ipso, < anche per questo 
solo fatto >. — tam vehementer, < con tanto zelo >, laborem, < mi adopero > 
(congiuntivo perchè esprime un supposto pensiero di Curione, non dello scri-
vente >). — dices, da dico, as. — De ipso etc., < A nome poi di T. Annio >. 
— tantum, < questo solo >, che poi è molto, anzi, tutto. — polliceor, qui: < ga-
rantisco >.— te maioris etc., te è soggetto di habiturum (esse). — complecti, 
< proteggere >, hominem, < lo >. — in laude, < ora che si tratta della mia 
gloria > (cioè di uomo riconoscente). — qui fueris, < di quel che fosti >. — in 
salute, analogamente a in laude (ma riferendo la frase al passato). Allude 
alla parte avuta da Curione nel suo richiamo. 

5 . quantum onus offlcii sustinerem, < quanto peso abbia presso di me 
(sustinerem) il desiderio di adempiere un dovere >. — contentiotie, < sforzo >, 
dimicatione, < lotta > ; e traduci etiam < addirit tura >. — nunc, < ora invece >; 
contrappone la realtà, all'ipotesi irreale (scirem). — commendo atque trado, 
< abbandono con piena fiducia >. — iucunda, concorda con pietas (per questo 
vedi sopra, 3, pietatis). — eam, cioè rem, < l'affare > (della candidatura). — 
unius tuo - unius tui (cfr. mea culpa qui ceteros servavi, III, 2). 

X X I I (III, 2). 

Ser. Romae tertio quartove m. a. 703-51. 

M. Cicero Procos. S. I). Appio Pnlchro imp. 

Cum et contra voluntatem meam et praeter opinionem 
accidisset, ut mihi cum imperio in provinciam proficisci ne-
cesse esset, in multis et variis molestiis cogitationibusque 
meis haec una consolatio occurrebat, quod neque tibi amicior, 
quam ego sum, quisquam posset succedere neque ego ab ullo 
provinciam accipere, qui mallet eam quam maxime mihi aptam 
explicatamque tradere. Quodsi tu quoque eandem de mea vo-
lúntate erga te spem habes, ea te profecto nuinquam fallet. 
A te máximo opere pro nostra summa coniunctione tuaque 
singulari humanitate etiam atque etiam quaeso et peto, ut, 
quibuscumque rebus poteris (poteris autem plurimis), pro-
spicias et consulas rationibus meis. Vides ex senalus con-
sulto provinciam esse habendam: si eam, quod eius facere 
potueris, quam expeditissimam mihi tradideris, facilior erit 
mihi quasi decursus mei temporis. Quid in eo genere elicere 

Lettera X X I I (III, 2). — Appio Pulchro, v. Notizia II. 
I. contra voluntatem etc. Già per l'anno 62 Cic. aveva rinunziato a una 

provincia, perchè preferiva i trionfi oratorii nel fòro (e per altre ragioni, 
v. Notizia cit.); praeter opinionem poi per la lex Pompeia. — amicior, si 
erano riconciliati ; perchè veramente nel 58, Appio Claudio, fratello del tri-
buno Clodio, era stato, come pretore, contrario al richiamo di Cicerone. Del 
resto che il successore fosse amico del predecessore nel governo di una pro-
vincia, era bene, perchè poteva darsi, altrimenti, o che il successore accu-
sasse il predecessore di mal governo, o che questi lasciasse quello in grandi 
imbarazzi. — aptam explicatamque, < ben governata e fiorente». — quaeso 
et peto, < prego caldamente e instantemente (etiam atque etiam) ». — autem. 
nella parentesi < e >. — rationibus, < all'interesse >. 

•2. quod eius = in iis eius rebus quibus. — expeditissimam. expeditus 
= < libero da ogni impiccio >, quindi dirai: < nel miglior assetto possibile >. 
— decursus, propriamente significa < il condurre in porto >; perciò, per atte-
nuare la metafora, è aggiunto quasi. Traducendo, o conserva l'immagine o 
di', semplicemente, < trascorrere >. - temporis. < tempo del la . . . carica » 
oppure, senz'altro, < carica >. — in eo genere, < a questo riguardo >. — 

5 FUOCHI, Cic. Epist. 



possis, tui consilii est; ego te, quod tibi veniet in mentem 
mea interesse, valde rogo. Pluribus verbis ad te scriberem, 
si aut tua humanitas longiorem orationem exspectaret, aul id 
fieri nostra amicitia pateretur, aut res verba desiderare! ac 
non pro se ipsa loqueretur: hoc velim tibi persuadeas, si ra-
tionibus meis provisum a te esse intellexero, magnam te ex 
eo et perpetuam voluptatem esse capturum. Vale. 

X X I I I (III, 3). 

S c r . B r u n d i s i e x e u n t e m e n s e M a i o a. 703-51. 

M. Cicero S. I). Appio Pulch.ro. 

A. d. xi. Kalendas Iunias Brundisium cum venisseni, Q. 
Fabius Vergilianus, legatus tuus, milii praesto fuit eaque me 
ex tuis mandatis monuit, quae non mihi, ad quem pertine-
bant, sed universo senatui venerant in mentem, praesidio 
firmiore opus esse ad istam provinciam ; censebant enim 
omnes fere, ut in Italia supplementum meis et Bibuli legio-
nibus scriberetur. Id cum Sulpicius consul passurum se negaret, 
multa nos quidem questi sumus, sed tantus consensus senatus 

tui consilii est, < è cosa che devi veder tu >. — id fieri pateretur, basta 
d i re : < lo permettesse >. — desideraret, < avesse bisogno >. 

Lettera X X I I I (III. 3). — 1. ex tuis mandatis, < per tuo incarico >. 
— praesidio firmiore. Avevano assegnato a Cicerone 12000 fanti e 2600 cavalli. 
Si noti che in Cilicia era da aspettarsi una invasione dei Parti . — ad...pro-
vinciam, originariamente opus est ad col gerundio (o gerundivo), poi si usò 
con lui sostantivo di azione, poi con un sostantivo qualsiasi. — scriberetur, 
< si facesse una leva » (e supplementum lo t radurra i : < per dare un supple-
mento >). — Bibuli. M. Calpurnio Bibulo, già collega di Cesare nel consolato 
(59 a. C.) ebbe nel 51, come Cicerone, per la lex Pompeia il governo della 
Siria. — Sulpicius, Servio Sulpicio Rufo e M. Claudio Marcello furono i con-
soli del 51. — negaret, perchè si temeva di aver bisogno di soldati conno 
Cesare. — Nego, < dico di (che) non >. Dirai dunque: < dicendo di non volerlo 
permettere » o < negando il suo consenso >. — nos, Cicerone e Bibulo; quidem, 
< bensì >, oppure, subordinando, < benché >. — consensus, < concordia », < una-

fuit, ut mature proficisceremur, parendum ut fuerit, itaque 
fecimus. Nunc, quod a te petii litteris iis, quas Romae tabel-
lariis tuis dedi, velim tibi curae sit, ut, quae successori con-
iunctissimo et amicissimo commodare potest is, qui provinciam 
tradit, ut ea pro nostra consociatissima voluntale cura ac di-
ligentia tua complectare, ut omnes intellegant nec me bene-
volentiori cuiquam succedere, nec te amiciori potuisse provin-
ciam (radere. Ex iis litteris, quarum ad me exemplum misisti, 2 

quas in senatu recitari voluisti, sic intellexeram, permultos a 
te milites esse dimissos; sed mihi Fabius idem demonstravit 
te id cogitasse facere, sed, cum ipse a te discederet, inte-
grum militum numerum fuisse. Id si ita est, pergratum mihi 
feceris, si istas exiguas copias, quas Imbuisti, quam minime 
imminueris: qua de re senatus consulta quae facta sunt, ad 
te missa esse arbitror. Equidem pro eo, quanti te facio, quid-
quid feceris, adprobabo, sed te quoque confido ea facturum, 
quae mihi intelleges maxime esse accommodata. Ego C. Pom-
ptinum, legatum meum, Brundisi exspectabam, eumque ante 
Kalendas lunias venturum arbitrabar. Qui cum venerit, quae 
primum navigandi nobis facultas data erit utemur. 

nimità >. — ut... ut fuerit. il primo ut dipende da consensus. Traducilo: < nel. 
voler che partissimo >. Il secondo ut è consecutivo (rispondente a tantus) 
Fuerit, perfetto, perchè la proposizione consecutiva indica un fatto reale, che, 
in forma indipendente, si esprimerebbe parendum fuit. — ut quae... ut ea. 
1?ut è ripetuto a causa della interposizione della relativa (anticipata) quae... 
potest, — quae commodare. Commodo alicui aliquid significa < dare in pre-
stito ad uno una cosa », commodare alicui aliqua re, < far servizio ad uno in 
qualche cosa >. Ma qui l'ablativo (aliqua re) è stato sostituito dall'accusativo, 
perchè la cosa in cui si fa servigio è espressa col neutro di un pronome 
Traduci quae: < nelle quali >. — complectare, < tu prenda a cuore >. — nec 
me etc., cfr. lettera precedente, ad amicior, 1. 

'i. intellexeram, stile epistolare. — idem, maschile (con Fabius), ma da 
tradurre, volendo, con < pure ». — minime imminueris, figura etimologica. — 
prò eo etc., < per la grande stima che ho di te ». Più comunemente prò eo 
quod, che qui però non si poteva usare, a causa del seguente facio = < stimo ». 
— C. Pomptinum era stato pretore nel 63, nel consolato diCic. — exspec-
tabam, stile epistolare. Poteva darsi, che quando Appio avesse letto la lettera 
Pomptino fosse già arrivato. — quae... utemur, il costrutto pieno sarebb, 
quae... ed utemur. Che cosa c'è poi da osservare sulla collocazione di quae 
e di facultas? (Cfr. IV, 1; III, 3). — facultas navigandi, «possibilità di sale 
pare >. 



possis, tui consilii est; ego te, quod tibi veniet in mentem 
mea interesse, valde rogo. Pluribus verbis ad te scriberem, 
si aut tua humanitas longiorem orationem exspectaret, aut id 
fieri nostra amicitia pateretur, aut res verba desideraret ac 
non pro se ipsa loqueretur: hoc velim tibi persuadeas, si ra-
tionibus meis provisum a te esse intellexero, magnam te ex 
eo et perpetuam voluptatem esse capturum. Vale. 

X X I I I (III, 3). 

S c r . B r u n d i s i e x e u n t e m e n s e M a i o a. 703-51. 

M. Cicero S. I). Appio Pulch.ro. 

A. d. xi. Kalendas Iunias Brundisium cum venissem, Q. 
Fabius Vergilianus, legatus tuus, mihi praesto fuit eaque me 
ex tuis mandatis monuit, quae non mihi, ad quem pertine-
bant, sed universo senatui venerant in mentem, praesidio 
firmiore opus esse ad istam provinciam ; censebant enim 
omnes fere, ut in Italia supplementum meis et Bibuli legio-
nibus scriberetur. Id cum Sulpicius consul passurum se negaret, 
multa nos quidem questi sumus, sed tantus consensus senatus 

tui consilii est, < è cosa che devi veder tu >. — id fieri pateretur, basta 
d i re : < lo permettesse >. — desideraret, < avesse bisogno >. 

Lettera X X I I I (III. 3). — 1. ex tuis mandatis, < per tuo incarico >. 
— praesidio firmiore. Avevano assegnato a Cicerone 12000 fanti e 2600 cavalli. 
Si noti che in Cilicia era da aspettarsi una invasione dei Parti . — ad...pro-
vinciam, originariamente opus est ad col gerundio (o gerundivo), poi si usò 
con lui sostantivo di azione, poi con un sostantivo qualsiasi. — scriberetur, 
< si facesse una leva » (e supplementum lo t radurra i : < per dare un supple-
mento >). — Bibuli. M. Calpurnio Bibulo, già collega di Cesare nel consolato 
(59 a. C.) ebbe nel 51, come Cicerone, per la lex Pompeia il governo della 
Siria. — Sulpicius, Servio Sulpicio Rufo e M. Claudio Marcello furono i con-
soli del 51. — negaret, perchè si temeva di aver bisogno di soldati contro 
Cesare. — Nego, < dico di (che) non >. Dirai dunque: < dicendo di non volerlo 
permettere » o < negando il suo consenso >. — nos, Cicerone e Bibulo; quidem, 
< bensì >, oppure, subordinando, < benché >. — consensus, < concordia », < una-

fuit, ut mature proficisceremur, parendum ut fuerit, itaque 
fecimus. Nunc, quod a te petii litteris iis, quas Romae tabel-
lariis tuis dedi, velim tibi curae sit, ut, quae successori con-
iunctissimo et amicissimo commodare potest is, qui provinciam 
tradit, ut ea pro nostra consociatissima voluntale cura ac di-
ligentia tua complectare, ut omnes intellegant nec me bene-
volentiori cuiquam succedere, nec te amiciori potuisse provin-
ciam (radere. Ex iis litteris, quarum ad me exemplum misisti, 2 

quas in senatu recitari voluisti, sic intellexeram, permultos a 
te milites esse dimissos; sed mihi Fabius idem demonstravit 
te id cogitasse facere, sed, cum ipse a te discederet, inte-
grum militum numerum fuisse. Id si ita est, pergratum mihi 
feceris, si istas exiguas copias, quas habuisti, quam minime 
imminueris: qua de re senatus consulta quae facta sunt, ad 
te missa esse arbitror. Equidem pro eo, quanti te facio, quid-
quid feceris, adprobabo, sed te quoque confido ea facturum, 
quae mihi intelleges maxime esse accommodata. Ego C. Pom-
ptinum, legatum meum, Brundisi exspectabam, eumque ante 
Kalendas lunias venturum arbitrabar. Qui cum venerit, quae 
primum navigandi nobis facultas data erit utemur. 

nimità >. — ut... ut fuerit. il primo ut dipende da consensus. Traducilo: < nel. 
voler che partissimo >. Il secondo ut è consecutivo (rispondente a tantus) 
Fuerit, perfetto, perchè la proposizione consecutiva indica un fatto reale, che, 
in forma indipendente, si esprimerebbe parendum fuit. — ut quae... ut ea. 
Vut è ripetuto a causa della interposizione della relativa (anticipata) quae... 
potest, — quae commodare. Oommodo alicui aliquid significa < dare in pre-
stito ad uno una cosa », commodare alicui aliqua re, < far servizio ad uno in 
qualche cosa >. Ma qui l'ablativo (aliqua re) è stato sostituito dall'accusativo, 
perchè la cosa in cui si fa servigio è espressa col neutro di un pronome 
Traduci quae: < nelle quali >. — complectare, < tu prenda a cuore >. — nec. 
me etc., cfr. lettera precedente, ad amicior, 1. 

'i. intellexeram, stile epistolare. — idem, maschile (con Fabius), ma da 
tradurre, volendo, con < pure ». — minime imminueris, figura etimologica. — 
prò eo etc., < per la grande stima che ho di te ». Più comunemente prò eo 
quod, che qui però non si poteva usare, a causa del seguente facio = < stimo ». 
— C. Pomptinum era stato pretore nel 63, nel consolato diCic. — exspec-
tabam, stile epistolare. Poteva darsi, che quando Appio avesse letto la lettera 
Pomptino fosse già arrivato. — quae... utemur, il costrutto pieno sarebb, 
quae... ed utemur. Che cosa c'è poi da osservare sulla collocazione di quae 
e di facultas? (Cfr. IV, 1; III, 3). — facultas navigandi, «possibilità di sale 
pare ». 



X X I V (XV, 7). 
Scr. in castris ad Cybistra Cappadociae inter I I I Non. Septembris 

et X I Kal. Octobris a. 703-51. 

M. Cicero Frocos. S. D. C. Marcello Cos. Desig. 

Maxima sum laetitia adfectus, cum audivi consulem te 
factum esse, eumque honorem libi deos fortunare volo atque 
a te pio tua parentisque tui dignitate administrari. Nam cum 
te semper amavi dilexique, tum mei amantissimum cognovi 
in omni varietate rerum mearum, tum patris tui pluribus 
beneficiis vel defensus trislibus temporibus vel ornatus se-
cundis, et sum totus vester et esse debeo; cum praesertim 
matris tuae, gravissimae atque optimae feminae, maiora erga 
salutem dignilatemque meam studia, quam erant a muliere 
postulanda, perspexerim. Quapropter a te peto in maiorem 
modum, ut me absentem diligas atque defendas. 

X X Y (XV, 1). 

Scr. in Cilicia Kal. Oct. a. 703-51. 

M. Tullius M. F. Cicero Frocos. S. D. Cos. 
Fr. Tr. FI. Senatui. 

S. V. V. B. E. E. Q. V. Etsi non dubie mihi nuntiabatur Par-
thos transisse Euphratem cum omnibus fere suiscopiis, tamen, 

Lettera X X I V (XV, 7). — ad Cubistra. Cfr. la lettera a Catone (ad 
farti. XV, 4), § 4 in fine. Itaque in Gappadocia extrema non longe a Tauro 
apud oppidum Cybistra castra feci, ut et Giliciam tuerer et Cappadociam 
tenens, nova fìnitimorum Consilia impedirem. Allude ai Parti . — Marcello, 
cioè C. Claudio Marcello, che fu console nel 50. — factum esse, nelle elezioni 
del luglio. — amavi dilexique, < amai ed ebbi caro >. Diligere è più debole 
di amare, e propr . significa < apprezzare >. — ornatus, < onorato ». — studia, 
< interessamento > (sing.). — absentem, < benché lontano >. 

Lettera X X V (XV, 1). — Il 18 settembre Cic. ebbe notizia precisa del-
l'avanzarsi dei Par t i contro la sua provincia. Questa lettera è del 18 o 19 set-
tembre (v. § 2); ed è diretta al senato e ai magistrati che hanno il ius refe-
rendi in Senato. È dunque una specie di relazione ufficiale. 

1. non dubie etc, < mi si annunziasse come certo >. Per la cosa, cfr. § 2. 
— Nota l'uso impersonale del passivo di nuntio, abbastanza frequente quando 

quod arbitrabar a M. Bibulo procos. certiora de his rebus ad vos 
scribi posse, statuebam mihi non necesse esse publice scribere 
ea, quae de alterius provincia nuntiarentur. Posleavero quam 
certissimis auctoribus, legatis nuntiis litteris, sum certior faclus, 
vel quod tanta res erat, vel quod nondum audieramus Bibulum 
in Syriam venisse vel quia administratio liuius belli mihi cum 
Bibulo paene est communis, quae ad me delaia essent, seri-
benda ad vos putavi. Regis Antiochi Commageni legali primi 2 
mihi nuntiarunt Parihorum magnas copias Euphratem transire 
coepisse. Quo nuntio allato, cum essent non nulli, qui ei regi 
minorem fìdem habendam putarent, statui exspectandum esse, 
si quid certius adferretur. A. d. xm. Kal. Oct., cum exer-
citum in Ciliciam ducerem, in finibus Lycaoniae et Cappado-
ciae mihi litterae redditae sunt a Tarcondimoto, qui fidelis-
simus socius trans Taurum amicissimusque populi Romani 
existimatur, Pacorum, Orodi, regis Parthorum, filium cum per-
magno equitalu Parthico transisse Euphratem et castra posuisse 
Tvbae magnumque tumultum esse in provincia Syria excita-
tum. Eodem die ab Iamblicho, phylarcho Arabum, quem ho-
mines opinantur bene sentire amicumque esse rei publicae 
nostrae, litterae de iisdem rebus mihi redditae sunt. His rebus 3 
allatis, etsi intellegebam socios infirme animatos esse et no-
varum rerum exspectatione suspensos, sperabam tamen eos, 
ad quos iam accesseram, quique nostrani mansuetudinem inte-
si tratta, come qui, di una determinata notizia. Invece sotto quae nuntia-

rentur. — M. Bibulo, v. lett. XXII I . 1. — publice, 1,1. — auctoribus, < testi-

monianze >. — quia = quod. 

Ü. Antiochi Commageni, Commagene è la par te Nord-Est della Siria. An-
tioco ne era il re (cfr. la lettera a Catone già citata, § 3 ) . — p r i m i nuntiarunt, 
lett. cit. § 3: III Kal. Sept. legati a rege Gommageno ad me missi pertu-
multuose, neque tamen non vere, Porthos in Syriam transisse nuntiave-
runt. Ciò quando Cic. aveva cominciato a muovere verso la Cilicia con l'eser-
cito (non era ancora a Cibistra). — putarent, il congiuntivo è regolare con 
sunt qui, nonnulli sunt qui etc. — XIII Kal. Oct. cum... ducerem, stile 
epistolare; tanto che il giorno qui accennato, se non è addiri t tura posteriore, 
è quello stesso in cui la lettera è scritta. — Tarcondimoto, principe dei 
Cilici liberi sul monte Amano. — Taurum, monte che divide la Cilicia dalla 
Cappadocia. — Tybae, in Siria, subito al di là dell 'Eufrate. — phylarcho, 
< capo tribù >. — bene sentire, < animato da buoni sentimenti >. 

3. infirrne animatos, < alquanto intimoriti >, o < di coraggio non molto 



gritatemque perspexerant, amiciores populo Romano esse faclos, 
Ciliciam autem fìrmiorem fore, si aequitatis nostrae particeps 
facta esset: et. ob eam causam et ut opprimerentur ii, qui ex 
Cilicum gente in armis essent, et ut hostis is, qui esset in 
Syria, sciret exercitum populi Romani non modo non cedere 
iis nuntiis allatis, sed etiam propius accedere, exercitum ad 

4 Taurum institui ducere. Sed, si quid apud vos auctoritas mea 
ponderis habet, in iis praesertim rebus, quas vos audistis, 
ego paene cerno, magnopere vos et hortor et moneo, ut his 
provinciis serius vos quidem, quam decuit, sed aliquando 
tamen consulatis. Nos qnem ad modum instructos et quibus 
praesidiis munitos ad tanti belli opinionem miseritis, non estis 
ignari. Quod ego negotium non stulti tia occaecatus, sed vere-
cundia deterritus non recusavi ; neque enim umquam ullum 
periculum tantum putavi, quod subterfugere mallem quam 

5 vestrae auctoritati obtemperare. Hoc autem tempore res sese 
sic habet, ut, nisi exercitum tantum, quantum ad maximum 
bellum miltere soletis, mature in has provincias miseritis, 
summum periculum sit, ne amittendae sint omnes eae pro-
vinciae, quibus vectigalia populi Romani continentur. Quam 

saldo > (firmua). — esse factos, per una ragione analoga a quella per cui è 
possibile il presente infinito retto da spero è possibile anche il perfet to . — 
particeps etc., < avesse provato gli effetti >. — ex Cilicum gente, al lude ai 
Cilici liberi (v. sopra , 2). — esset, subordinato a ut sciret. — iis nuntiis etc., 
ablativo assoluto. 

4. si quid... ponderis, anche noi: < se... un qualche p e s o » (nel senso di 
< importanza » o < valore »). — rebus, < fatt i ». — ego, contrapposto, p e r asin-
deto, a vos, cerno ad audistis. — serius... quidem, < più tardi , è vero ». — 
decuit, < sarebbe convenuto » (ora non si sarebbe veramente più in tempo). 
— ad... opinionem, < ad una g u e r r a imminente (opinio = < aspet tazione ») di 
tanta importanza (tanti) >. E alla le t tera? - stnltitia, < da una stolta ambi-
zione » (intendi : di comando militare). — verecundia etc., sarebbe parso vile 
Cic., se avesse cercato di evi tare [recusare) questa guer ra . — quod... quam 
vestrae auctoritati, nesso comparat ivo i rregolare, perchè il primo termine 
(subterfugere) ha un oggetto (quod), il secondo ne ha un altro in caso di-
verso (auctoritati obtemperare). 

5. ne, la f rase periculum est costruita come timeo,vereor e simili: < c'è 
molto da temere che » oppure < di » coll'infinito attivo. — vectigalia, cioè le 
province d'Asia, e specialmente quella dell 'Asia minore (Asia provincia). 
Vectigalia p ropr i amen te : < le rendi te doganali » o < gabelle », poi, in genere, 
< rendite (dello stato) », che comprendono gabelle interne, tasse di importa-
zione p e r mare ( p o r t o r i u m ) , decime, tr ibuti (di guerra), diritti di pascolo ecc. 
— continentur. < specialmente si fondano ». — Quam ob rem, non riferito a 

oh rem autem in hoc provinciali dilectu spem habeatis ali-
quam, causa nullast: neque multi sunt et diffugiunt, qui sun t , 
metu oblato; et, quod genus hoc militum sit, iudicavit vir 
fortissimus M. Bibulus in Asia, qui, cum vos ei permisissetis, 
dilectum habere noluerit. Nam sociorum auxilia propter acer-
bitatem atque iniurias imperii nostri aut ita imbecilla sunt, 
ut non multum nos iuvare possint, aut ita alienala a nobis, 
ut neque exspectandum ab iis neque committendum iis quid-
quam esse videatur. Regis Deiotari et voluntatem et copias, 6 
quantaecumque sunt ,nostras esse duco; Cappadocia est inanis; 
reliqui reges tyrannique neque opibus satis firmi nec volunlate 
sunt. Mihi in hac paucitate militum animus certe non deerit, 
spero ne consilium quidem. Quid casurum sit, incertum est. 
Utinam saluti nostrae consulere possimus! dignitari certe con-
sulemus. 

X X Y I (XV, 2). 

Scr. in Castris ad Cybistra in Ciliciam vel X I vel X Kal. Oct. a. 703-51. 

M. Tullius M. F. Cicero Procos. S. I). Cos. 
Pr. Tv. PI. Senatui. 

5. V. V. B. E. E. Q. V. Cum pr. K. Sext. in provinciam venis- l 
seni n e q u e maturius propter itinerum et navigationum difficul-
tatem venire potuissem, maxime convenire officio meo reique 
publicae conducere putavi parare ea, quae ad exercitum quaeque 

ciò che precede (come d'ordinario), ma interrogativo indiretto dipendente da 
causa nulla est. Costruendo: causa nulla est ob quam (rem). — in hoc... di-
lectu,< neUa leva fat ta qui (hoc, let teralmente?) in provincia». — qui sunt, 
< quelli che ci sono ». — metu oblato, basta dire < p e r paura ». — acerbitatem 
etc., < p e r il nostro governo t roppo severo e dispotico » (allusione ad Appio). 

6 . Deiotari, t e t ra rca della Galazia (tra la Bitinia, il Ponto, la Fr ig ia e la 
Cappadocia). F u fedelissimo ai Romani e a Pompeo. Ebbe poi il titolo di re. 
Cicerone ebbe in seguito a difenderlo come pompeiano, contro Cesare (ora-
zione prò rege Deiotaro). — voluntatem < sentimenti » o < animo ». — in 
hac etc., ablat ivo con in con significato concessivo: < nonostante la... ». — ne... 
quidem, intendi defuturum. — casurum sit, < capi terà ». 

Lettera X X V I (XV, 2). - Cybistra, v. lett. XXV. È questa la se-
conda relazione. 

1. itinerum, contrapposto a navigationum, indica : < del viaggio p e r terra ». 
Come t r adur ra i dunque navigationum f — conducere (col dat.), < essere uti le » 
Puoi t r adur re i due infiniti : < conveniente » e « utile ». — quaeque = et quae 



ad rem militarem pertinerent. Quae cum essent a me cura 
magis el diligentia quam facilitate et copia constituta nuntiique 
el lilterae de bello a Parthis inprovinciam Syriam inlato cotidie 
fere adferrentur, iter mihi faciendum per Lycaoniam et per 
Isauros el per Cappadociam arbitralus sum: erat enim magna 
suspicio, Parthos, si ex Syria egredi atque irrumpere in meam 
provinciam conarentur, iter eos per Cappadociam, quod ea ma-

2 xime paterel, esse facturos. Itaquecum exercitu per Cappadociae 
partem earn, quae cum Cilicia continens est, iter feci castraque 
ad Cybistra, quod oppidum est ad montem Taurum, locavi, ut 
Artavasdes, rex Armenius, quocumque animo esset, sciret non 
procul a suis finibus exercitum populi Romani esse, el Deio-
tarum, fidelissimum regem atque amicissimum rei publicae 
nostrae, maxime coniunctum haberem, cuius et Consilio et 

3 opibus adiuvari posset res publica. Quo cum in loco castra 
haberem equitatumque in Ciliciam misissem, ut et meus ad-
ventus iis civitalibus, quae in ea parte essent, nuntialus fir-
miores animos omnium faceret, et ego mature, quid ageretur 
in Syria, scire possem, lempus eius tridui, quod in iis castris 
morabar, in magno officio et necessario mihi ponendum putavi. 

4 Cum enim vestra auctoritas intercessisset, ut ego regem Ario-
barzanem Eusebem et Philorhomaeum tuerer, eiusque regis 
salutem incolumitatemque regni defenderem, adiunxissetisque 
salutem eius regis senatui populoque Romano magnae cnrae 

(non da quisque). Quae pertinerent, < le cose occorrenti ». — magis... quam. 
cfr. nella le t tera precedente (5 sq.). le lagnanze di Cic. pe r la scarsi tà dei 
suoi mezzi. — Lycaoniam, Isauros (nome del popolo : — Isauria), a Nord 
della Cilicia. — maxime poterei, < era la più accessibi le». 

2 . quocumque... esset, congiuntivo nel discorso indiretto (del resto con 
quicumque etc.. l ' indicativo). Ar tuasde o Artavasde, re dell 'Armenia dal 54 
c i rca a . C. in poi. Che minacciasse la Cappadocia Cic. lo seppe da Deiotaro, 
il cui figlio era fidanzato con la figlia di Ar tavasde (ad Att. V, 21, 2). — con-
iunctum. < vicino ». Se i l inguaggio mil i tare maxime coniunctum habere 
aliquem s ignificherà: < mantenere p iù che sia possibile il contatto con...». 

3. meus adventus nuntiatus, < la notizia del mio arrivo ». — in... officio, 
< nell 'adempimento di un dovere ». 

4. Ariobarzanem, re della Cappadocia dal 54 al 42. Nella let tera cit. a 
Catone § 6: regem Ariobarzanem, cuius salutem a senatii te auctore com-
mendatavi habebam, praesentibus insidiis necopinantem liberavi. Aveva 

esse, quod nullo umquam de rege decretum esset a nostro 
ordine, existimavi me iudicium vestrum ad regem deferre 
debere, eique praesidium meum et fidem et diligentiam polli-
ceri, ut, quoniam salus ipsius, incolumitas regni mihi com-
mendala esset a vobis, diceret, si quid vellet. Quae cum essem 5 
in C o n s i l i o meo cum rege locutus, initio ille orationis suae 
vobis maximas, ut debuit, deinde etiam mihi gratias egit, quod 
ei permagnum et pèrhonorificum videbatur senatui populoque 
Romano tantae curae esse salutem suam, meque lantani dili-
gentiam adhibere, ut et mea (ides el commendation is vestrae 
auctoritas perspici possel. Atque ille primo, quod mihi maximae 
laetiliae fuit, ita mecum locutus est, ut nullas insidias neque 
vitae suae neque regno dicerei se ani intellegere fieri aut etiam 
suspicari. Cum ego ei gratulatus essem, idque me gaudere 
dixissem, et lamen adulescentem essem cohortatus, ut recor-
darelur casum ilium inleritus paterni et vigilanter se tueretur 
alque admonilu senatus consulerel saluti suae, turn a me di-
scessit in oppidum Cybistra. Postero autem die cum Ariaralhe, 6 
fi-atre suo, el cum palernis amicis maioribus natu ad me in 
castra venit, perturbatusque el liens, cum idem et frater fa-
ceret et amici, meam fidem, vestram coni menda lionem im-
plorare coepit. Cum admirarer, quid accidisset novi, dixit ad 
se indicia manifesta insidiarum esse delata, quae essent ante 
adventum meum occultata, quod ii, qui ea palefacere pos-
sent, propter melimi reticuissenl. Eo autem tempore spe mei 

avuto dai Romani gli epitet i di Eusebes ( = < Pio ») e Philorhomaeum 
( = < Romanofilo »). — decretum esset, pensiero del Senato, perciò il congiun-
tivo. Per dar fo rma moderna al periodo puoi d i re : < Voi, con un vostro voto 
(auctoritas) provvedeste affinchè io ecc. Aggiungeste poi (adiunxissetisque. 
ret to da cum) che ecc., cosa che (quod), dicevate, non era stata mai- decretata 
ecc. Io dunque pensai (existimavi) ecc.». — iudicium, < de l iberazione». — 
si- quid vellet, < i suoi desidèri ». E let teralmente ? 

5. in Consilio meo. < alla presenza del mio consiglio di guerra » (o < stato 
maggiore »), — ut debuit, < come doveva ». — videbatur, indicativo perchè 
esprime un pensiero di Cicerone. — auctoritas. qui significa < autor i tà ». — 
quod mihi, < cosa che a me ». — casum etc., il p a d r e di Ariobarzane era 
stato ucciso da una congiura . 

6. cum admirarer, t raduci conforme alla nota 8 4 (decretum esset etc.) : 
< io domandai meravigliato ». — essent... possent... reticuissent, poi scirent: 



praesidii corapluris ea, quae scirent, audacter ad se detu-
lisse; in iis amantissimum sui , summa pietate praeditum 
fratrem dicere ea (quae is me quoque audiente dicebat): se 
sollicitatum esse, ut regnare velie!; id vivo fratre suo acci-
pere non potuisse; se tamen ante illud tempus eam rem num-
quam in medium propter periculi metum protulisse. Quae 
cum esset locutus, monui regem, ut omnem diligentiam ad 
se conservandum adhiberet, amicosque patris eius atque avi 
iudicio probatos hortatus sum, regis sui vitam, dodi casu acer-

7 bissimo patris eius, omni cura custodiaque defenderent. Cum 
rex a me equitatum cohortisque de exercitu meo postularet, 
etsi intellegebam vestro senatus consulto non modo posse me 
id lacere, sed etiam debere, tamen, cum res publica postu-
laret propter cotidianos ex Syria nuntios, ut quam pr imum 
exercitum ad Ciliciae fines adducerem, cumque mihi rex, pa-
tefactis iam insidiis, non egere exercitu populi Romani, sed 
posse se suis opibus defendere videretur, illum cobortatus sum, 
ut in sua vita conservanda pr imum regnare disceret: a quibus 
perspexisset sibi insidias paratas, in eos uteretur iure regio; 
poena adficeret eos, quos necesse esset, reliquos metu libe-
rare t ; praesidio exercitus mei ad eorum, qui in culpa essent, 
timorem, potius quam ad contenlionem, uteretur ; fore autem 
ut omnes, quoniam senatus consultum nossent, intellegerent 
me regi, si opus esset, ex auctoritate vesfra praesidio futurum. 

8 Ita confirmato ilio, ex eo loco castra movi; iter in Ciliciam 
facere institui, cum bac opinione e Cappadocia discederem, 

cfr. 4 ,decretum esset. Di chi è qui il pensiero? — ad se, cioè ad Ariarato. — 
amantissimum sui, < molto a lui affezionato >. — in medium protulisse, 
< aveva messo in campo ». — ea, anticipa l'infinitiva se sollicitatum esse,. 
che segue alla parentesi. Cfr. I, 7, 9 sentiasque id etc. — cura custodiaque, 
< sorveglianza accurata >. 

7 . res publica, < l'interesse dello Stato >. — regnare, < a far veramente il 
re ». In che cosa ciò consistesse, è spiegato chiaramente dalle parole seguenti 
tpoena adficeret eos etc.). — necesse esset, intendi : poena adflcere; ma anche 
in italiano rimane sottinteso. — ad eorum timorem, finale: < per atterrir 
quelli ». — ad contentionem < per combattere >. — ex auctoritate vestra, 
< secondo il vostro voto >. 

8. hac opinione... ut... liberarit, < con l'idea che avesse liberato >; o anche 
< di aver liberato > (e allora meus adventus va tradotto come se fosse meo 

Ut C o n s i l i o vestro, casu i n c r e d i b i l i ac paene divino regem, 
quem vos honorificentissime appellassetis nullo postulante, 
quemque meae fidei commendassetis, et cuius salutem magnae 
vobis curae esse decressetis, meus adventus praesentibus insi-
diis liberarit. Quod ad vos a me scribi non alienum putavi, 
ut. intellegeretis ex iis, quae paene acciderunt, vos multo ante, 
ne ea acciderent, providisse, eoquevos studiosius feci certiores, 
quod in rege Ariobarzane ea mihi signa videor virtutis, in-
genii, fidei benevolentiaeque erga vos perspexisse, u t non sine 
causa lantani curam in eius vos salutem diligentiamque vi-
deamini contulisse. 

XXYII (II, 10)-
Scr. in castris ad Pindenissum a. d. XVIII Kal. Decembr. a. 703-51. 

M. Cicero imp. S. D. M. Caelio aedili Cur. Des. 

Tu vide, quam ad me litterae non per feran tur ; non l 
enim possum adduci, ut abs t e , posleaquam aedilis es 
factus, nullas putem datas, praesertim cum esset tanta res 

adventu). - quem appellassetis, congiuntivo subordinato ne discorso indi-
retto (hac opinione ut...): < che avevate acclamato». - nullo postulante, 
< senza che alcuno lo richiedesse >. - ad vos a me scribi in italiano attivo : 
< scrivere a voi >. - paene ucciderunt, < poco manco che non accadesse > 
(ex iis quae = < da quello che » . - eoque studiosius, < e con tanto maggior 
premura >. - vos tantum curam contulisse, < che voi abbiate speso tanta 
sollecitudine ». 

Lettera X X V I I (II, 10). - Imperator. Dal 24 settembre al 5 ottobre 
Cicerone marciò da Cibistra, valicando il Tauro, verso Tarso; fino al 13 ottobre, 
campò sull'Amano. In questo tempo Cic. fu salutato i m p e r a t o ^ D a l 21 ottobre 
al 17 dicembre, assedio e presa di Pindenisso. - M . Caelio, M Celio Rufo, 
buon oratore. Fu tribuno nel 52 e nel 51 a. C., edile curule nel oO (perciò qui 
edile curule designato). Fu prima contrario a Cesare; parteggio per lui nella 
cu erra civile. Nel 48 fu pretore; ma avendo provocato disordini a Roma, ne 
dovèfuggi re , e fu ucciso a Turii (Italia Meridionale) nel 48. Era nato nell'82. 
Con lui fu in corrispondenza Cic. durante il suo proconsolato, e si faceva 
volentieri informare degli avvenimenti della capitale, che per lui avevano 
una grandissima attrattiva. Questa lettera è scritta nel 25» g.orno dell assedio 
di Pindenisso (14 novembre). 

1. non perferantur, una lettera di Celio, del 2 settembre, non era ancora 
arrivata. Da Roma alla Cilicia, quando si faceva presto, ci volevano 47 giorni. 
- aedilis es factus. Cic. l'aveva saputo in ottobre. - tanta res, < un si 



tantae gratulationis : de te, quia, quod sperabam, de Hillo (bai-
bus enim sum), quod non putaram. Atqui sic habelo, nullam 
me epistulam accepisse tuam post comitia isla praeclara, quae 
melaetit ia extulerunt, ex quo vereor, ne idem eveniat in meas 
litteras. Equidem numquam domum misi imam epistulam, quin 
essel ad te altera, nec mi hi est te iucundius quidquam nec 

2 carius. Sed (balbi non sumus) ad rem redeamus. Ut optasti, 
ita est; velles enim, ais, tantum modo ut haberem negotii, 
quod esset ad laureolam satis, Parthos times, quia diffidis 
copiis nostris. Ergo ita accidit: nam Parthico bello nuntiato 
locorum quibusdam angustiis et natura montium fretus ad 
Amanum exercitum adduxi satis probe ornatum auxiliis et 
quadam auctoritate apud eos, qui me non norant, nominis 
nostri; multum est enim in his locis: 'hicine est ille, qui 
urbem? quem senatus? ' nosti celerà. Cum venissem ad Ama-
num, qui mons mihi cum Bibulo communis est divisus aqua-
rum divertiis, Cassius noster, quod milii magnae voluptati fuit, 
feliciter ab Antiochea hostem reiecerat, Bibulus provinciam 

3 acceperat. Interea cum meis copiis omnibus vexavi Amaniensis, 
liostes sempiternos; multi occisi, capti, reliqui dissipati; ca-
stella munita improviso adventu capta et incensa. Ita Vic to r i a 

gran risultato >. I competitori di Celio erano M. Ottavio e C. Irro. Cicerone 
non si sarebbe mai aspettato che Irro cadesse nelle elezioni. — tantae gra-
tulationis, < che vuole un mirallegro proprio di cuore >. — Hillo = Hirro. 
I r ro non poteva pronunziar la li. — extulerunt, < fecero salire al settimo 
cielo >. — idem eveniat, cioè? — quin esset, < senza che ce ne fosse >. — 
ad rem etc., ora scrive con la R. 

2 . Ut optasti etc. In una lettera della prima metà d'agosto (Vili, 5), Celio 
aveva scritto : vehementer animi pendeo. Nani si hoc modo rem modera/ri 
possemus, ut prò viribus copiarum tuarum belli quoque existeret magni-
tudo (= bellum magnum) le cose andrebbero bene; ma se i Part i si muo-
vono, la lotta sarà aspra e pericolosa: tuus porro exercitus nix unum 
saltuin tueri potest (cfr. le lagnanze di Cicerone sulla scarsità delle sue 
milizie, XXV, 5). — ad laureolam, < ad ottenere un po' d'alloro >. - nam, non 
si traduce. — locorum angustiis, < gole >. — naturò, montium, < natura mon-
tuosa del paese >. — auxiliis, cioè di Calati, Pisidi, Liei. — qui me non 
norant. intendi: < personalmente >. — multum est, < si sente spesso d i re» . 
— Hicine = hic-ne: < è questi colui (che) ecc. >? — urbem, intendi servavit, 
a tempo del consolato. Mantenendo la reticenza, t radurrai : < da cui la città... >, 
e sottintenderai: < fu salvata >. — senatus, intendi laudavit, col famoso titolo 
di pater patriae. — nosti celerà, < tu sai il resto >. — Bibulo, cfr. lett. XXIII , 
1. aquarum divertiis, < dallo spartiacque >. 

iusta imperator appellatus apud Issum, quo in loco, saepe ut 
ex te audivi, Clitarchus tibi narravit Dareum ab Alexandre 
esse superatum, abduxi exercitum ad infestissimam Ciliciae 
partem. Ibi quintum et vicesimum iam diem aggeribus, vineis, 
turribus oppugnabam oppidum munitissimum, Pindenissum, 
tantis opibus tantoque negotio, ut mihi ad summam gloriam 
nihil desit nisi nomen oppidi. Quod si, ut spero, cepero, tum 
vero litteras publice mittam; haec ad te in praesentia scripsi, 
ut sperares te assequi id, quod optasses. Sed, ut redeam ad 
Parthos, haec aestas habuit hunc exitum satis felicem; ea, 
quae sequitur, magno est in timore. Quare, mi Rufe, vigila, 
primum ut mihi succedatur; sin id erit, ut scribis et ut ego 
arbitror, spissius, illud, quod facile est, ne quid mihi tem-
poris prorogelur. De re publica ex tuis litteris, ut antea tibi 
scripsi, cum praesentia, tum etiam futura magis exspecto. 
Quare, ut ad me omnia quam diligentissime perscribas, te ve-
hementer rogo. 

X X V I I I (XIII, 47). 

S c r . T a r s i ex. a. 703-51 a u t in. 704-50. 

Cicero Silio Sai. 

Quid ego tibi commendem eum, quem tu ipse diligis? Sed 
tamen. ut scires eum a me non diligi solum, verum etiam 

». Issum, la coincidenza qui notata doveva essere molto lusinghiera per 
Cicerone. — Clitarchus, accompagnò Alessandro Magno nella sua spedizione 
contro Dario re di Persia, e ne scrisse la storia. Come intenderai dunque tibi 
narravit f Cicerone richiama queste circostanze, perchè il nome di Pinde-
nisso era poco noto a Roma. — quintum et vicesimum, v. nota a M. Caelio 
in fine. - nomen oppidi, v. sopra, a Clitarchus. — Quod, riferito a oppidum. 

publice, cfr. lett. I, 1- — in praesentia, cioè qui sul luogo e nel tempo 
delle operazioni militari. Puoi tradurre : < per ora, dal campo >. — optasses, 
traduci coll'indicativo. E perchè è congiuntivo? 

4 . succedatur, < si dia un successore >. Se il Senato lo decretava, Cic. era 
libero da ogni responsabilità anche lasciando la provincia in pericolo. In caso 
di proroga, doveva rimanere. Se poi si impediva la proroga, senza dargli un 
successore, egli al 31 luglio del 50 poteva lasciare là un legatus, ma in caso di 
pericolo, rimaneva responsabile. — sin... spissius, < se poi la cosa va un po' 
per le lunghe >. 

Lettera X X V I I I (XIII, 47). — non diligi solum etc., < solo apprez-



amar i , ob earn rem tibi haec scribo: omnium luorum offi-
ciorum, quae et multa et magna sunt, mihi gratissimum fuerit, 
si ita tractaris Egnatium, ut sentiat et se a me et me a te 
amari ; hoc te vehementer etiam atque etiam rogo. Ilia nostra 
scilicet ceciderunt: u tamur igitur vulgari consolatione: ' qu id , 
si hoc mel ius? ' Sed haec coram: tu fac, quod facis, ut me 
ames teque amari a me scias. 

XXIX (XI I I , 58) . 

Scr. Laodiceae post. a. d. III Id. Febr. a. 704-50. 

M. Cicero C. Titio L. F. Bufo Fr. Urb. Sai. 

L. Custidius est tribulis et municeps et familiaris meus. 
Is causam habet, quam causam ad te deferet. Commendo tibi 
hominem, sicut tua fides et meus pudor postulat, tantum, ut 
faciles ad te aditus habeat, quae aequa postulabit, ut libente 
te impetret sentiatque meam sibi amicitiam, etiam cum lon-
gissime absim, prodesse, in primis apud te. 

zato ete. > Cfr. XXIV. — ob eam rem, è spiegato 'anticipatamente da ut 
scires, ossia (che vai lo stesso) r i p ig l i a« / scires: < proprio per questo >. — 
fuerit... tracta(ve)ris, due futuri anteriori. Cfr. X, 7. — Illa nostra, «que i 
bei tempi >, nei quali Cic. era un personaggio di qualche importanza ed au-
torità. — scilicet, < — pur troppo >. — Quid etc., < e se verrà meglio ? ». — 
corani, cioè loquemur o agemus: < a quattr'occhi >. 

Lettera X X I X (XIII, 58). — Pr. urb. = praetori urbano. — deferet, 
termine, tecnico giudiziario. — fides, < lealtà >. — pudor, < rispetto > (intendi: 
< pe r te >). Cic. non intendeva di fare una raccomandazione sfacciata, cioè 
non meritata o troppo pressante. — longissime. Cicerone era, naturalmente, 
sempre nella sua provincia. Dopo l'impresa contro i Part i egli si trattenne a 
Tarso fino all'anno nuovo (50 a. C.), poi tornò a Laodicea e vi rimase daU'l l 
febbraio al 7 maggio. Il Senato gli decretò, tra aprile e maggio, una suppli-
cano (cerimonia solenne religiosa in suo onore). Il 30 luglio, dopo essere 
stato a Tarso e in altri luoghi, diede le consegne al questore Celio Caldo, e il 
3 agosto salpò da Sida. 

X X X ( I I I , 9). 

Scr. Laodiceae X Kal. Mart, aut paulo post a. 704-50. 

M. Cicero Ap. Pulchro S. 

Vix tandem legi litteras dignas Ap. Claudio, plenas huma- 1 
nitatis, officii, diligentiae. Aspectus videlicet urbis libi tuam 
pristinam urbanitatem reddidit: nam, quas ex itinere, ante 
quam ex Asia egressus es, ad me litteras misisti, unas de le-
gatis a me prohibitis proficisci, alteras de Appianorum aedi-
ficatione impedita, legi perinvitus; itaque conscientia meae 
constantis erga te voluntatis rescripsi tibi subiratus. lis vero 
litteris lectis, quas Philotimo, liberto meo, dedisti, cognovi 
intellexique in provincia multos fuisse, qui nos, quo animo 
inter nos sumus, esse nollent, ad urbem vero ut accesseris 

Lettera X X X (III, 9). — Laodiceae, v. ultima nota della lettera pre-
cedente. 

1. humanitatis, < di gentilezza >. — offlcii, < di riguardi > o < di deferenza >. 
- diligentiae, < di affetto >. — urbanitatem, < i l . . . tratto di gentiluomo >. — 
quas etc. Appio aveva scritto a Cicerone tre volte, dopo lasciato il governo 
della provincia. — de legatis. È la prima lettera di Appio, del settembre 51, 
a proposito dei legati che, secondo l'uso, dovevano andare a Roma, mandati 
dalle città della provincia, per lodare l'opera del governatore. Cicerone rispose 
a quella lettera che egli aveva proibito a quei legati di gravarsi di spese per 
la detta legazione, contro la loro volontà. Era naturale che, quando il governo 
era stato cattivo, l 'ex governatore cercasse tutti i mezzi per costringere le 
città a mandare i legati. — de Appianorum aedificatione. È la seconda let-
tera del settembre 51, r iguardante il monumento che i cittadini di Appia (nella 
Frigia maggiore) avrebbero dovuto inalzare in memoria di Appio Claudio. F 
siccome parecchi si lagnarono con Cicerone che s'imponevano loro intolei-a-
bilia tributa, egli ordinò che si sospendesse tutto fin che non avesse fatto 
una inchiesta (v. ad Pam., 111,7). — subiratus, cfr. X, 1 subrusticus. — Iis 
vero etc. Terza lettera, scritta nel dicembre 51 da Roma. — esse nollent, 
eufemismo per dire che molti volevano suscitare inimicizia tra Appio e Cice-
rone. — ut accesseris. Poiché Appio attendeva il trionfo. Cicerone credeva 
che ancora non fosse entrato nella capitale. Ma al trionfo Appio rinunziò, 



vel polius ul primum tttbs videris, cognosse te ex iis, qua 
in te absentem fide, qua in omnibus ofiiciis tuendis erga te 
observantia et constanlia fuissem. Itaque quanti illud me aesti-
mare putas, quod est in tuis litteris scriptum, si quid incident, 
quod ad meam dignitatem pertineat, etsi vix fieri possit, tamen 
te parem mihi gratiam reiaturum? Tu vero facile facies; nihil 
est enim, quod studio el benevolentia vel amore polius effici 
non possit. Ego, etsi et ipse ita iudicabam et liebam crebro 
a meis per lilteras certior, tamen maximam laelitiam cepi ex 
tuis litteris de spe minime dubia et plane explorata triumphi 
tui, neque vero ob earn causam, quo ipse facilius consequerer 
(nam id quidem 'Eictzoupetov est), sed mehercule, quod tua 
dignitas atque amplitudo milii est ipsa cara per se. Quare, 
quoniam pluris tu habes quam ceteri, quos scias in banc pro-
vinciam proficisci, quod te adeunt fere omnes, si quid velis, 
gratissimum mihi feceris, si ad me, simulatque adeptus eris, 
quod et tu confidis et ego opto, lilteras miseris. r Longi sub-
sellii', ut noster Pompeius appellat, iudicatio et mora si quem 

perchè gli fu intentato un processo da Dolabella (che fu poi genero di Cice-
rone) ; nel quale per altro fu assolto. — qua... fide fuissem, < la mia lealtà >. 
— observantia et constantia, < la (mia) costante osservanza ». Quindi in of-
ficiis tuendis = < dei miei doveri >. — me aestimare putas, < devo io apprez-
zare (secondo te = putas) ». — illud... quod eie., < l'assicurazione che >. < la 
promessa che >; spiegato poi da si quid... te... reiaturum. — si quid etc. 
Nota il linguaggio diplomatico. Cicerone vuol dire: < nel caso,puramente ipo-
tetico (etsi vix fieri possit), che il tuo desiderio incontri opposizione, tu vuoi 
che io ti appoggi, e prometti di fare altrettanto per me, quando ci sarà 
l'occasione >. Ma il caso fu tutt 'altro che ipotetico! — vel amore potius, 
< o, dirò meglio, con l'amore >. 

etsi iudicabam, qui regolarmente l'indicativo; sopra etsi... possit. 
Perchè? — explorata, < assicurata». — ob eam causam quo, usa quo per il 
comparativo ( f a c i l i u s ) ; altrimenti ut. — 'Ejt'.xoupsiov < da Epicurèi >, nel 
senso di < egoisti >. — pluris è accusativo plurale. — te adeunt... si quid 
velis = te adeunt quaerentes si quid velis, < ti offrono i loro servigi ». La 
formula di commiato da qualcuno, è : num quid vis? Quindi nel discorso 
indiretto, p. es. : quaesivit me si quid vellem (si nel significato interrogativo 
per num). — quod... opto, cioè il tuo trionfo. — Longi subsellii iudicatio etc. 
Poiché subsellium è il < banco > a cui siedono i giudici in un processo, 
longum subsellium sarà un < banco > a cui devano seder molti giudici. La 
parola mora poi allude al < tempo > che ci vorrà per risolvere la questione 

libi item unum alterumve diem abstulerit (quid enim potesl 
amplius?), tua tamen dignitas suum locum obtinebit; sed, 
si me diligis, si a me diligi vis, ad me litteras, ut quam 
primum laetitia affidar, mittito. Et velim, reliquum quod est 3 
promissi ac muneris tui, mihi persolvas: cum ipsam cogni-
tionem iuris augurii consequi cupio, tum mehercule tuis incre-
dibiliter sludiis erga me muneribusque delector. Quod autem 
a me tale quiddam desideras, sane mihi considerandum est, 
quonam te remunerer potissimum genere : nam profeclo non 
est meum, qui in scribendo, ut soles admirari, tantum indu-
striae ponam, committere, ut neglegens in scribendo fuisse 
videar, praesertim cum id non modo neglegentis, sed etiam 
ingrati animi crimen futurum sit. Verum haec videbimus: illud, 4 
quod polliceris, velim prò tua fide diligentiaque et prò nostra 
non instituta, sed iam inveterata amicitia cures et enilare, ut 
supplicatio nobis quam honorificenlissime quam primumque 
decernatur. Omnino serius misi litteras, quam vellem (in quo 
cum diifìcultas navigandi fuit odiosa, tum in ipsum discessum 

(intendi: in senato, riguardo al trionfo). — tibi item, < a te pure >, cioè come 
ai più. — unum alterumve, < uno o due ». — potest, cioè auferre. — tamen, 
< in ogni modo >. 

». promissi ac muneris non è proprio lo stesso che promissi muneris 
(endiadi). Allude a quello che Appio aveva già fatto per lui (cfr. 4 in fine) e 
al libro sul diritto augurale, di cui parla subito dopo. Appio aveva promesso 
di scrivere questo libro e di dedicarlo a Cicerone, il quale, dal canto suo, doveva 
ricambiarlo con un dono simile. Tradurrai : < delle tue promesse riguardo al 
tuo dono >. — persolvas, come se si trattasse di pagare un debito. — ipsam, 
< per sè stessa >, in contrapposto all'altro fatto, espresso da delector studiis etc. 
— studiis muneribusque, endiadi, < affettuosi doni >. — delector, < mi sono 
graditi ». Quale sarà il soggetto ? — tale quiddam, < un dono simile >. — 
quonam... genere, in italiano : < di che genere deva essere il dono col quale >. 
— non est meum, < non mi conviene » o < non è da me >. — admirari, < rico-
noscere con ammirazione >. — neglegens, < trascurato ». — ingrati animi, 
< d'ingratitudine >. Per ciò (per concinnìtas) ha detto neglegentis (animi) 
invece di neglegentiae. Il sostantivo = < ingratitudine > manca al latino 
classico. 

4 . instituta, < incipiente». Costruirai: < . . .amicizia che non è incipiente 
m a . . . ». — supplicatio, per l 'impresa contro i Parti . — quam honorificen-
tissime, si connette strettamente con decernatur: < nel modo più onorevole », 
cioè a grandissima maggioranza e in una seduta solenne ( frequens senatus). 
— misi, stile epistolare. — discessum, < scioglimento » o < chiusura ». Vuol 
dire che il senato era andato in vacanza, e molti senatori eran partiti dalla 

fi FUOCHI, Cic. Epist. 



senatus incidisse credo meas litteras); sed id feci adductus auclo-
ritate et Consilio tuo, idque a me recte factum puto, quod non 
stat im, u t appellatus imperator sim, sed, aliis rebus additis 
aestivisque confectis, litteras miserim. Haec igitur tibi erunt 
curae, quem ad modum ostendis, meque totum et mea et meos 
commendatos habebis. 

X X X I (XV, 6) . 

Scr. Tarsi paulo ante I I I Kalendas Sext. a. 704-50. 

M. Cicero S. D. M. Catoni. 

rLaetus sum laudari m e ' , inquit Hector, opinor, apud Nae-
v i u m , r abs te, pa t e r , a laudato v i ro ' : ea est enim profecto 

capi tale . Ciò avveniva per lo p iù in aprile, nel qual mese cadevano molte 
feste, e i giorni non festivi erano comitiales (cioè giorni di adunanza dei 
comizi), in cui non si poteva tener seduta nella Curia. — auctoritate eie. 
Cfr. § 3 muneris. — habebis, < terra i come » o < pe r >. 

Lettera X X X I (XV, 6). — M. Catoni. — Cfr. Notizia I I (e, per la sua 
morte, III). S e i dicembre del 50 a. C., Cicerone gli scrisse una minuta rela-
zione delle sue geste nella p rov inc ia ; e dal § 11 al 14 di quella lettera, lo 
p regò di appoggiare in senato la sua domanda perchè gli fosse decre ta ta la 
supplicatio. Ma ques ta domanda incontrò molte opposizioni. Oltre ad essere 
cap i ta ta nel periodo del discessus senatus (cfr. X X X , 4), fu cont rar ia ta dal 
tr ibuno Curione, pe rchè i consoli volevano celebrare la supplicatio in giorni 
comiziali, che egli intendeva adoperare pe r discutere le sue proposte di legge. 
Catone stesso poi rispose a Cicerone, che per par te sua aveva molto lodato 
il suo governo della Cilicia, ma non era stato favorevole alla p ropos ta della 
supplicatio. Comunque, la p ropos ta nell 'aprile passò. Cicerone r isponde ora 
alla le t te ra di Catone. Si noti la differenza t ra il tono di questa lettera e le 
paro le che Cic. rivolge ad Attico (VII, 2, 7) : aveo scire, Cato quid agat ; 
qui quidem in me turpiter fuit malevolus. Dedit integritatis, iustitiae, cle-
menti ae, fidei mihi testimonium, quod non quaerebam ; quod postulabam, 
negavit. Viceversa (ad Alt., VII , 1, 7, ex supplicatione, quam qui non de-
crevit (cioè Catone), plus decrevit, quam si omnes decresset triumphos). 

1. Laetus sum eie., è un verso tetrametro trocaico catalettico del Hector 
proflciscens di Nevio. Lo schema metrico è : _ ^ _ v_,, _ _ _ w _ 
_ w _ A< dove però alcuni trochei ( _ sono sostituiti da spondei (quali 
sono?) ; e il quinto trocheo è sostituito da ^ (tribraco). — opinor, non 
indica dubbio ma indifferenza p e r la cosa (cioè per l 'essere la tragedia di 
Nevio o d'altri , o per essere Et tore o altri il personaggio che parla) . Questa 

iucunda laus, quae ab iis proficiscitur, qui ipsi in laude vixe-
run t . Ego vero, vel g r a t u l a t o n e l i t te rarum tua rum vel testi-
moniis sententiae dictae, nihil est quod me non adsecutum 
putem, idque mihi cum amplissimum, tum gratissimum est, 
te l ibenter amicitiae dedisse, quod liquido veritati dares. Et, 
si non modo omnes, verum etiam multi Catones essent in civi-
tate nos t ra , in qua u n u m exstitisse mirabi le est , quem ego 
cu r rum aut quam lauream cum tua laudatione conferrem? Nam 
ad m e u m sensum et ad illud sincerum ac subtile iudicium 
nihil potest esse laudabilius quam ea tua oratio, quae est ad 
m e perscripta a meis necessariis. Sed causam meae voluntatis, 2 
non en im dicam r cupiditatis exposui tibi superioribus lit-
teris, quae etiamsi pa rum iusta tibi visa est, hanc tamen habet 
r a t i o n e m , non ut nimis concupiscendus honos, sed tamen, 
si defera tur a senatu, min ime aspernandus esse videa t u r : 
spero autem ilium ordinem p ro meis ob rem publicam su-
sceptis laboribus me non indignum honore, usitato praesert im, 
exis t imaturum. Quod si ita erit , t an tum ex te peto, quod ami-
cissime scribis, u t , cum tuo iudicio, quod amplissimum esse 

indifferenza per le questioni let terarie doveva piacere a Catone, che seguiva 
in tutto le tendenze del suo bisavolo < il Censorio >, nemico della cu l tu ra 
greca e della poesia, gran rappresen tan te della gravitas Romana, che consi-
derava le arti in genere come studia leviora. — proficiscitur, < viene >. — 
gratulatione litterarum, < le t tera di congratulazione > (quella, XV, 5, accen-
nata nella pr ima nota). — testimoniis sententiae dictae, < test imonianza 
da tami col tuo discorso (in senato) >. — nihil est quod... non = omnia. In 
tal caso, che modo diventerà putem? — amplissimum, «mol to onorevole». 
— te libenter etc. È un velato r improvero a Catone di aver fat to pe r lui, 
amico, quello soltanto che doveva in ogni modo fare per la verità. Traduci 
dares con l ' indicativo o, meglio, con < dovevi concedere >. — Et, si, non usa 
qui il solito quod si, perchè vuol da re una conferma di ciò che precede. Et è 
quas i lo stesso che etenim. — mirabile, a quei tempi ! — non modo... verum 
etiam, < non dico ( tu t t i ) . . . ma soltanto (molti) ». In questo senso di g r ada -
zione decrescente si direbbe piuttosto non modo... sed. — currum... lau-
ream, due insegne del trionfo. — illud, il pronome ille spesso significa < quel 
ben noto >; talvolta, come qui, questo significato prende un colorito speciale, 
indicando qualche cosa di ideale e di super iore al comune. In italiano puoi 
dire : < quel ; . . tuo par t icolare >. — s i ncer imi , < schietto ». — subtile, < fine ». 

'Z. voluntatis, < desiderio », cupiditatis, < pass ione ». — hanc habet ra-
tionem.. . ut, < sta in q u e s t o . . . che ». — non, < non già ». — concupiscendus, 
< desiderabile » ; così poi aspernandus, < disprezzabile ». — videatur = < cer-
tamente ». — amplissimum, < il massimo onore », che secondo Catone 



arbi t rons , mihi tr ibueris , si id, quod maluero, accident, gau-
deas : sic enim fecisse te et sensisse et scripsisse video, resque 
ipsa declarat tibi i l ium honorem nos t rum supplicationis iu-
cundum fuisse, quod scribendo adfuisti ; haec enim senatus 
consulta non ignoro ab amicissimis eius, cuius de honore agitur, 
scribi solere. Ego, ut spero, te propediem videbo, a tque uti-
nam re publica meliore, quam timeo! 

X X X I I (111 ,13) . 

S c r . R h o d i c i r c . I T I d u s S e x t . a. 7 0 4 - 5 0 . 

M. Cicero Ap. Pulchro S. 

Quasi divinarem tali in oflìcio fore mihi aliquando expe-
tendum Studium t u u m , sic, cum de tuis rebus gestis age-
batur , inserviebam honori tuo; dicam tamen ve re : plus, quam 
acceperas, reddidisti. Quis enim ad me non perscripsit te non 
solum auctoritate, oratione, sententia tua, quibus ego a tali viro 
contentus eram, sed etiam opera, Consilio, domum veniendo, 

(lett. XV, 5) era la lode del senato per l ' integrità e per la clemenza del 
governatore. — quod maluero, cioè il trionfo. — gaudeas. Cic. si contenta , 
dice, che Catone goda nel caso che gli venga decretato il trionfo. Fuori del 
l inguaggio diplomatico, vuol dire che lo p r e g a < di non opporsi >. — scribendo 
adfuisti, < fosti uno degli estensori del decreto >. Fini ta la seduta, il presi-
dente, con una commissione speciale, curava la perscriptio degli atti , che si 
faceva adoperando gli appunt i presi dagli scribae. Generalmente facevan 
par te di ques ta commissione alcuni senatori che avevano uno speciale inte-
resse p e r la cosa o per la persona, indipendentemente dall 'opinione da essi 
espressa e dal loro voto. 

Lettera X X X I I (III, 13). — Rliodi. Nel viaggio di ri torno (4 agosto -
24 novembre), Cic. si fermò più a lungo a Efeso, Atene, Corcira. 

1. tali in officio, cioè nella questione della supplicatio, a l la quale App io 
fu favorevole (v. sotto). — studium, < il tuo appoggio >. — agebatur, del 
trionfo (cfr. X X X ) . — a tali viro, < da pa r t e di un tal uomo >. — veniendo, 
< a n d a n d o » ; intendi domum, a casa di Cicerone, per p a r l a r e coi suoi sul-

conveniendis meis , nul lum onus officii cuiquam rel iquum 
fecisse? Haec mihi ampliora multo sunt quam ilia ipsa, 
propter quae haec laboran tur : insignia enim virtutis multi 
et iam s ine vir tute adsecuti sunt, talium v i ro rum tanta studia 
adsequi sola vir tus potest. Itaque mihi propono fructum ami-
citiae nos t rae ipsam amicitiam, qua nihil est uberius, p rae -
sertim i n iis studiis, quibus u terque nostrum devinctus est; 
nam tibi me profi teor et in re publica socium, de qua idem 
sent imus, et in quotidiana vita coniunctum, quam his ar t ibus 
studiisque colimus. Vellern ita fortuna tulisset, ut, quanti ego 
omnes tuos facio, tanti tu meos facere posses, quod tamen 
ipsum nescio qua permotus animi d iv ina tone non despero. 
Sed hoc nihi l ad te ; nostrum est onus, l l ludvel im sic habeas, 
quod inlelleges, hac re novata addilum potius aliquid ad meum 
erga te studium, quo nihil videbatur addi posse, quam quid-
quam esse detractum. Cum haec scribebam, censorem iam te 
esse spe rabam : eo brevior est epistola et, ut adversus magi-
s t rum morum, modesti or. 

l 'affare della supplicatio. onus offlcii, c servigio, per quanto gravoso >. — 
reliquum fecisse = reliquisse. — ampliora, < p iù onorevoli >. — illa ipsa, 
intendi la supplicatio. 

Sì. fructum etc. Senso: < dal la nostra amicizia non deve der ivare se non 
amicizia, specialmente poli t ica e scientifica ». — uberius, < p iù fecondo >. 
Rendi pe rò col costrutto superlat ivo. — studiis, < occupazioni»; comprende 
le politiche e le scientifiche o intellettuali, — idem sentimus, « s i a m o con-
cordi ». — colimus, con gli studi si può dire che la vita è < coltivata ». Ma, 
se si comprende l ' immagine, la forma < coltiviamo la vi ta » non sodisfa. Dirai 
dunque : < abbel l iamo ». — meos. Allude a Dolabella. Dopo aver consegnato 
la provincia al questore Celio Caldo, Cicerone giunto nel porto di Sida 
(3 agosto), ricevette, p r ima di salpare, la notizia del fidanzamento della Tull ia 
con P. Cornelio Dolabella. Questi f u avversario di Appio ; anzi, quando si 
fidanzò con Tullia, l 'aveva allora al lora accusato di lesa maestà e di broglio 
elet torale . Cicerone, il quale p e r dimostrare ad Appio che egli non en t rava 
pe r nulla in queste accuse gli aveva scritto una lunga le t tera (ad Fam., Ili, 
10), ora che Appio è stato assolto, dice di sperare in una riconciliazione t ra lui 
e Dolabella. — quod tamen ipsum, < eppure anche di questo ». — nostrum 
est 07tus. P u r t roppo l 'avere p e r genero Dolabella era p e r Cicerone un grave 
imbarazzo ; perchè Appio sospet tava che l 'accusa fosse stata i sp i ra ta da 
Cic. stesso. — hac re novata, a l lude alle nozze di Dolabella con la Tullia. 
Concluse le quali , tanto più Cic. s ' impegnava di provare ad Appio la sua 
amicizia. — quam, va unito con potius. — magistrum morum, era questa 
una delle attribuzioni del Censore. 



X X X I I I (XVI , 2) . 

S c r . A l y z i a e N o n i s N o v e m b r i b u s a. 7 0 4 - 5 0 . 

Tullius Tironi stio Seil. 

Non queo ad te nec lubet scribere, quo animo sim adfectus: 
t an tum scribo, et tibi et mihi maximae voluptati fore, si te 
firmum quam pr imum videro. Tertio die abs te ad Alyziam ac-
cesseramus (is locus est citra Leucadem stadia cxx); Leucade 
aut te ipsum aut tuas li t teras a Marione putabam m e aeeep-
turum. Quantum me diligis, t an tum fac ut valeas, vel quantum 
te a me scis diligi. Non. Nov. Alyzia. 

X X X I V (XVI, 3) . 

Scr. Alyziae a. d. VIII Idus Nov. a. 704-50. 

Tulliiis et Cicero Tironi suo Sai. Die. 
et Q. Pater et Filius. 

1 Nos apud Àlyziam, ex quo loco tibi litteras ante dederamus, 
u n u m diem commorali sumus, quod Quintus nos consecutus 
non e r a t : is dies fuit Non. Nov. Inde ante lucem profici-
scentes ante diem vm. Idus Nov. has litteras dedimus. Tu, si 
nos omnes amas et praecipue me, magis t rum tuum, confirma 
te. Ego valde suspenso animo exspecto, p r i m u m te scilicet, 

Lettera X X X I I I (XVI, 2). — Alyziae, in Acarnania . — quo animo etc., 
< le condizioni di spir i to in cui mi trovo >. — firmum, < r is tabi l i to >. — abs 
te. Tirone, che voleva seguir Cic. in Cilicia, e ra rimasto, infermo, a Pa t r ae 
neU'Achaia. — stadia, lo stadio era p e r i Greci una misura delle distanze 
terres t r i (circa m. 130). I Romani se ne servivano, invece del miglio, p e r le 
distanze mari t t ime. — Marione, uno schiavo di Cicerone. 

Lettera X X X I V (XVI, 3). — 1 . ex quo loco, noi t raduciamo come se 
dicesse locum ex quo. — magistrum tuum, cfr . lett. X V I I p r ima nota, su 
Tirone. — scilicet, < naturalmente >, senza i ronia. 

deinde Marionem cum tuis litteris. Omnes cupimus, ego in 2 
pr imis , quam p r i m u m te videre , sed , mi Tiro , valentem. 
Quare nihil p ropera r i s : satis cito te videro, si valebis. Utili-
tatibus tuis possum carere : te valere tua causa p r imum volo, 
tum mea, mi Tiro. Vale. 

X X X V (XVI, 6) . 

S c r . A c t i V I I I d u s N o v . a. 704 -50 . 

Tullius et Cicero et Q. Q. Tironi Sal. riur. dicunt. 

Tert iam ad te banc epislulam scripsi eodem die, magis insti- t 
tuti mei tenendi causa, quia nactus e ram, cui darem, quam 
quo haberem, quod scriberem. lgitur ilia: quantum m e diligis, 
t an tum adhibe in te diligentiae; ad tua innumerabi l ia in m e 
officia adde hoc, quod mihi eri t gratissimum o m n i u m ; cum 
valetudinis rat ionem, u t spero, habueris, habeto etiam navi-
cationis; in Italiam euntibus omnibus ad m e litteras dabis, 
ut ego euntem Patras neminem praetermit to ; cura, cura te , mi 
Tiro: quoniam non contigit, u t simul navigares, nihil es t , 
quod festines, nec quidquam cures, nisi u t valeas. Etiam atque 
et iam vale. vn. Idus Nov. Actio vesperi. 

2. properaris == properaveris, con nihil, congiuntivo imperat ivo. — uti-
litatibus, < servigi >. - carere, < fare a meno >. - tua causa, < per t e >. 

Lettera X X X V (XVI, 6). — Acti, Actium sulla costa i l l ir ica; celebre 
pe r la ba t tag l ia combat tuta , il 2 settembre del 31 a . C., t r a Ottaviano e Antonio. 

1. Tertiam, le a l t re due sono la 4» e la 5» del libro XVI ad Fani. — 
instituti mei tenendi causa, < per mantenere il mio sistema >. - quam quo, 
< che p e r > (coll'infinito). - illa, intendi aio, dico, = < r ipeto >. In italiano 
non si esprime il pronome. - diligentiae, genitivo parti t ivo retto d a tantum. 
— rationem liàbueris, < avrai pensato (a) >. 

3. ad me, < pe r m e >. - contigit, < non fu possibile >. - quod festines, 
< di p reoccupar t i > (nihil est = < non hai ragione > o < motivo >). 



M. TULTLL CICKKONIS 

X X X V I (XVI, 7). 

S o r . C o r c y r a e X V I v a l e n d a s D e c e m b r e s a. 7 0 4 - 5 0 . 

Tullius et Cicero S. D. Tironi suo. 

Sept imum iam diem Corcyrae tenebamur , Quintus au tem 
pater et filius Bulhroti. Solliciti e ramus de tua valetudine 
m i r u m i n m o d u m ; nec mi rabamur nihil a te l i t t e r a r u m : iis 
en im ventis islim navigatur, qui si essent, nos Corcyrae non 
sederemus. Cura igitnr te et coniirma et, cum commode et 
per valetudinem et per anni tempus navigare poteris, ad nos 
amantissimos tui veni. Nemo nos amat , qui te non di l igat ; 
carus omnibus exspectatusque venies. Cura u t valeas. Etiam 
atque eiiam, Tiro noster, vale. xv. Kal. Dec. Corcyra. 

Lettera X X X V I (XVI, 7). — Corcyrae, oggi Corfù. — filius, c ioè di 
Quinto. — ni'MI litterarum, cioè nos accepisse. — iis ventis etc. Se il vento 
fosse stato favorevole per la t raversa ta da Corcira all ' I talia, s a rebbe stato 
ta le anche da Pa t r ac , dove era Tirone, a Corcira. — per, = < p e r >, causa le . 

Guerra civile t r a C e s a r e e Pompeo . 

Anni 705-4!» — 709-45. 

Quando Pompeo, console senza collega (702-52), ebbe promulgata 
la lex Pompeia de provinciis, così rigorosa per gli altri, la violò poi nel 
proprio interesse, facendosi prorogare con un plebiscito il governo delle 
Spagne per un altro quinquennio. Ma poiché volle rimettere in vi-
gore un altro plebiscito del 63 av. Cr. de iure magistratuum, il quale 
stabiliva non potersi alcuno presentar candidato alle magistrature se 
non si trovava, al momento delle elezioni, a Roma, fu costretto a 
fare un'eccezione anche qui, ma in favore di Cesare, che appunto 
domandava gli si consentisse la petitio absentis, per l'anno 705-49. 
Intanto, per l'anno 703-51, Pompeo aveva fatto riuscire console 
M. Claudio Marcello, nemico dichiarato di Cesare. Costui propose che 
Cesare fosse richiamato dalla provincia; ma la proposta non fu ac-
cettata, perchè non era ancora spirato il termine. Nella seduta del 
30 settembre (703-51) il Senato fece un decreto, in virtù del quale i 
consoli dell'anno seguente (704-50), L. Paolo e C. Claudio Marcello 
(cugino del precedente) avrebbero dovuto riferire, al 1° di marzo, sulle 
province consolari. Chi avesse fatto opposizione a quella qualsiasi 
deliberazione che si fosse presa, sarebbe stato dichiarato nemico della 
patria. Con ciò il Senato si professava nemico di Cesare. Questi però, 
mediante l'appoggio, comprato col denaro, del console Paolo e del 
tribuno C. Scribonio Curione (cfr. Lett. XVIII), ottenne che per tutto 
l'anno 50 non si risolvesse nulla. Infatti, quando Marcello fece la sua 
proposta di richiamo, Curione dichiarò che lo stesso doveva farsi per 
Pompeo e minacciò di opporre il veto a qualunque deliberazione. Alla 
fine dell'anno, Marcello rinnovò la proposta: nuova opposizione di 
Curione. Pompeo intanto, giova avvertirlo, governava la Spagna per 
mezzo dei suoi legati; egli non si era mosso dall' Italia. Marcello, 
visto che ogni suo tentativo era vano, andò a consegnare a Pompeo la 
sua spada, investendolo così, di suo arbitrio, della dittatura. Questo fu 
un atto rivoluzionario ; tanto più che Cesare ancora non aveva fatto 
alcuna mossa. Anzi egli iniziò delle trattative col Senato, nelle quali 
ebbe l'appoggio di Cicerone, a cui promise il trionfo per aver com-
battuto, durante il suo proconsolato in Cilicia, coi Parti ; trionfo che 
il Senato gli negava. 



Ma le trattative fallirono. Il 1° gennaio del 705-49, giorno in cui 
C. Claudio Marcello (diverso dal suo omonimo predecessore) e 
P. Lentulo Crure prendevano possesso del consolato, giunse una let-
tera di Cesare, in cui egli poneva, come si dice, il suo ultimatum : — 
deponesse anche Pompeo il comando, ché egli lo avrebbe deposto. 
Il Senato dichiarò Cesare nemico della patria; espulse i tribuni opposi-
tori, i quali, allora, andarono al campo di Cesare ; assegnò a L. Domizio 
Enobarbo, nemico acerrimo di Cesare, il governo della Gallia Tran-
salpina. Cesare, il 12 gennaio, passò il Rubicone. Così la guerra ci-
vile era bandita. Pompeo, fatta una leva per tutta l'Italia, prese il 
comando per la difesa della repubblica. Ordinò a tutti i senatori e 
magistrati di uscire da Roma, e cominciò il suo movimento di ri t i-
rata davanti a Cesare (che intanto occupava Rimini, Pesaro, Ancona, 
Arezzo, Osimo, Fermo, Ascoli, Corfinio, Sulmona), per trasportare il 
teatro della guerra in Oriente. Cesare prosegue la sua marcia trion-
fale fino a Brindisi. Presa questa città, mentre i suoi legati occupa-
vano la Sicilia e la Sardegna, partì per Roma, dove voleva tentare 
di ricostituire un regolare governo e iniziare trattative di pace. Strada 
facendo, alla fine di marzo, ebbe un colloquio con Cicerone a For-
miae (Mola di Gaeta, dove l'oratore aveva una villa), nel quale cercò 
di persuaderlo ad andare a Roma, per aiutarlo nelle sue trattative. 
Cicerone, devesi notare, aveva lasciato Pompeo, quando questi uscì 
dall 'Italia; e rimase poi nella Campania, ora in una ora in altra 
delle sue ville, fin verso il giugno. Egli non assentì alla proposta di 
Cesare. Il quale, fallito il suo disegno di pacificazione (primi giorni 
di aprile), lasciò Roma, dirigendosi sulla Spagna. Alla metà d'aprile, 
in viaggio, scrisse a Cicerone una lettera, pregandolo di tenersi lon-
tano dai Pompeiani. Prima di giungere in Ispagna, cinse d'assedio 
Marsiglia, dove si era rifugiato Domizio Enobarbo. Arrivò in Ispagna, 
presso Lerida (anticamente Ilerda, sul Sicòris, oggi Segre, affluente 
dell'Ebro), nel giugno. Ivi, a causa di un violento temporale, il campo 
Cesariano fu allagato, e la fortuna di Cesare parve declinasse. 

Intanto Cicerone, il 7 giugno, parte dall' Italia per raggiungere il 
campo di Pompeo nell'Epiro. Il 2 agosto, Cesare costringe i Pom-
peiani della Spagna a capitolare. Torna poi a Marsiglia, che final-
mente si arrende. Là ebbe la notizia che Lepido l'aveva fatto con 
plebiscito proclamare dittatore. Egli però tenne l'ufficio pochi giorni, 
tanto da poter presiedere i comizi e farsi eleggere console insieme 
con P. Servilio Yazia Isaurico, e prendere alcuni provvedimenti de-
mocratici. Così Cesare rientrava nel diritto e nella legge, e Pompeo, 
col suo senato a Tessalonica, ne restava fuori. La guerra dunque 
continuò. La seconda grande impresa militare fu il blocco di Durazzo 
(aprile-luglio), che finì con la sconfitta di Cesare. La terza fu la bat-

taglia di Farsalo (9 agosto), in cui Cesare vinse definitivamente 
Pompeo. Il quale, il 28 settembre, fuggito in Egitto, fu ucciso dai 
ministri di Tolomeo Dionisio, figlio di Aulete, rimasto famoso fra i 
traditori degli ospiti (di qui il nome di Tolomea, dato a una parte 
dell'ultimo cerchio de\¥ Inferno dantesco). Dopo Farsalo , Cesare è 
proclamato per la seconda volta dittatore. Intanto, recatosi in Egitto 
per inseguire Pompeo, saputo del nero tradimento del re, volle pu-
nirlo. E poiché Cleopatra, sorella di Tolomeo, aspirava alla metà del 
regno, Cesare intimò a lui di cederla. Ne nacque una guerra (bellum 
Alexandrinum), che, dopo varie vicende, finì con la vittoria di Cesare, 
aiutato da Mitridate di Pergamo. Ma frattanto Farnace, figlio di quel 
Mitridate re del Ponto che fu vinto da Pompeo, ricupera il regno, 
eccitando gli Asiatici in favore dei Pompeiani. Cesare corre là (lu-
glio 47) e dopo cinque giorni, presso Zela, nel Ponto, vince Farnace 
(2 agosto). Allora appunto scrisse al Senato le celebri parole : veni, 
vidi, vici. Poi tornò a Roma, per rimettere un po' d'ordine, in qualità 
di dittatore. Il 6 aprile del 46 vinse a Tapso, in Africa, i Pompeiani 
alleatisi con Giuba re della Mauritania (bellum Africanum). Dopo 
questa vittoria, Catone, che era in Utica, si uccise per non soprav-
vivere alla fondazione, diceva lui, della tirannide. Intanto Cesare è 
proclamato, la terza volta, dittatore. Le ultime reliquie del partito 
pompeiano furono poi da lui vinte a Mimda (presso l'odierna Martos, 
vicino a Cordova), in Ispagna, il 17 marzo del 45 (bellum Hispa-
niense). Dopo di che , egli fu dittatore per la quarta volta, a vita, 
console per dieci anni, censore e imperator, cioè supremo comandante 
delle milizie dello Stato. Così l'impero è costituito. 

Cicerone era già tornato a Brindisi alla metà di ottobre del 48, 
poco dopo Farsalo, senza il permesso di Cesare. A Brindisi rimase 
sino alla fine di settembre del 47, in grande agitazione d'animo, da 
cui lo liberò soltanto l'arrivo del vincitore, dopo Zela ; il quale, gene-
roso e mite come sempre, perdonò anche al grande oratore. Sono di 
questo periodo, e precisamente del 708-46, le orazioni prò M. Mar-
cello (per ottenere il perdono a questo grande avversario di Cesare, 
che fu console nel 51), prò Q. Ligario (esule pompeiano), prò rege 
Deiotaro (re di Galazia, accusato di avere attentato alla vita di Ce-
sare). Al principio del 45 morì Tullia (ciò diede occasione allo scritto, 
oggi perduto, intitolato Consolatio). Il figlio M. Tullio, a 17 anni, si 
era segnalato a Farsalo. Nell'anno 46 Cicerone aveva fatto divorzio 
da Terenzia, perchè gli pareva che ella avesse male amministrato 
le sue sostanze. 



XXXYII (XVI, 11). 

Sor. ad urbem prid. Idas Ianuar ias a. 705-49. 

Tullius et Cicero, Terentia, Tullia, Q. Q. Tironi 
Sai. Plurimam Die. 

1 Etsi opportuni tatem operae tuae omnibus locis desidero, 
tarnen non tarn mea quam tua causa doleo te non valere; 
sed, quoniam in quar tanam conversa vis est morbi (sic enim 
scribi! Curius), spero te diligentia adhibita iam iirmiorem 
fore: modo fac, id quod est humanitat is tuae, ne quid aliud 
eures hoc tempore, nisi u t quam commodissime convalescas. 
Non ignoro, quantum ex desiderio labores; sed e run t omnia 
Cacilia, si valebis: festinare te nolo, ne nauseae molestiam 

2 suscipias aeger et periculose h ieme naviges. Ego ad urbem 
accessi p r . Non. Ian. Obviam mihi sic est prodi tum, ut nihil 
possi! fieri ornat ius; sed incidi in ipsam fiammam civilis discor-
diae vel potius belli. Cui cum cuperem mederi et, u t arbi tror , 
possem, cupiditates certorum hominum (nani ex ut raque parte 
sunt , qui pugnare cupiant) impedimento mihi fuerun t . Om-
nino et ipse Caesar, amicus noster , minacis ad senatum et 

Lettera X X X V I I (XVI, 11). — Q. Q.= Quintique, cioè Quinto Cice-
rone fratel lo e Quinto Cicerone figlio. 

1. opportunitatem operae — opportunam operam. — mea... causa, 
< p e r ine >. — Curius, e ra un negoziante romano a l ' a t rae , dove Tirone era 
rimasto, infermo. Si chiamava W. Curio. — desiderio, cioè mei. — nauseae, 
è il mal di mare. — suscipias, < affronti >. 

2 . ad urbem. I magistrat i reduci dalle province r imanevano nelle vici-
nanze della capitale, p e r non deporre Vimperium (dentro la città 1 Hmperium 
cessava); al tr imenti non avrebbero potuto ottenere il trionfo. — Obviam ...or-
natius, < l 'accoglienza che mi si fece non poteva esser p iù splendida ». — 
iti ipsam flammam, < proprio in mezzo alle fiamme >. — cui cum = et 
quamvis ei. — mederi, < sedare ». Il verbo mederi non ha in lat ino lo stretto 
significato di < medicare » o < curare » una malat t ia . — impedimento. Risul ta 
da altri passi dell 'epistolario che Cicerone tentò ser iamente di rappacif icare 
Cesare con Pompeo. — minacis litteras, v. Notizia I I I . — qui, causale = 

acerbas li t teras miserai et erat adhuc impudens, qui exercitum 
et provinciam invito senatu teneret, et Curio meus illuni inci-
t aba t ; Antonius quidem noster et Q. Cassius, nulla vi expulsi, 
ad Caesarem cum Curione profecti erant , posteaquam senatus 
consulibus, praetoribus, t r ibunis pi. et nobis, qui pro coss. 
sumus, negotium dederat, ut curaremus, ne quid res publica 
detrimenti caperei. Numquam maiore in periculo civitas fuit , 3 
numquam improbi cives habuerun t parat iorem ducem. Oin-
nino ex hac quoque par te diligentissime compara tur : id fit 
auctoritate et studio Pompei nostri, qui Caesarem sero coepit 
t imere. Nobis, inter has turbas, senatus tamen frequens fiagi-
tavit t r i u m p h u m ; sed Lentulus consul, quo maius suum bene-
ficium faceret, simul atque expedisset, quae essenl necessaria 
de re publica, dixit se re la tu rum. Nos agimus nihil cupide, 
eoque est. nostra pluris auctoritas. Italiae regiones discriptae 
sunt, quam quisque partem tuere tur : nos Capuani sumpsimus. 
Haec te scire volili. Tu et iam atque etiam cura, ut valeas lit-
terasque ad me mitlas, quotienscumque habebis, cui des. Etiam 
atque etiam vale. D. pr . Idus Ian. 

quod.— provinciam, cioè le due Gallie. — Curio, cfr. Notizia III e Lett. XVII I . 
— Antonius... Cassius. Dopoché il Senato ebbe decretato che, se Cesare non 
avesse congedato l 'esercito entro un determinato termine, sarebbe stato dichia-
rato nemico della patr ia , il 2 gennaio 49 a. C., M. Antonio e Q. Cassio, tribuni 
della plebe, avevano sollevato obiezioni contro questo decreto. Si discusse di 
questa intercessio ; ma non avendo le t ra t ta t ive approdato a nulla, ¡ ^ g e n -
naio i due tr ibuni furon dichiarati hostes. I magistrat i ebbero i pieni poteri 
(cfr. § 2 in fine). Antonio e Cassio andarono al campo di Cesare. — quidem, 
t raduc i : < quanto al nostro A n t o n i o . . . >. — et nobis, si aspet terebbe nobis 
senza et; ma in real tà qui si hanno due gruppi di magis t ra t i ; consoli, pre-
tori, t r ibuni da una par te , e dal l 'a l t ra i proconsoli. — pro cos. = pro consu-
libus = proconsules. 

3 . Nunquam etc. Così non la pensava Cesare, che nel Comm. de beli. 
Civ., 1 ,5,3, scrisse: decurritur ad illud extremum atque ultimum senatus 
consultum, quo, nisi paene in ipso urbis incendio atque in desperatione 
omnium salutis, patrum audacia numquam ante descensum est. — nobis, 
< per me > (dativus commodi). — flagitavit. I senatori non potevano fa re di 
loro iniziativa la p r o p o s t a ; potevano bensì sollecitarla dai magistrat i che n e 
avevano il diritto (ius referendi ad senatum). — pluris, genitivo del valore. 
— regiones... quam quisque partem. Noi diciamo piut tosto : < fu stabilito qua l 
regione d ' I ta l ia ciascuno dovesse ecc. >. Qui il sostantivo regiones è sostituito 
con lui sinonimo (partem)-, ma poteva dirsi anche quam quisque regionem. 
— Capuani, perchè vicina alle sue ville. 



X X X V I I I (XIV, 18 ) . 

Scr. Foriniis IX Kal. Februar ias a. 705-49. 

Tullius Terentiae suae et Pater suavissimae filiae, 
Cicero Matri et Sorori S. I). JPlur. 

1 Considerandum vobis etiam atque etiam, animae meae, dili-
genter puto, quid facialis, Romaene sitis an mecum an aliquo 
tuto loco: id non solum meum consilium est, sed etiam ve-
st rum. Mihi veniunt in mentem haec: Romae vos esse tulo 
posse per Dolabellam, eamque rem posse nobis adiumento esse, 
si quae vis aut si quae rapinae fieri coeperint. Sed rursus illud 
me movet, quod video omnes bonos abesse Roma et eos mu-
lieres suas secum habere. Haec autem regio, in qua ego sum, 
nostrorum est cum oppidorum, turn etiam praediorum, ut el 
mul lum esse mecum et, cum abieritis, commode et tuto in 
nostris esse possitis. Mihi plane non satis constat adhuc, u l rum 
sit mel ius: vos videte, quid aliae facianl isto loco feminae, et 
ne, cum velitis, exire non liceat. Id velim diligenler etiam 

Lettera X X X V I I I (XIV, 18). — Plur. = plurimam. 
1. Bomaene. Dopoché Cesare ebbe passato il Rubicone, i capi pompeiani 

abbandonarono Roma. Così fece pure Cicerone. Ora egli raccomanda alla sua 
famiglia di par t i re dalla capi tale . Cfr. ad Att., VII, 14, 3 : velim eas cohor-
tere ut exeant, praesertim cum ea praedia in ora maritima habeamus, 
cui ego praesum (cfr. lett. precedente § 3, Capuani). — aliquo, < in qualsiasi 
al tro >. — consilium est, < dev'esser pensiero >. Cfr. la locuzione meum est = 
< tocca a me >. — per Dolabellam, pe rchè era amico di Cesare. — coeperint, 
non coeptae sint, perchè fieri è considerato come un deponente anziché come 
un passivo. — rursus, < d 'al t ra pa r t e >. — illud... video, < mi dà pensiero il 
vedere >. — oppidorum etc. Cfr. il passo della le t te ra ad Att. citato sopra. 
Gli oppida e rano nella cerchia della giurisdizione di Cic., i praedia e rano 
i suoi possessi. Traduci il genitivo (definitivo) con : < fo rmata da > o < costi-
tui ta da >. Le ville di Cicerone in questo paese erano il Cumano, il For -
g i a n o e il Puteolano (Pozzuoli). 

3 . isto loco, < della vost ra condizione >. — ne non liceat, < che non vi sia 

alque etiam vobiscum et cum amicis consideretis. Domus ut 
p r o p u g n a r l a et praesidium habeat, Philotimo dicetis; et velim 
tabellarios instituatis certos, ut cotidie aliquas a vobis l i t teras 
accipiam; maxime autem date operam, ut valeatis, si nos vullis 
valere, vim. Kal. Formiis. 

XXXIX (XIV, 14). 

Ser. Menturnis V i l i Kalendas Februar ias a. 705-49. 

Tullius Terentiae et Pater Tulliae, tluabus animis 
suis, et Cicero Matri optimae, suavissimae Sorori 
s. D . r. 

Si vos valetis, nos valemus. Vestrum iam consilium est, non i 
solum meum, quid sit vobis faciendum. Si iIle Romam mo-
deste venturus est, recte in praesenlia domi esse polestis; sin 
liomo amens dir ipiendam urbem daturus esl, vereor, ut Dola-
bella ipse satis nobis prodesse possit. Etiam illud meluo, ne 
iam in lerc ludamur , u t , cum velitis ex i re , non liceat. Reli-
quum est , quod ipsae oplime considerabitis, vestri similes 
feminae sintne Romae; si enim non sunt, v idendum est, u t 
honeste vos esse possilis. Quo modo quidem nunc se res habet , 
modo ut haec nobis loca tenere liceat, bellissime vel mecum 
vel in noslris praediis esse poteritis. Etiam illud verendum 

impedito > o < che non possiate più >. — Philotimo, liberto di Cicerone. — 
tabellarios etc., tutta la f rase si renderebbe modernamente : < organizzare un 
regolare servizio postale >. 

Lettera X X X I X (XIV, 14). — Menturnis. — Scrivono, come la p re -
cedente, p a d r e e figlio, un giorno dopo, non p iù da Formiae m a da Menturnae 
(sponda destra del Liris, a 3 miglia circa dal mare). Argomento e forma 
similissimi a l la precedente . 

1. Vestrum consilium, cfr . X X X V I I I , 1. — ille, cioè Cesare. — modeste, 
contrapposto a homo amens diripiendam urbem daturus est. La f rase 
diripiendam dare = < abbandonare al saccheggio >; e cfr. X X X V I I I , 1, si 
quae rapinae etc. — vereor ut, < temo c h e . . . non >. 



2 est, ne brevi tempore fames in u rbe sit. Ilis de rebus velini 
cum Pomponio, cum Camillo, cum quibus vobis v idebi tur , 
consideretis, ad summam animo forti sitis. Labienus rem me-
liorem fecit; adiuvat etiam Piso, quod ab urbe discedit et 
sceleris condemnat generum suum. Vos, meae carissimae ani-
mae, quam saepissime ad me scribite, et vos quid agatis et 
quid istic agatur. Quintus pater et fìlius et Rufus vobis s. d. 
Valete, viir. Kal. Menturnis. 

XL (XVI, 12). 
/ 

Sci-. Cnpuae IV Kalendas Feb rna r i a s a. 705 - 49. 

Tullius S. D. Tifoni suo. 

1 Quo in discrimine versetur salus mea et honorum omnium 
atque universae rei publicae, ex eo scire potes, quod domos 
nostras et pat r iam ipsam vel dir ipiendam vel inf lammandam 
reliquimus. In eum locum res deducta est, ut, nisi qui deus 

2 vel casus aliqui subveneri t , salvi esse nequeamus. Equidem, 
ut veni ad urbem, non destili omnia et sentire et dicere e t 

•£. Pomponio... Camillo, due amici. Il pr imo sa rà T. Pomponio Attico. 
— Labienus, T. Azio Labieno, già legatus di Cesare nelle Gallie. Scoppiata 
la guerra civile, passò a Pompeo (ad Fam-, XVI, 13, 4, T. Labienus socius 
sceleris esse noluit). — Piso, L. Calpurnio Pisone, console nel 58, avversar io 
di Cicerone, p a d r e di Calpurnia, seconda moglie di Cesare. Non par teggiò p e r 
Cesare nella guerra civile. Cfr. ad Alt., VII , 13 a (23 gennaio): Amo etiam 
Pisonem, ciiius iudicium de genero suspicor vìsum tri grave, — Rufus, 
probabi lmente Ser. Sulpicio Rufo (console del 51 a. C.), che soltanto tardi (46) 
si diede a Cesare. 

Lettera X L (XVI, 12). — Il 25 gennaio fu tenuto a Capua un consiglio 
dei pompeiani sulle proposte di pace messe innanzi da Cesare. Cicerone vi 
in tervenne; il 28 gennaio poi pa r t i per Formiae. 

1. reliquimus. P iù volte nelle lettere Cic. giudica sfavorevolmente il passo 
fat to da Pompeo di abbandonare la cap i ta le . P . es. ad Att. VII, 13: quale 
tibi consilium Pompei videtur, hoc, quaero, quod urbem reliquerit? 
Nihil absurdius etc.; ib. 13 a, 1 : huic (cioè a Cesare) tradita urbs est nuda 
praesidio, referto copiis etc. — in eum locum etc., < si è arr ivat i a ta l 
punto >. — aliqui, < qualsiasi >, cfr. X X X V I I I , 1 (aliquo). 

faceré, quae ad concordiain pe r l iue ren t ; sed mirus invaserai 
furor non solum improbis, sed etiam iis, qui boni habentur , 
ut pugnare cuperent , me clamante nihil esse bello civili mi-
serius. Itaque, cum Caesar amentia quadam rapere tur et, oblitus 
nominis atque honorum suorum, Ariminum, Pisaurum, An-
conam, Arretium occupavisset, u rbem re l iquimus: quam sa-
pienter aut quam forti ter , nihil at t inet disputari . Quo quidem 3 
in casu simas, vides. F e r u n t u r omnino condiciones ab ilio, ut 
Pompeius eat in Hispaniam, dilectus, qui sunt habiti, et prae-
sidia nostra d imi t t an tu r ; se ulteriorem Galliam Domitio, cite-
riorem Considio Noniano (bis enim obtigerunt) t r ad ì tu rum; 
ad consulatus peti t ionem se venturum, neque se iam velie, ab-
sente se, rationem haberi suam ; se praesentem tr inum nun-
dinum pel i turum. Accepimus condiciones; sed ita, ut removeat 

2 . improbis, solo in questo luogo Cic. usa invadere col dativo. — ha-
bentur, in tendi : ma non sono. Nota poi boni e improbi nel significato politico 
di < ott imati > e < avversar i degli ottimati >. — me clamante = quamvis 
ci amar em. — nihil... miserius, puoi usar l ' as t ra t to : < che non v'è peggior 
disgrazia > o anche, in forma superlat iva, < che (la guerra civile) è la peggior 
disgrazia (che possa accadere) >. — amentia quadam, < da una vera pazzia > 
(o < fu ro re >). — Ariminum etc. V. Notizia III . — sapienter etc., sostituisci 
due locuzioni avverbial i ai due avverbi lat ini: < con quan ta saggezza > ecc. 
n anche : < della saggezza ecc. > retto "da < discutere > ( = disputari). 

3 . condiciones. CAES.. de b. civ., I. 9, 5 : Profìciscatur Pompeius in suaS 
provinciali, ipsi (Cesare e Pompeo) exercilus dimittant. discedant in Italia 
omncs ab armi«, metus e civitate tollatur, libera comitia atque omnia res 
publica senatui populoque Romano permittatur. Questa era la r isposta che 
Cesare dava al legato di Pompeo (che era L. Cesare, figlio di un legato di 
Cesare), mandatogli a Rimini il 17 o 18 gennaio. Domitio. L. Domizio 
Aenobarbo, già console nel 54, avversar io di Cesare. — Considio Noniano, 
già pretore nel 52, avversario pure di Cesare. — obtigerant, soggetto è Gal-
tiae. — neque iam etc.. Cesare dunque in pa r t e cedeva. — rationem suam 

- rationem sui (col gen. obbiettivo). Costrutto non f requente ma usato a l t re 
volte. — trinum ntmdinum. Nundinae è l 'ottavo giorno della set t imana (che 
aveva dunque 8, non 7 giorni», nel quale si teneva il mercato , e non si pote-
vano tenere adunanze. La convocazione delle adunanze doveva farsi nel pr imo 
di tre mercati consecutivi, cioè 16 giorni innanzi. Lo spazio di 17 giorni che 
aveva per confini il 1° e il 3° mercato, si chiamava trinae nundinae, gen. 
p ropr . trinarum nundinarum o trinum nundinum. Questa ultima forma fu 
presa come un neutro singolare, e si disse anche trinundinum. — accepimus... 
sed ita, < a c c e t t a m m o . . . , m a con questo, che ecc. >. Questa r iserva fu consi-
dera ta ingiusta da Cesare (v. beli, civ., I , 10 e 11), perchè Pompeo avrebbe 
conservato il comando delle legioni e le province, mentre egli, Cesare, doveva 
removere praesidia etc. E perciò, il 7 febbraio, Cesare rifiutò questi pat t i . 
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2 est, ne brevi tempore fames in u rbe sit. Ilis de rebus velini 
cum Pomponio, cum Camillo, cum quibus vobis v idebi tur , 
consideretis, ad summam animo forti sitis. Labienus rem me-
liorem fecit; adiuvat et iam Piso, quod ab urbe discedit et 
sceleris condemnat generum suum. Vos, meae carissimae ani-
mae, quam saepissime ad me scribite, et vos quid agatis et 
quid istic agatur. Quintus pater et filius et Rufus vobis s. d. 
Valete, vnr. Kal. Menturnis. 

X L (XVI, 12). 
/ 

Sci-. Capuae IV Kalendas Feb rna r i a s a. 705 - 49. 

Tullius S. D. Tifoni suo. 

1 Quo in discrimine versetur salus mea et honorum omnium 
atque universae rei publicae, ex eo scire potes, quod domos 
nostras et pat r iam ipsam vel dir ipiendam vel inf lammandam 
reliquimus. In eum locum res deducta est, ut, nisi qui deus 

2 vel casus aliqui subvenerit , salvi esse nequeamus. Equidem, 
ut veni ad urbem, non destiti omnia et sentire et dicere e t 

•£. Pomponio... Camillo, due amici. Il pr imo sa rà T. Pomponio Attico. 
— Labienus, T. Azio Labieno, già legatus di Cesare nelle Gallie. Scoppiata 
la guerra civile, passò a Pompeo (ad Fam., XVI, 13, 4, T. Labienus socius 
sceleris esse noluit). — Piso, L. Calpurnio Pisone, console nel 58, avversar io 
di Cicerone, p a d r e di Calpurnia, seconda moglie di Cesare. Non par teggiò p e r 
Cesare nella guer ra civile. Cfr. ad Alt., VII , 13 a (23 gennaio): Amo etiam 
Pisonem, ciiius iudicium de genero snspicor visum iri grave, — Rufus, 
probabi lmente Ser. Sulpicio Rufo (console del 51 a. C.), che soltanto tardi (46) 
si diede a Cesare. 

Lettera X L (XVI, 12). — Il 25 gennaio fu tenuto a Capua un consiglio 
dei pompeiani sulle proposte di pace messe innanzi da Cesare. Cicerone vi 
in tervenne; il 28 gennaio poi pa r t ì per Formiae. 

1. reliquimus. P iù volte nelle lettere Cic. giudica sfavorevolmente il passo 
fat to da Pompeo di abbandonare la cap i ta le . P . es. ad Att. VII, 13: quale 
tibi consilium Pompei videtur, hoc, quaero, quod urbem reliquerit? 
Nihil absurdius etc.; ib. 13 a, 1 : huic (cioè a Cesare) tradita urbs est nuda 
praesidio, referto copiis etc. — in eum locum etc., < si è arr ivat i a tal 
punto >. — aliqui, < qualsiasi >, cfr. X X X V I I I , 1 (aliquo). 

facere, quae ad concordiam per l ine ren t ; sed mirus invaserai 
furor non solum improbis, sed etiam iis, qui boni habentur , 
ut pugnare cuperent , me clamante nihil esse bello civili mi-
serius. Itaque, cum Caesar amentia quadam rapere tur et, oblitus 
nominis atque honorum suorum, Ariminum, Pisaurum, An-
conam, Arrelium occupavisset, u rbem re l iquimus: quam sa-
pienter aut quam fortiter, nihil at t inet disputari . Quo quidem 3 
in casu simus, vides. Fe run tu r omnino condiciones ab ilio, ut 
Pompeius eat in Hispaniam, dilectus, qui sunt habiti, et prae-
sidia nostra d imi t t an tu r ; se ulteriorem Galliam Domitio, cite-
r iorem Considio Noniano (bis enim obtigerunt) t r ad i tu rum; 
ad consulatus peti l ionem se venturum, neque se iam velie, ab-
sente se, rationem haberi suam ; se praesentem tr inum nun-
dinum pel i turum. Accepimus condiciones; sed ita, ut removeat 

2. improbis, solo in questo luogo Cic. usa invadere col dativo. — ha-
bentur, in tendi : ma non sono. Nota poi boni e improbi nel significato politico 
di < ott imati > e < avversar i degli ottimati >. — me clamante = quamvis 
clamarem. — nihil... miserìus, puoi usar l ' as t ra t to : < che non v'è peggior 
disgrazia > o anche, in forma superlat iva, < che (la guerra civile) è la peggior 
disgrazia (che possa accadere) >. — amenlia quadam, < da una vera pazzia > 
(o < fu ro re >). — Ariminum etc. V. Notizia III . — sapienter etc., sostituisci 
due locuzioni avverbial i ai due avverbi lat ini: < con quan ta s a g g e z z a ) ecc. 
o anche : < della saggezza ecc. > retto 'da < discutere > ( = disputari). 

3 . condiciones. CAES.. de b. civ., I. 9, 5 : Profìciscatur Pompeius in suaS 
provinciali, ipsi (Cesare e Pompeo) exercilus dimittant. discedant in Italia 
omnes ab armis, mot UH e civitate tollatur, libera comitia atque omnis res 
publica sentitili populoque Romano permittatur. Questa era la r isposta che 
Cesare dava al legato di Pompeo (che era L. Cesare, figlio di un legato di 
Cesare), mandatogli a Rimini il 17 o 18 gennaio. Domitio. L. Domizio 
Aenobarbo, già console nel 54, avversar io di Cesare. — Considio Noniano, 
già pretore nel 52, avversario pure di Cesare. — obtigerant, soggetto è Gal-
liae. — neque iam etc.. Cesare dunque in pa r t e cedeva. — rationem suam 

- rationem sui (col gen. obbiettivo). Costrutto non f requente ma usato a l t re 
volte. — trinum nundinum. Nundinae è l 'ottavo giorno della set t imana (che 
aveva dunque 8, non 7 giorni», nel quale si teneva il mercato , e non si pote-
vano tenere adunanze. La convocazione delle adunanze doveva farsi nel pr imo 
di tre mercati consecutivi, cioè 16 giorni innanzi. Lo spazio di 17 giorni che 
aveva per confini il 1° e il 3° mercato, si chiamava trinae nundinae, gen. 
p ropr . trinarum nundinarum o trinum nundinum. Questa ultima forma fu 
presa come un neutro singolare, e si disse anche trinundinum. — accepimus... 
sed ita, < a c c e t t a m m o . . . , m a con questo, che ecc. >. Questa r iserva fu consi-
dera ta ingiusta da Cesare (v. beli, civ., I, 10 e 11), perchè Pompeo avrebbe 
conservato il comando delle legioni e le province, mentre egli, Cesare, doveva 
removere praesidia etc. E perciò, il 7 febbraio, Cesare rifiutò questi pat t i . 
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praesidia ex iis locis, quae occupavit, u t sine raetu de his ipsis 
4 condicionibus Romae senatus haberi possi!. Id ille si feceril, 

spes est pacis, non honestae (leges en im imponun tu r ) ; sed 
quidvis est melius quam sic esse, u t sumus. Sin aulem ilio 
suis condicionibus slare nolueril , bel lam paratimi est, eins 
modi lamen, quod sustinere ille non possil, praesert im cum 
a suis condicionibus ipse fugeri t ; tantum modo ut eum inter-
cludamus, ne ad u rbem possit accedere, quod sperabamus (ieri 
posse. Dilectus enim magnos habebamus, putabamusque illuni 
metuere, si ad u rbem ire coepisset, ne Gallias amilteret, quas 
ambas habet inimicissimas prae ter Transpadanos, ex Ilispa-
niaque sex legiones et magna auxilia Afranio et Petreio du-
cibus habet a tergo: videtur, si insaniet, posse opprimi, modo 
ut u rbe salva. Maximam autem plagam accepit, quod is, qui 
summam auctoritatem in illius exercitu habebat, T. Labienus, 
socius sceleris esse nolu i t : reliquit illuni et est nobiscum, mul-

5 tique idem facturi esse dicuntur. Ego adhuc orae mari t imae 
praesum a Foriniis: nul lum maius negotium suscipere volui, 
quo plus apud illuni meae lit terae cohortationesque ad pacem 

4. ei-ua modi... possit, < tale peri) che egli non p o t r à . . . >. Dopo aver 
ricevuto una lettera .li Pompeo, tra il 26 e il 28 gennaio, in cui era detto che 
le milizie di Cesare erano scarse, Cic. è pieno di fiducia; mentre il 26 gennaio 
scriveva ad Att. (VII, 15, 3): sumus... flagitiose imparati cum a militibus 
tum a pecunia, Pompeo gli scrisse però pancia diebus se firmum exercitum 
habiturum (ad Att,, VII, 16, 2). - tantum modo ut, proposizione desidera-
t iva: < soltanto, voglia il cielo che . . . >. - sperabamus, stile epistolare; così 
habebamus, putabamus etc. - Dilectus... habebamus, < noi facciamo una 
leva >. — ne amitteret, dipende da metuere; traduci < di perdere >. — 
praeter Transpadanos, perchè ad essi Cesare aveva promesso il diritto di 
cittadinanza, che diede poi loro quando fu dittatore. I Cispadani invece lo 
avevano già dal tempo di Siila. - ex Hispaniaque, < e dalla parte della 
Spagna >. — sex legiones. L'esercito di Pompeo era di 7 legioni; ma la set-
tima doveva rimanere a presidio della Spagna. - Afranio... Petreio, due 
legati di Pompeo. Altro legato era Varrone, ma anche lui doveva rimanere 
nella provincia. — modo ut, cfr. sopra tantum modo ut. e sottintendi 
fìat (cioè ut opprimatur). - plagam, < colpo >. - T. Labienus etc., 
cfr. XXXIX, 2. 

5 . a Formiis, < da Formia in giù >, stando appunto a Formia. — maius 
negotium, cioè il comando militare su Capua, che Cic. aveva rifiutato, dopo 
averlo in principio accettato. — apud illum, cioè Oaesarem, La mediazione 
di Cic. non ebbe effetto, e perciò gli aristocratici lo sospettarono amico di 

va leren I. Sin autem er i! be l lum, video me castris et certis 
legionibus praefu turum. Ilabeo etiam illam molestiam, quod 
Dolabella noster apud Caesarem est. Ilaec tibi nota esse volui, 
quae cave ne te per lurbenl et impedianl valetudinem tuam. 
Ego A. Varroni , quem cum amantissimum mei cognovi, tum 6 
etiam valde lui s tudiosum, diligentissime te commendavi, ut 
et valetudinis luae rationem haberet et navigationis et tolum 
te susciperet ac tueretur . Quem omnia facturuni conlido ; re-
cepii enim et mecum loculus est suavissime. Tu, quoniam eo 
lempore mecum esse non potuisli, quo ego maxime operam 
et frdelitalem desideravi tuam, cave festines aut committaS, 
ut aut aeger aut liieme naviges : numquam sero le venisse 
putabo, si salvus veneris. Adhuc neminem videram, qui te 
postea vidissel quam M. Volusius, a quo luas litteras accepi: 
quod non m i r a b a r ; neque enim meas puto ad te litteras tanla 
hierae perferr i . Sed da operam, ut valeas et, si valebis, cum 
recle navigari poterit , tum naviges. Cicero meus in Formiano 
erat , Terenlia et Tullia Romae. Cura, ut valeas. ini. K. Fe-
bruar . Capua. 

Cesare. — video me.. • praefuturum, ciò non avvenne mai. Quanto a certis 
legionibus = < (a capo di) vere e proprie legioni >. — molestiam, sia perchè 
a Cic. non piaceva che suo genero parteggiasse per Cesare, sia perchè ciò 
contribuiva ad accrescere il sospetto che di Cesare fosse, in fin ilei conti, 
amico anche lui. 

«». A.'Varroni, Aulo Terenzio Varrone, amico di Cic.. che si era recato a 
Patrae. — studiosum, < affezionato >. — et navigationis, logicamente parrebbe 
dovesse collocarsi tra raletudinis e tuae. Il costrutto qui usato si chiama 
coniunctio: per questa figura sintattica un nuovo concetto viene aggiunto 
dopo, quasi fosse stato dimenticato; ma, in realtà, con lo scopo di accentuarlo 
in modo speciale. Noi : < della tua salute e anche della (tua) traversata >. — 
susciperet, < prendesse a cuore >. — Quem... confido = Eum... confido. 
Traduci colla medesima accentuazione sintattica : < che egli faccia tutto ciò. 
ne ho piena fiducia >. — recepii = poìlicitus est, ma più forte: < me lo 
garent ì» . — desideravi, «avevo bisogno». — postea... quam, uniscili nella 
interpretazione, sottintendendo vidit ; ma traduci come se dicesse senz'altro 
post Al. Volusium. — tanta hieme, cfr. l'uso di magnus in senso specifico 
e traduci: < con questa pessima stagione > o < in un inverno così crudo>. 
Notano i commentatori che al 27 gennaio del 49 si era in realtà ai pr imi di 
dicembre. Non era ancora fatta la correzione del calendario. — erat, stile 
epistolare. 



XLI (IV, 1). 

Scr. in Later io aut Arcano Q. Ciceronis circ. Non. Apr. a. 705-49. 

M. Cicero S. D. Ser. Sulpicio. 

i C. Trebatius, familiaris meus, ad me scripsit te ex se quae-
sisse, qui bus in locis essem, molesteque te ferre , quod me 
propter valetudinem tuam, cum ad u rbem accessissem, non 
vidisses, et hoc tempore velie te mecum, si propius acces-
sissem, de officio utr iusque nostrum communicare. l ' t i nam, 
Servi, sai vis rebus (sic enim est dicendum), conloqui potuis-
semus inter nos! profecto aliquid opis occidenti rei publicae 
tulissemus. Cognoram enim iam absens te haec mala multo 
ante providentem defensorem pacis et in consulatu tuo et post 
consulatum fuisse; ego autem, cum consilium tuum proba-
rem et idem ipse sentirem, nibil proficiebam; sero enim ve-
neram, solus eram, rudis esse videbar in causa, incideram in 

Lettera X L I (IV, 1). — Laterio... Arcano. Sono due poderi di Cice-
rone, presso Arpino. Arcanum, da Ari ( = Rocca d'Arce). 

1. 0. Trebatius, cfr. XII I . — ad urbem, Rufo si t rovava sempre a Roma, 
quando Cic. gli scrisse questa let tera ; ed era a Roma pure quando Cic. 
aspet tava il trionfo. - de officio, < del dovere >; cioè quale fosse il loro 
dovere ora che era scoppia ta la guer ra civile. Si noti che, quando fu scrit ta 
questa let tera, Cesare era già venuto a Roma, dove si t ra t tenne fino al 6 apri le . 
Cfr. Notizia I I I . — salvis rebus, < quando ancora tutto era salvo > ; cioè 
pr ima del passaggio del Rubicone. — defensorem pacis etc. Duran te il con-
solato (51) Rufo si oppose alla politica di M. Marcello, dopo, a quella di 
C. Marcello (cfr. Notizia III). La proroga del governo delle Gallie era stata 
concessa a Cesare p e r decreto del p o p o l o ; revocarla era un at tentato contro 
l 'autori tà di un plebiscito, quindi poteva essere (e fu) motivo di guerra . In 
ciò stava la previdenza (te providentemi di Rufo . E se questi, più tardi , passò 
dalla pa r t e di Cesare, molto probabi lmente ciò non fu per opportunismo, 
perchè fin da pr incipio Rufo aveva riconosciuto in qualche modo la legitti-
mità delle aspirazioni di Cesare- Notevoli sono le dichiarazioni di Cicerone 
in questo passo. — cum probarem, concessivo ( = quamvis prob.).— con-
silium tuum, puoi dire < le tue idee >. — sero. Cic. e ra arr ivato a Napoli il 
10 dicembre del 50. P e r capire il sero cfr. Notizia III . — rudis in causa, non 
è proprio lo stesso che rudis causar. Traduci : < nuovo in quella questione >. — 

hominum pugnandi cupidorum insania*. Nunc, quoniam nihil 
iam videmur opitulari posse rei publicae, si quid est, in quo 
nobismet ipsis consulere possimus, non ut aliquid ex pristino 
statu nostro retineamus, sed ut quam honestissime lugeamus, 
nemo est omnium, quicum potius mihi quam tecum commu-
nicandum putem ; nec enim clarissimorum virorum, quorum 
similes esse debemus, esempla neque doctissimorum, quos 
semper coluisti, praecepta te fugiunt. Atque ipse antea ad te 
scripsissem te frustra in senatum sive potius in conventum 
senatorum esse venturum, ni veritus essem, ne eius an imum 
offenderem, qui a m e , ut te imitarer , petebat. Cui quidem 
ego, cum me rogaret, ut adessem in senatu, eadem omnia, 
quae a te de pace et de Hispaniis dicta sunt, ostendi me esse 
dicturum. Res vides quomodo se habeat : orbem te r ra rum im-
perii? distributes a rdere bello ; u rbem sine legibus, sine iudi-
ciis, sine iure, sine fide relictam direptioni et incendiis. Itaque 
mihi venire in mentem nihi l potest non modo quod spérem, 
sed vix iam quod audeam optare. Sin autem tibi, homini pru-
dentissimo, videtur utile esse nos conloqui, quamquam lon-
gius eliam eogitabam ab u rbe discedere, cuius iam etiam nomen 
invitus audio, tamen propius accedam, Trebatioque mandavi , 
ut, si quid tu eum velles ail me mittere, ne recusaret, idque ut 
facias velim aut si quem tuorum fidelium voles, ad me mittas, 

pugnandi cupidorum, cfr. XL, 2 : sed mirus invaserat furor etc. — quam 
honestissime, < nel modo più decoroso possibile >. — /temo... quicum potius 
putem, puoi t radurre anche alla l e t t e r a ; meglio però in forma affermativa 
(superlat iva) : < tu sei quello col quale a preferenza d'ogni al tro io credo op-
p o r t u n o . . . >. Mìhi dipende dal gerundivo (participio di necessità). — quorum 
similes; similis col genitivo indica somiglianza perfetta. D i r a i : < che noi 
dobbiamo (fedelmente) imitare >. — praecepta, < pr incipi > o < massime >. 
sire potius, perchè in realtà quello non era più, ufficialmente, un sena to , 
essendo molti par t i t i da Roma, ed essendo sospesa la costituzione, per lo 
stato anormale delle cose. — eius, di Cesare. Il quale si e ra abboccato con Cic. 
a Formine, il 28 marzo. — Cui quidem, < a lui, del resto >. 

•2. Res vides. ant ic ipato il sostantivo della dipendente (quo modo res se 
habeat), ma non. come altrove, cambiato in oggetto della pr incipale (rem 
vide8). — imperiis distributis, < diviso tra due generali > (concorda < diviso > 
- ilistributus con orbi » terr.ì. — longius... discedere. < a l lon tana rmi . . . di 
più >. ciiius, riferito a urbem. si quid, < se per qualche cosa >. — velles. 



ne aut libi exi re ex urbe necesse sii aut ini hi accedere. Ego 
tantum libi tribuo, quantum mihi fonasse adrogo, ut explo-
ratum habeam, quidquid nos communi sententia statuerimus, 
id omnes homines probaturos. Vale. 

X L I I ( I I , 16) . 

Scr. in Cuniano IV Non. Mai. a. 705-49. 

M. Cicero Imp. S. D. M. Caelio. 

Magno dolore me alfecissent tuae litterae, nisi iam et ratio 
ipsa depulisset omnes molestias, et diuturna desperatione r e rum 
obduruisset animus ad dolorem novum. Sed tamen , quare 
acciderit, ut ex meis superioribus litteris id suspicarere, quod 
scribis, nescio ; quid enim in illis fuit prae ter querelam tem-
p o r u m ? quae non meum an imum magis sollicitum habent 

potenziale riferito al passato, < avessi voluto >. — ex urbe, altrove ha usato 
semplicemente il verbo exire senza questo complemento, p. es. X X X I X , 1: 
cum velitis exire. Se non che là voleva dire < abbandonare la capitale >, qui 
si t ra t ta di una < uscita » provvisoria, per recarsi a eseguire in un dato luogo 
una commissione. — quantum... adrogo, è incidentale più che correlativo 
di tantum ; a questo risponde piuttosto ut, come consecutivo. — omnes 
homines, < tut t i >. 

Lettera X L I I (II, 16). — Celio (v. Lett . XXVII) era stato, ai pr imi di 
marzo, mandato da Cesare a sedare una ribellione nel terri torio di Interne-
lium (Ventimiglia). Di là (16 aprile) scrisse a Cicerone la lettera ad Fani., 
V i l i . 16, in cui lo scongiurava di non seguire Pompeo. In quella lettera Celio 
cerca di intimorire Cicerone, rappresentandogli Cesare molto adirato. P. es., 
S 1 : nihil nisi atrox et saevum cogitai atque etiam loquitur ; iratus senatui 
exiit; non mehercules erit deprecationi locus. Cicerone r isponde ora (dopo 
il 2 maggio) a ques ta le t te ra ; dopo aver ricevuto anche quella di Cesare 
(ad Alt., X, 8 B), sullo stesso argomento ma scrit ta in tono molto mite, con 
lo scopo di persuadere, non di intimorire. Celio intanto aveva seguito Cesare 
in I spsgna . 

!. litterae, la lettera ad Fani., V i l i , 16. — ratio, < la riflessione >. — 
rerum, o si omette, t raducendo, o si dice : < della mia (nostra) sorte >. — 
qua re acciderit ut suspicarere, < come fu che immaginasti (supponesti) >. 
— tempurum, < sulla malvagi tà dei tempi >. quae, nella traduzione puoi 
riferirlo a < malvagità >. - sollicitum habent, < tiene in angustie >. 

quam t u u m ; nam non earn cognovi aciem ingenii tui, quod 
ipse videam, te id ut non putem videre : illud miror , adduci 
potuisse te, qui me penitus nosse deberes, u t existimares aut 
me tam improvidum, qui ab excitata forluna ad inclinatam 
et prope iacenlem desciscerem, aut tam inconstantem, u t col-
lectam gratiam florenlissimi hominis effunderem a meque ipse 
deficerem et, quod initio semperque fugi, civili bello interes-
sem. Quod est igitur meum r t r i s t e consi l ium'? ut discederem 2 
fortasse in aliquas solitudines. Nosti enim non modo stomachi 
mei, cuius tu similem quondam habebas, sed etiam oculorum 
in hominum insolentium indignitate fastidium. Accedit etiam 
molesta liaec pompa lictorum meorum nomenque imperii , quo 
appel lor : eo si onere carerem, quamvis parvis Italiae lalebris 

non eam cognovi etc. Costruisci : ut non putem te id videre, quod ipse videam, 
e traduci : < non ho del tuo ingegno un così misero concetto (eam propr . 
= < tale » , da credere che tu non ecc. >. — deberes eie. Nel discorso diret to 
si avrebbe : tu, qu i me penitus nosse debebas, existimasti etc., dove debebas 
= < avresti dovuto >. Adduci potuisse te ut existimares, < che tu possa essere 
stato indotto a credere >. — excitata... inclinatam, la fortuna è p a r a g o n a t a 
ad una colonna (cfr. ORAZIO, Odi, I, 35,13: iniurioso ne pede proruas stantem 
columnam). S'intende che l ' exc i ta ta fortuna è quella di Cesare, l 'altra è quella 
di Pompeo. Cicerone qui non accenna diret tamente al suo disegno di recarsi 
al campo di Pompeo ; anzi pa r l a in modo da f a r credere che non ci pensò mai. 
La le t tera di Celio, dunque, aveva prodotto un qualche effetto. — collectam 
gratiam, come se la grafia fosse un capitale. Cfr. effunderem. T r a d u c i : < il 
favore raccolto >. — florentissimi hominis, è impossibile t radurre alla lettera. 
Puoi dire : < di un uomo giunto all 'apogeo della gloria > o < del po tere >. 

2 . triste consilium, nella le t tera di Celio (§ 1) era scr i t to: te nihil nisi 
triste cogitare. — ut discederem, cfr. II, 4: ea causa est ut . ..liberti nostri 
essent. — solitudines, cfr. ad Att., X, 7, 1 : Melitae (a Malta) aut alio in 
loco simili me futurum puto. — nosti enim, nella traduzione si omette enim. 
P e r capi re il valore di questo enim, bisogna in tendere : < Non c'è da mera-
vigliarsi se io ero risoluto a r i t i rarmi in un luogo soli tario; perchè ecc. >. — 
stomachi, ret to ila fastidium. Fastidium stomachi sarebbe la < nausea >; 
ma r imane da t radur re fastidium oculorum, e non è facile. Puoi dire 
senz'al tro < r ipugnanza > ; oppure : < che non posso digerire, non posso neppur 
vedere >. — in indignitate, la preposizione in significa qui come altrove 
< t rat tandosi di > ; m a t radur ra i < (ripugnanza) p e r > o < davanti a > ; oppure, 
se scegli il secondo dei modi suggeriti nella nota precedente, farai di in 
indignitate un oggetto diretto. Nell 'un caso e nell 'altro puoi sosti tuire all 'a-
s t ra t to indignitas un aggettivo ( indignus ) concordato con < uomini >; aggiun-
gerai al lora una congiunzione copulativa davanti a insolentium. — pompa 
lictorum, perchè Cic. era ancora cum imperio, aspet tando il trionfo. — nomen 
imperii, < titolo di imperator >. quamvis, non va con contentus essem ma 



contentus essem ; sed incur r i t haec nostra laurus non solum 
in oculos, sed ¡am eliam in voculas malevolorum. Quod cum 
ita esset, nil tarnen u m q u a m de profect ione nisi vobis adpro-
bantibus cogitavi. Sed mea praediola tibi noia s u n t ; in his 
mih i necesse est esse, ne amicis moleslus sim. Quod autem 
in mar i l imis facill ime sum, moveo nonnul l is suspicionem velie 
m e navigare, quod t amen fortasse non nol lem, si possem ad 
o l ium; n a m ad be l lum qu idem qui conveni t? praeser t im contra 
eum, cui spero m e salisfecisse, ab eo, cui iam salisfieri nullo 

3 modo potest. Deinde senlent iam m e a m tu facillime perspicere 
poluisti iam a b ilio tempore, cum in C u m a n u m mih i obviam 
venisti. Non en im te celavi s e rmonem T. Ampii ; vidisli, quam 
abho r r e r em ab u r b e re l inquenda, cum eum aud i s sem: nonne 
tibi adf i rmavi quidvis m e potius pe rpes su rum q u a m ex Italia 
bel lum civile ex i tu rum? Quid ergo accidit, cur consilium mu-
ta r em? n o n n e omnia potius, ut in sentent ia p e r m a n e r e m ? 
Credas hoc mih i vel im, quod puto te exist imare, m e ex his 
miseriis nihi l al iud quaerere , nisi ut homines a l iquando in-
tellegant m e nihi l maluisse quam pacem, ea desperata nihil 

con parvis: «piccole quanto si voglia >. — voculas, dispregiativo: noi di-
remmo < mormorazioni >, o, con immagine simile, < linguacce. > — cum... 
esset, — quamvis esse/ (= sii, stile epist.). — de profectione itisi vobis 
adprobantibus, < a partire, se non con la vostra approvazione >. L'ablativo 
assoluto va unito con profectione non con cogitavi. — facillime = libentis-
sime. Puoi risolvere: < amo molto di stare >, o anche negativamente: < non 
mi dispiace affatto di stare>. — ad otium, locale: puoi mantenerlo: < verso 
la pace >. — qui convènti = quo modo conv., < come converrebbe ? >. 
eum, < uno >, ab eo, < stando dalla par te di uno > (cioè di Pompeo). 

3 . obviam etc., quando Cic. tornava dalla Cilicia, probabilmente poco 
dopo l'incontro di lui con Pompeo a Napoli (10 dicembre 50 a. C.). — T. Ampi, 
T. Ampio Balbo, ardente pompeiano. Di questo sermo di lui con Cic. nulla 
sappiamo. — vidisti, pare che Celio non partisse da Roma coi tribuni Antonio 
e Cassio, ma qualche giorno dopo, quando già si sapeva del disegno di 
Pompeo di abbandonar la capitale. — exiturum, poteva dire anche (con 
potius quam) exirem (per la consecutio temporum ; verbo principale adfir-
mavi). In italiano, l'infinito presente. — mutarem, < dovessi mutare > o 
< (per) farmi mutare >. — omnia, intendi acciderunt (ita). — hoc, anticipa 
tue... quaerere. — quod etc.. = et id, parentetico : < e ritengo che tu lo 
pensi >, < e penso che tu sia di questo parere >. Puoi sciogliere tutto il 
periodo: < Vorrei che tu me lo credessi; del resto ritengo che tu lo pensi; 
io cerco ecc. >. — eà desperata, asindeto — et cri desp. Puoi mantenerlo. 

tam fugisse q u a m a rma civilia : hu ius m e constant iae puto fore 
ut n u m q u a m poeniteat. Etenim memini in hoc genere gioì iari 
soli lum esse famil iarem nos t rum, Q. Hortensium, quod num-
quam bello civili in ter fuisse t : hoc nostra laus er i l inlustr ior , 
quod illi t r ibueba lur ignaviae, de nobis id existimari posse 
non arb i t ror . Nec m e ista t e r ren i , quae m i h i a te ad t i m o r e m 
lìdissime a tque amant iss ime p r o p o n u n t u r : nul la est en im acer-
bitas, quae non omnibus hac orbis t e r r a r u m p e r t u r b a t a n e 
i m p e n d e r e v i d e a t u r ; q u a m q u i d e m ego a re p u b l i c a m e i s p r i -
vatis et domesticis incommodis l ibentissime vel istis ipsis, quae 
tu m e mones u t caveam, redemissem. Filio meo, q u e m tibi 
ca rum esse gaudeo, si eri t ul la res publica, satis a m p l u m Pat r i -
m o n i u m re l inquam in m e m o r i a nomin is m e i ; sin a u t e m nulla 
erit , n ihi l accidet ei separa t im a reliquis civibus. Nam, quod 
rogas, ut respiciam g e n e r u m m e u m , adulescentem op t imum 
m i h i q u e car iss imum, an dubilas, qui scias, quant i cum illuni, 
tum ve io Tull iani m e a m faciam, quin ea m e cura vehemen-
tissime sollicitet, et eo magis, quod in communibus miseri is 
hac tamen obleclabar specula, Dolabellam m e u m vel potius 
nos t rum fore a b iis molestiis, quas l iberal i tate sua contraxerat , 

constantiae, < coerenza >. — Q. Hortensium, v. Introduzione. Egli era morto 
nel 50. — hoc, ablativo. 

4. ista quae a te proponuntur, < cotesti tuoi argomenti >. Cfr. 1° nota. — 
ad timorem, < per farmi paura >. — quam, riferito a perturbatione. — a re-
pubi. redemissem, costruzione analoga a,: a re pubi, defendissem (in luogo 
di a qua rem publicam defendissem). — vel istis ipsis, riferito a incom-
modis : rei — < anche >. 

5 . si erit ulla, < se esisterà >. — patrimonium etc. Cfr. de domo, 58, 1-16: 
liberis nostris satis amplimi patrimonium paterni nominis ac memoriac 
nostrae relinquemus. — separatim, < di diverso >. E alla lettera? — nani 
quod rogas (figura di occupatio) = de me ac de filio meo adhuc locutus 
sum; nani etc. Noi: < (Dico questo) perchè, quanto alla tua preghiera, che 
ecc. >. — an, sottintendi, per l'interpretazione, respicio (< ci penso >), ma 
t raduci : < dubiti t u . . . ? >. Propriamente an --- < o > (2° membro di un'inter-
rogazione doppia). — qui scias, < che pur sai > ( = cum scias). Metti tutto (da 
qui scias a faciam) t ra parentesi. — quanti faciam, < la cura che io mi 
prendo (di) >. - ea... cura = eorum cura, < il pensiero di loro >. — in... 
miseriis, concessivo: < pure in mezzo a l le . . . sventure >. — specula, < pic-
cola speranza >; piccola in confronto delle sventure della patria. — Dola-
bellam etc., ora carico di debiti. contraxerat, < si era procurato >. Usa 



106 M. TULLI I CICF.ROXIS 

l iberum? Velim quaeras, quos ille dies sustinuerit, in u rbe dum 
fuit, quam acerbos s ib i .quam mibimet ipsi socero non honestos. 

6 l taque neque ego hunc Hispaniensem casum exspecto, de quo 
mihi exploratum est ita esse, ut tu scribis, neque quidquam 
astute cogito. Si quando erit ci vitas, erit profecto nobis locus; 
sin autem non erit, in easdem solitudines tu ipse, ut arbi t rar , 
venies in quibus nos consedisse audies. Sed ego follasse vati-
cinor, et haec omnia meliores habebunt exi tus: recordor enim 
desperationes eorum, qui senes e rant adulescente me; eos ego 
l'orlasse nunc imitor et utor aetatis vitio. Velim ita si t ; sed 

7 tamen !... Togam praelextam texi Oppio pulo te audisse; nam 
Curtius noster d ibaphum cogitai, sed eum infector moratur . 
Hoc adspersi, ut sci res ine tamen in stomacho solere ridere. 
De Dolabella quod scripsi, suadeo videas, tamquam si tua res 
agatur. Extremum illud e r i t : nos nihil turbulenter , nihil te-
mere faciemus; te tamen o ramus , quibuscumque er imus in 
terris, ut nos liberosque nostras ita tueare, ut amicilia nostra 
et tua fides poslulabit. 

dies, < gior-

<5. astute coi/ito, < ho pensieri da uomo furbo >. Li avrebbe, se aspe t -
tasse l 'esito della guerra t ra Cesare e i Pompeiani in Ispagna, p e r scegliere 
il par t i to a cui gettarsi in braccio. — si... erit, < se s a r à . . . r iordinato >. 
— vaticinor, < parlo come un invaso dal dio >. Pensa, per capi re l 'espres-
sione, al furore profet ico. — utor etc., < son vitt ima di un difetto del-
l 'età >. — sed tamen.'..., re t icenza: < E p p u r e ! . . . ». Cioè: < non mi riesce 
di sperar bene >. 

7 . Oppio, C. Oppio era un par t igiano di Cesare, a cui si p repa rava un'alta 
carica (propr. si tesseva la toga pretesta , propr ia degli alti magistrati), che 
in altri t empi difficilmente avrebbe raggiunto. — nani, cfr . sopra § 5: nani 
quod rogas. — Curtius, aspet tava l 'augurato (anche lui immeritevole). Insegna 
degli auguri e ra il dibaphus (propr. di- = 5£g < due volte >, Pacfrj < bagno >, 
dunque : < due volte bagnato >), cioè una veste < doppiamente t in ta , di 
porpora >. — infector, < il tintore >. È uno scherzo; perciò aggiunge poi 
adspersi etc. — in stomacho, cfr. sopra § 5 : in... miseriis. — solere, < non 
perdo l 'abitudine di >. — turbulenter etc., < non susciterò torbidi nè com-
metterò alcun at to inconsulto >. Par quasi accennare al sospetto (di Cesare) 
ch'egli volesse f a r ciò. 

contrahere molestias perchè si dice contrahere aes alienitm. — 
nate >. — non honestos, < poco onorevoli >. 

X L I I I (XIV, 12 ) . 

S c r . B r u n d i s i p r i d . N o n . N o v . a. 7 0 6 - 4 8 . 

Tullías Terentiae suae S. D. 

Quod nos in Italiani salvos venisse gaudes, perpetuo gau-
deas ve l im; sed, perturbati dolore animi magnisque iniuriis, 
meluo ne id consili i ceperiinus, quod non facile explicare pos-
simus. Quare, quantum potes, adiuva; quid autem possis, mihi 
in men lem non venit. In viam quod le des hoc tempore, nihil 
e s t : et longum est iter et non tutum, et non video, quid pro-
desse possis, si veneris. Vale. D. pr . Non. Nov. Brundisio. 

X L I V (XIV, 19 ) . 

S c r . B r u n d i s i I V K a l . D e c e m b r i s a. 706 -48 . 

Tulli us Terentiae suae S. D. 

In maximis meis doloribus excruciat me valetudo Tulliae 
nostrae, de qua nihil est quod ad te plura scribam; libi enim 

Lettera X I . I l i (NIV, 12). — Brundisi. È, questa, la pr ima let tera 
scr i t ta da Brindisi dopo la bat tagl ia di Farsalo. Cic. risponde a una let tera 
di Terenzia, che si congratulava con lui pe r il suo felice ritorno. Egli e ra 
andato, con altri Pompeiani , a Corcira, e aveva rifiutato il comando delle 
forze rimanenti del pa r t i t o ; ed era part i to per Brindisi, allo scopo di ricon-
ciliarsi col vincitore. Là giunse circa alla metà di ottobre. — Quod... gaudes, 
< quanto alla gioia che provi >. Tradurra i dunque perpetuo gaudeas: < cho 
fosse e terna >. — iniuriis. Quando Cic. rifiutò il comando dei Pompeiani , il 
figlio di Pompeo lo chiamò t r ad i to re ; e Catone, che aveva proposto la sua 
nomina, gli salvò la vita. Di più Quinto Cicerone e il figlio di lui, passa t i a 
Cesare, denigravano la sua fama presso quest 'ultimo, dipingendolo come loro 
ist igatore a seguire Pompeo. — id consilìi, < un part i to >, cioè quel lo di 
venire in I tal ia senza il consenso del vincitore. — explicare, < cavarmela >. 
— possimus, consecutivo (id... quod = tale... ut). — possis, cioè facere. — 
quod te des, < di metterti >, nihil est, < non è il caso >. — veneris, perf . 
cong. = fut. ant. Nel discorso dire t to: nihil prodesse poteris si veneris (che 
tempo ?) 

Lettera XLIV (XIV, 1 9 ) . - nihil est quod, < non c'è ragione che >. 



aeque raagnae curae esse cerio scio. Quod me propius vullis 
accedere, video ita esse faciendum ; et iam ante fecissem, sed me 
multa impediverunt , quae ne nunc quidem expedita sunt. Sed 
a Pomponio exspecto litteras, quas ad me quam p r i m u m per-
ferendas cures velini. Da operam, ut valeas. 

X L V (XIV, 16) . 

S c r . B r u n d i s i p r i d r e N o n a s I a n u a r i a s a. 7 0 7 - 4 7 . 

Tullius Terentiae suae S. D. 

S. V. B. E. E. V. Elsi eius modi tempora nostra sunt , ut nihil 
h abeam, quod aut a te exspectein aut ipse ad te seri bam, 
tamen nescio quo modo et ipse vestras l i t teras exspecto et. 
scribo ad vos, cum habeo, qui ferat. Volumnia debuit in te 
officiosior esse, quam fuit, et id ipsum, quod fecit, potuit di-
ligentius facere et cautius: quamquam alia sunt, quae magis 
curemus magisque doleamus, quae me ita conficiunt, ut ii 
voluerunt , qui me de mea sententia de t ruse run t . Cura, ut 
valeas. Pr . Non. Ian. 

X L V I (XIV, 15) . 

S c r . B r u n d i s i X I I K a l e n d a s Q u i n c i , a. 7 0 7 - 4 7 . 

Tullius S. D. Terentiae. 

Si vales , benest. Consti tueramus, ut ad te antea scripse-
ram, obviam Ciceronem Caesari mitlere, sed mutavimus con-
sil ium, quia de illius adventu nihil audiebamus. De ceteris 

plura, < a lungo ». — aeque, intendi ac mihi. — me, retto da propius.— 
Pomponio, cioè Attico. 

Lettera X L V (XIV, 16). — tempora, < circostanze >. — nihil habeam 
quod = nihil sit quod (cfr. NLIV). — qui ferat, cfr. Notizie antiquarie. — 
Volumnia, sconosciuta. P a r e avesse prestato denari a Terenzia e che fosse 
t roppo insistente nel chiederne la restituzione. — ii voluerunt qui etc. Allude 
a quelli che Io spinsero a lasciare l ' I ta l ia : ma non sappiamo chi fossero. 

Lettera VI.VI (XIV, 15). — Ciceronem, suo figlio, per ottenergli il 
perdono. Mandò poi, invece, Filotimo. — de adventu. Cesare arr ivò nel set-

rebus, etsi nihil erat novi, tamen, quid velimus et quid hoc 
tempore putemus opus esse, ex Sicca poteris cognoscere. Tul-
liani adhuc mecum teneo. Valeludinem tuam cura diligenter. 
Vale. XII. K. Quinctiles. 

X L v n ( x v , i 5 ) . 

Scr. Brundisi circ. med. mense Sest . a. 707-47. 

M. Cicero S. D. C. Cassio. 

Etsi uterque nostrum spe pacis et odio civilis sanguinis abesse 
a belli non necessarii pertinacia voluit , t amen , quoniam eius 
consilii princeps ego fuisse videor, plus fonasse tibi praestare 
ipse debeo quam a te exspectare: etsi, ut saepe soleo mecum 
recordari, sermo familiaris meus tecum, et i tem mecum tuus, 
adduxil u l r u m q u e nostrum ad id consilium, ut uno proelio 
putaremus, si non totani causam, at certe nostrum iudicium 
definiri convenire. Neque quisquam hanc nostram sententiam 
vere umquam reprehendi t praeler eos, qui a rb i t rabantur me-
lius esse deieri omnino rem publicam quam imminulam et 
debilitatam manere : ego autem ex i n t e n t a eius nullam spem 

tembre, dopo la guerra Alessandrina (v. Notizia III). — mecum teneo. Tullia 
e r a ' a n d a t a a Brindisi il 12 giugno. 

Lettera XLV II (XV, 15). — C. Cassio. C. Cassio Longino, fratel lo di 
quel Q. Cassio Longino che nel gennaio 49. insieme con M. Antonio suo col-
lega nel tr ibunato, andò al campo di Cesare (cfr. X X X V I I , 2), fu Pompeiano-
Dopo Parsalo si uni a Catone: ma, sapu ta la notizia della morte di Pompeo, 
lo lasciò e non prese p iù par te alla guerra civile. Si riconciliò con Cesare, il 
quale nella guer ra contro Farnace lo fece suo legato. Nel 44 fu poi praetor 
peregrinus, e fu l 'anima della congiura contro Cesare. Cicerone gli scrisse 
questa lettera, quando seppe della sua nomina a legato di Cesare. 

I. abesse a pertinacia belli voluit, < non volessimo ostinarci in una 
guerra >. Perchè dice non necessarii? — princeps, Cic. lasciò i Pompeiani 
subito dopo Farsalo. fuisse videor. < fui, a quanto pare >. — praestare, 
< prestar servigio ». — debeo, < dovrei ». — etsi = quamquam, corrett ivo. 
< se non che >. — scrino familiaris, < la conversazione >. Avvenne nel feb-
braio 49, nel Formianum, quando Cassio fu mandato da Pompeo (ch'era a 
Luceria) a Capua. per t ra t ta re coi consoli. — meus etc., < tenuto da me con 
te >, e analogamente mecum tuus. — nostrum iudicium, < il nostro at teggia-
mento (politico) >. — sententiam. < risoluzione ». — eius. cioè rei publicae. 



•2 scilicet mi hi proponebam. ex reliquiis magnani. Sed ea sunt 
consecuta, ul magis rairum sit accidere ilia potuisse, quam 
nos non vidisse ea futura , uec, homines cum essemus, divi-
nare potuisse. Equidem fateor meam coniecturam liane fuisse, 
ut, ilio quasi quodam fatali proelio facto, et victores communi 
saluti constili vellent et vieti suae; u t rumque autem positum 
esse a rb i t r a to r in celeritate victoris. Quae si fuisset, eandem 
clementiam experta esset Africa, quam cognovit Asia, quam 
etiam Achaia, te, u t opinor, ipso legato ac deprecatore. Amissis 
au tem temporibus, quae p lu r imum valent, praesert im in bellis 
civilibus, interpositus annus alios induxit , ut victoriam spe-
rarent , alios, ut ipsum vinci contemnerent . Atque h o r u m ma-
lorum omnium culpam fortuna sustinet; quis enim aut Ale-
x a n d r i a belli tantam moram buie bello adiunctum iri, ani 
nescio quem istum Pharnacem Asiae terrorem il lalurum pu-

3 taret? Nos tamen, in Cons i l i o par i , casu dissimili usi sumus : 
tu enim earn par tem petisti, ut et consiliis interesses et, quod 
maxime euram levat, futura animo prospicere posses; ego, 
qui feslinavi, ut Caesarem in Italia viderem (sic enim arbilra-
hamur) , e u m q u e , multis honestissimis viris conservati*, re-
deuntem ad pacem ' c u r r e n t e m ' , ut aiunt, ' incitarem \ ah ilio 

— scilicet, < natura lmente >. — ex reliquiis, cioè se fosse r imasta anche im-
minuta et debilitata. 

2 . Sed ea. Nella condizione in cui erano allora le cose, la nostra idea era 
giusta; quel che avvenne dopo, nessuno poteva prevederlo. Allude alla per-
manenza di Cesare in Alessandria e al bellum Alexandrinum a cui essa 
diede occasione. — Equidem, < io per me >. — ut... vellent = ut... velie 
putarem. Cfr. l 'espressione comune in earn opinionem adducine eum ut 
putarem. — quasi quodam fatali, < per così dire, veramente fatale », cioè 
< voluta dal fato ». - et... et. < da un l a t o . . . dall 'altro ». - constili = con-
suiere. Po teva dire anche consultimi. — suae, < alla p ropr ia ». — positum 
esse, < (che) dipendesse », in < da ». — si fuisset, < se ci fosse s ta ta ». — 
Africa etc., cioè i Pompeiani che si trovavano in quelle regioni. - depre-
catore, non sapp iamo come. — temporibus, < le occasioni ». — annua, da 
Parsa lo a questa let tera corse appunto un anno. — ipsum vinci. < il fat to 
stesso dell 'esser vinti ». — putaret, < avrebbe mai creduto ». — nescio quem 
istum, d ispregia t ivo: < cotesto oscuro (Farnace) ». 

3 . Nos tamen, r i torna al primo concetto plus libi praestare ipse debeo etc. 
(§ 1). — usi 8umu8. < abbiamo avuto ». — consiliis interesses, come legato 
(di Cesare). — sic enim, < c o s ì . . . di poter fare », cioè di veder Cesare in 
Italia, subito dopo Farsalo. — currentem etc., come si vede da ut aiunt è 

longissime et absum et afui. Versoi- autem in gemitu llaliae 
et in urbis miserrimis querel is ; quibus aliquid opis fortasse ego 
prò mea, tu prò tua, prò sua quisque par te l'erre potuisset, si 
auctor adfuisset. Quare velim prò tua perpetua erga me bene-
volenza scribas ad me, quid videas, quid sentias, quid exspec-
t andum, quid agendum nobis existimes. Magni erunt mih i 
tuae l i t terae; atque ut inam primis illis, quas Luceria miseras, 
paruissem! sine ulla enim molestia dignitatem meam reti-
nuissem. 

XL VILI (XIV, 20). 

Scr. de Venusino Kal. Oct. a. 707-47. 

Tullius S. 1). Terentiae suae. 

In Tusculanum nos venturos putamus aut Nonis aut postri-
die. Ibi fac ut sin! omnia parata (p lures enim fortasse no-

espressione proverbiale . — in gemitu. Era scoppiata , nell 'agosto 47, una 
rivolta di soldati nella Campania. — urbis... querelis. P. Dolabella, t r ibuno 
della plebe, propose una legge de novis tabuìis (cioè per un totale o par -
ziale condono dei debiti, i quali erano natura lmente registrati nelle tabulae 
o meglio nei codices ai •epti et expensi, ossia nel < libro mastro »). Ciò pro-
vocò tumult i ; e avendo M. Antonio magister equitum (Cesare era dictator) 
fat to ent rare in ci t tà i soldati, fu rono uccisi molti plebei (800 secondo Liv.. 
Epit. 113). — auctor, < l 'autori tà suprema », ossia Cesare. 

4. Quare. Dunque, in realtà, Cicerone chiede aiuto a Cassio, invece di 
praestare ei plus (§ 1). — prò tua, < secondo la t u a . . . ». — sentias, < pensi ». 
— exspectandum etc. Cicerone (12 agosto) aveva ricevuto da Cesare litteras 
satis liberales, come dice a Terenzia (ad Fam. XIV, 23.12 agosto). In quella 
le t tera agg iungeva : et ipse (Cesare) opinione celerius venturus esse dicitur. 
Cui utrum obviam procedam an hic eum exspectem, cimi constituero, fa-
ciani te certiorem. Questa incertezza di Cic. risulta anche da XLV. Ricòr-
dati anche la lettera a Celio XLII . — primis, quando Cassio seguì Pompeo 
fuori d ' I t a l i a . Ignoriamo però il contenuto di ques ta lettera. Probabi lmente 
Cassio avrà consigliato Cic. a r imanere , o, per lo meno, a serbare l 'assoluta 
neutral i tà (come lo consigliava Celio). — dignitatem. Infat t i facendo come 
fece, la sua dignitas ci scapitò non poco. 

Lettera X L V I I I (XIV, 20). — Venusino. Ottenuto il consenso di Cesare, 
che aveva già veduto nel settembre. Cicerone si mise in viaggio per la sua 



•2 scilicet mi hi proponebam. ex reliquiis magnani. Sed ea sunt 
consecuta, ul magis rairum sii accidere ilia potuisse, quarn 
nos non vidisse ea futura , uec, homines cum essemus, divi-
nare potuisse. Equidem fateor meam coniecturam liane fuisse, 
ut, ilio quasi quodam fatali proelio facto, et victores communi 
saluti consuli vellent et vieti suae; u t rumque aulem positum 
esse arb i t rabar in celeritate victoris. Quae si fuisset, eandem 
clementiam experta esset Africa, quam cognovit Asia, quam 
etiam Achaia, te, u t opinor, ipso legato ac deprecatore. Amissis 
au tem temporibus, quae p lu r imum valent, praesert im in bellis 
civilibus, interpositus annus alios induxit , ut victoriam spe-
rarent , alios, u t ipsum vinci contemnerent . Atque h o r u m ma-
lorum omnium culpam fortuna sustinet; quis enim aut Ale-
xandrini belli tantam moram buie bello adiunctum iri, aut 
nescio quem istum Pharnacem Asiae terrorem il lalurum pu-

3 taret? Nos tamen, in Consilio par i , casa dissimili usi sumus : 
lu enim earn par tem petisti, ut et consiliis interesses et, quod 
maxime curam levat, fu tura animo prospicere posses; ego, 
qui feslinavi, ut Caesarem in Italia viderem (sic enim arbilra-
bamur) , e u m q u e , multis honestissimis viris conservati*, re-
deuntem ad pacem r c u r r e n t e m \ ut aiunt, ' incitarem \ ab ilio 

— scilicet, < natura lmente >. — ex reliquiie, cioè se fosse r imasta anche im-
millata et debilitata. 

2 . Sed ea. Nella condizione in cui erano allora le cose, la nostra idea era 
giusta; quel che avvenne dopo, nessuno poteva prevederlo. Allude alla per-
manenza di Cesare in Alessandria e al bellum Alexandrinum a cui essa 
diede occasione. — Equidem, < io per me >. — ut... vellent = ut... velie 
putarem. Cfr. l 'espressione comune in eani opinionem adductus eum ut 
putarem. — quasi quodam fatali, < per così dire, veramente fatale », cioè 
< voluta dal fato ». - et... et. < da un I a t o . . . dall 'altro ». - constili = con-
suiere. Po teva dire anche consultimi. — suae, < alla p ropr ia ». — positum 
esse, < (che) dipendesse », in < da ». — si fuisset, < se ci fosse s ta ta ». — 
Africa etc., cioè i Pompeiani che si trovavano in quelle regioni. - depre-
catore, non sapp iamo come. — temporibus, < le occasioni ». — annue, da 
Parsa lo a questa let tera corse appunto un anno. — ipsum vinci. < il fat to 
stesso dell 'esser vinti ». — putaret, < avrebbe mai creduto ». — nescio quem 
istum, d ispregia t ivo: < cotesto oscuro (Farnace) ». 

3 . Nos tarnen, r i torna al primo concetto plus tibi praestare ipse debeo etc. 
(§ 1). — usi sumus. < abbiamo avuto ». — consiliis interesses, come legato 
(di Cesare). — sic enim, < c o s ì . . . di poter fare », cioè di veder Cesare in 
Italia, subito dopo Farsalo. — currentem etc., come si vede da ut aiunt è 

longissime et absum et afui. Versoi- autem in gemitu llaliae 
et in urbis miserrimis querel is ; quibus aliquid opis fortasse ego 
prò mea, tu prò tua, prò sua quisque par te l'erre potuisset, si 
auctor adfuisset. Quare velim prò tua perpetua erga me bene-
volenza scribas ad me, quid videas, quid sentias, quid exspec-
t andum, quid agendum nobis existimes. Magni erunt mih i 
tuae l i t terae; atque ut inam primis illis, quas Luceria miseras, 
paruissem! sine ulla enim molestia dignitatem meam reti-
nuissem. 

X L V I I I (XIV, 2 0 ) . 

Scr. de Venusino Kal. Oct. a. 707-47. 

Tullius S. 1). Terentiae suae. 

In Tusculanum nos ventures putamus aut Nonis aut postri-
die. Ibi fac ut siili omnia parata (p lures enim fortasse no-

espressione proverbiale . — in gemitu. Era scoppiata , nell 'agosto 47, una 
rivolta di soldati nella Campania. — urbis... querelis. P. Dolabella, t r ibuno 
della plebe, propose una legge de novis tabulis (cioè per un totale o par -
ziale condono dei debiti, i quali erano natura lmente registrati nelle tabulae 
o meglio nei codices ai •epti et expensi, ossia nel < libro mastro »). Ciò pro-
vocò tumult i ; e avendo M. Antonio magister equitum (Cesare era dictator) 
fat to ent rare in ci t tà i soldati, fu rono uccisi molti plebei (800 secondo Liv.. 
Epit. 113). — auctor, < l 'autori tà suprema », ossia Cesare. 

4. Quare. Dunque, in realtà, Cicerone chiede aiuto a Cassio, invece di 
praestare ei plus (§ 1). — prò tua, < secondo la t u a . . . ». — sentias, < pensi ». 
— exspectandum etc. Cicerone (12 agosto) aveva ricevuto da Cesare litteras 
satis liberales, come dice a Terenzia (ad Fam. XIV, 23,12 agosto). In quella 
le t tera agg iungeva : et ipse (Cesare) opinione celeriu8 venturus esse dicitur. 
Cui utrum obviam procedatii un hic eum exspectem, cu in constituero, fa-
ciani te certiorem. Questa incertezza di Cic. risulta anche da XLV. Ricòr-
dati anche la lettera a Celio XLII . — primis, quando Cassio seguì Pompeo 
fuori d ' I t a l i a . Ignoriamo però il contenuto di ques ta lettera. Probabi lmente 
Cassio avrà consigliato Cic. a r imanere , o, per lo meno, a serbare l 'assoluta 
neutral i tà (come lo consigliava Celio). — dignitatem. Infat t i facendo come 
fece, la sua dignitas ci scapitò non poco. 

Lettera X L V I I I (XIV, 20). — Venusino. Ottenuto il consenso di Cesare, 
che aveva già veduto nel settembre. Cicerone si mise in viaggio per la sua 
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biscum erunt e t , ut a r b i t r e r , diutius ibi commorabiinur) ; 
labrum si in balineo non est, u t sit, item cetera, quae sunt 
ad victum et ad valetudinem necessaria. Vale. K. Oct. de Ve-
nusino. 

X L I X ( IX, 1). 

Scr. Romae ex. a. 707-47 aut in. a. 708-46. 

Cicero M. Vammi Sai. 

i Ex iis litteris, quas Atticus a te missas mihi legit, quid 
ageres et ubi esses, cognovi; quando aulem .te visuri essemus, 
nibil sane ex isdem litteris potui suspicari ; in spem tamen 
venio adpropinquare tuum adven tum: qui mihi ut inam so-
lacio sit! etsi tot tantisque rebus urgemur , u t nullam adleva-
lionem quisquam non stullissimus sperare debeat ; sed tamen 

villa di Tusculuni (Frascati). Dal terri torio di Venosa scrisse questa let tera 
a Terenzia, nella quale è notevole il tono asciutto, tanto diverso da quello 
affettuoso delle altre. Siamo vicini al divorzio. — labrum, « v a s c a » o < ti-
nozza » (da lav-abrum). — balineo (o balneo) < stanza da bagno > in una 
casa pr ivata . Invece balineae (ariim) o balneae, < i bagni pubblici ». 

Lettera XI . IX (IX. 1). — Varronì, M. Terenzio Varrone , nato nel 
116 a. C. a Beate (Rieti) nella Sabina, fu proquestore di Pompeo nella guerra 
contro Sertorio (a. 7G-72 a. C.), e legato del medesimo nella guer ra pirat ica 
IH. 67 a. C.). Fu anche tr ibuno della plebe e edile curule- Amicissimo di Cice-
rone, lo appoggiò contro Clodio; cfr. ad Att., II,22, 4: multa per Varronem 
nostrum agi possunt. quae, te urgente, erunt fìrmiora etc. Fu, durante la 
guerra civile, posto a capo di due legioni nella Spagna meridionale, ma ne 
ville passare una dalla par te di Cesare. Alla bat tagl ia di Farsalo non parte-
cipò. Si riconciliò poi con Cesare ; ma, morto questo, cominciarono per lui le 
persecuzioni di Antonio, dal quale fu proscri t to. Ebbe salva la vita da Fufio 
Caleno (a. 43 a. C.); morì poi a 90 anni. Fu scrit tore operosissimo; lasciò 74 
opere in 620 libri, in cui si occupò di storia, di critica, di diritto, di elo-
quenza, grammatica, filosofia, agricol tura, geografia. Scrisse 150 libri di satire, 
in prosa e in versi, chiamate satire menippèe. Ci r imangono soltanto i libri 
5-10 de lingua latina (in tutto e ran 25) e tre libri rerum rustivarum ; più 
alcune sententiae. 

1. ubi esses, ora era a Tuscolo, dove aveva, anche lui, una villa. Un'a l t ra 
ne aveva a Cuma (cfr. § 2). — tuum adventum, soggetto di appropinquare. 
— Qui... utinam = et utinam is (cfr. quod utinam, dove però quod è con-
giunzione). — solacio, che caso è ? — etsi, < se non che » (correttivo, come 
spesso quamquam). — urgemur. < sono oppresso ». — non stultissimus, 
< che non sia un grande stolto ». 

aut tu potes me aut ego te follasse aliqua re iuvare. Scito 2 
enim me, posteaquam in urbem venerim, redisse cum vete-
ribus amicis, id est cum libris nostris, in gra t iam; etsi non 
idcirco eorum usum dimiseram, quod iis suscenserem, sed 
quod eorum me suppudeba t ; videbar enim m i h i , cum me 
in res turbulentissimas infidelissimis sociis demisissem, prae-
ceptis i l lorum non satis paruisse. Ignoscunt mihi , revocant in 
consuetudinem prist inam teque, quod in eo permanseris , sa-
pientiorem quam me dicunt fuisse. Quam ob rem, quoniam 
placati? iis utor, videor sperare debere, si te viderim, et ea, 
quae premant , et ea, quae impendeant, me facile la turum. 
Quam ob rem, sive in Tusculano sive in Cumano ad te pla-
cebit sive, quod minime velim, Romae, dum modo simul simus, 
perficiam profecto, u t id utr ique nos t rum commodissimum 
esse videatur. 

L ( IV, 14 ) . 

Scr. Romae ante Id. Apr . a. 708-46. 

M. Cicero S. J). Cn. Plancio. 

Binas a te accepi litteras Corcyrae dalas, quarum al iens mihi 1 
gratulabare, quod audisses m e meam pris t inam dignitatem 
obtinere, alteris dicebas te velle, quae egissem, bene et feli-

3 . posteaquam etc., ciò accadde alla fine del 47 a. C. - usum, continua 
la metafora degli < amici » (cfr. uti aliquo familiariter). Dira i : < compagnia » 
Il genitivo eorum equivale a cum iis. Non è del buon uso classico un co-
strut to preposizionale dipendente da un sostantivo (usus cum iis) — sup-
pudebat, cfr. subrusticus, X, 1. - sociis, sono i Pompeiani . - illorum si 
riferisce ai libri. - in eo permanseris, Varrone non interruppe mai i suoi 
studi, nemmeno duran te la guer ra . Traduci : < vi ( = in eo) sei r imasto fedele » 
— utor, cfr. la locuzione uti aliquo amico e al tre simili, dove utor = < ho » 
Qui puoi d i re : < ho fat to con loro la pace » . - ad te, sottinteso esse. Esse ad 
aliquem = < essere in casa di uno ». — esse videatur = sit. 

Lettera L (IV, 14) - Cn. Plancio, cfr. Notizia I. Ora, dopo la vittoria di 
Farsalo, e r a esule a Corcyra (Corfù). 

1. Corcyrae, comunemente ab la t ivo : Corcyra. - obtinere, < che io abbia 
r icuperato ». Distingui t r a obtinere e adipisci (o consequi, adsequi e sim ) 
— quae egissem, al lude al suo nuovo matrimonio con la pupi l la Publilia 

8 FUOCHI, Cic. Epist. 



citer evenire. Ego autem, si dignitas esl bene de re publica 
sentire et bonis viris probare, quod sentias, obtineo digni-
tatem meam; sin autem in eo dignitas est, si, quod sentias, 
a ut re efficere possis aut denique libera oratione defendere, 
ne vestigium quidem ullum est rel iquum nobis dignitatis, 
a^iturque praeclare, si nosmet ipsos regere possumus, u t ea, 
quae par t im iam adsunt, part im impendent, moderate feramus, 
quod est difficile in eiusmodi bello, cuius exitus ex altera 

9 par te caedem ostentet, ex altera servitutem. Quo in periculo 
~ nonnihil me consolatur, cum recordor haec me tum vidisse, 

cum secundas etiam res nostras, non modo adversas, perti-
mescebam videbamque, quanto periculo de iure publico disce-
ptaretur armis, quibus si ii vicissent, ad quos ego pacis spe, 
non belli cupiditate adduclus accesseram, tamen intellegebam, 
el i ratorum hominum et cupidorum et insolentirmi quam 
crudelis esset futura victoria, sin autem vieti essent, quantus 
interi tus esset futurus civium part im amplisMinorum, partim 
etiani optimorum, qui me liaec praedicentem atque optime 

Terenzia, colpevole secondo Cic. di aver male amministrato, in sua assenza, 
il patrimonio, era stata da lui ripudiata. - probare, la frase probare aliquid 
alieni oquivale a efficere ut aliquid ab aliquo probetur. Dunque: < fare 
approvare > o < fare accet tare . . . le proprie opinioni >, o anche: < incontrare 
l'approvazione (di) . . . >. — in eo est-., si possis, < consis te . . . nel potere >. — 
denique, < almeno almeno >. - agiturque praeclare, si..., < il meglio che 
si possa ottenere è che. . .> . Cfr. bene de eo actum est, < è andata a finir 
bene per lui > e sim. — bello, cioè nella guerra Africana. — ostentet, < mi-
naccia >. Congiuntivo in latino perchè cuius = ut eius. In al tra lettera Cic. 
dichiara extremum malorum omnium esse civilis belli victoriam, per le 
stesse ragioni. Qual'è poi la parte che ostentet caedem ? 

2 . tum vidisse, Cic. aveva già detto (ad Att., VIII, 11, 2): dominatio ab 
utroque (cioè da Pompeo e da Cesare) est, non id actum, beata et honesta 
civitas ut esset. E poi (ivi): genus illud Sultani regni iam pridem appe-
titur. Cfr. anche ad Att., IX, 10, 6, dove sono usati i verbi sullaturio e prò-
scripturio (foggiati sopra esurio e sim.). — quibus, si riferisce ad armis. — 
si ii ricissent, cioè i Pompeiani. — pacis spe. Quanto sarà sincera questa 
dichiarazione? o non è probabile che Cic. fosse Pompeiano per simpatia? — 
tamen, dice così perchè, ad ogni modo, la vittoria dei Pompeiani era da lui 
desiderata. — cupidorum, s'intende < di potere >. — amplissimorum, < rag-
guardevoli >, o per dottrina, o per ricchezza, o per quatsiasi altra ragione; 
optimi sono invece gli < ottimati >. nel senso che la parola aveva a qiièi 

consulentem saluti suae malebant n imium t imidum quam satis 
p ruden tem existimari. Quod autem mihi de eo, quod egerim, 3 
gralularis, le ita velie certo scio; sed ego tam misero tempore 
nihil novi consilii cepissem, nisi in reditu meo nihilo meliores 
res domesticas quam rem publicam offendissem. Quibus enim 
pro meis immortal ibus beneficiis carissima mea salus et meae 
fortunae esse debebant, cum propter eorum scelus nihil mihi 
intra meos parietes t u l u m , nihil insidiis vacuum viderem, 
novarum me necessitudinum fidelitate contra veterum per-
fidiarti muniendum putavi. Sed de nostris rebus satis vel 
eliam nimium mulla. De tuis velim ut eo sis animo, quo 4 
debes esse, id est, ut ne quid libi praecipue l imendum putes ; 
si enim status erit aliquis civitatis, quicumque erit, te omnium 
periculorum video expertem fore; nam aHeros libi iam pla-
catos esse intellego, alleros numquam iratos fuisse. De mea 
aulem in te voluntate sic velim iudices, me, quibuscumque 
rebus opus esse inlellegam, quamquam videam, qui sim hoc 
tempore et quid possim, opera tamen et Consilio, studio quidem 
certe, rei, famae, saluti tuae praesto fu tu rum. Tu velim et 
quid agas et quid acturum te putes facias me quam diligen-
tissime certiorem. Vale. 

tempi, cioè di < conservatori >, fedeli alle istituzioni, senza perciò apparte-
nere per nascita alla classe dei patrizi. — existimari, in italiano puoi usare 
anche l'attivo, oppure: < ch'io avessi fama d i . . . >. 

3. de eo quod egerim, cfr. § 1 quae egissem. Comincia qui la seconda 
par te (alteris § 1), che è la risposta alla seconda lettera di Plancio. — te ita 
velie, < che questo è il tuo sentimento (voluntas) >. — offendissem, < avessi 
trovato >. — eorum, cioè Quinto Cicerone e il figlio di lui, che dopo Farsalo 
eran passati a Cesare. — Sed... multa, espressione ellittica come hactenus 
e sim. (sottint. diximus). 

4. praecipue, cioè più di qualsiasi altro Pompeiano. — status, < una con-
dizione stabile >. Meglio è far soggetto civitas e tradurre erit con una forma 
di < avere > o < trovarsi >. — alteros, i Cesariani. — numquam, Plancio 
rimase in buone relazioni coi Pompeiani. — intellegam, congiuntivo (non 
futuro). La proposizione fa par te integrale de l l ' o r a fo obliqua; cfr. poi quam-
quam videam. — qui sim, traduci come se fosse quid sim. — quidem certe. 
< se non altro po i . . . >. 



L I ( X I I I , 1 3 ) . 

Scr. Rnmae a. 708-4«. 

Cicero Britto Sal. 

L. Castronius Paetus, longe princeps municipii Lucensis, e«U 
honestus, gravis, p lenus officii, bonus p lane vi r et cum vir-
lutibus, tum etiam for tuna, si quid hoc ad rem pert inet , or-
nalus; meus autem est familiarissimus, sie prosus, u t nostn 
ordinis observel neminem diligentius. Quare ut et meum 
amicum et tua dignum amicitia tibi commendo: cui quibus-
cumque rebus commodaveris, tibi profecto iueundum, mihi 
cerle erit gratum. Vale. 

L I I ( X I I I , 78 ) . 

Scr. Romae ineunte a. 708-46. 

M. Cicero Allieno Sai. 

1 Democritus Sicyonius non solum liospes meus est, sed etiam, 
quod non multis contigit, Graecis praesert im, valde familiaris; 
est enim in eo somma probitas, summa virtus, summa in 
hospites liberalilas et observantia, meque praeter ceteros et 
colit et observat et diligit: eum tu non modo suorum civium. 

2 verum paene Achaiae pr incipem cognosces. Huic ego tantum 

Lettera W (XIII, 13). - Bruto, M. Bruto, discendente dall 'antico Bruto 
che cacciò i Tarquini da Roma; Pompeiano fervente, r iamicato poi con Ce-
sare, era ora a capo della Gallia Cisalpina. Fu poi nel 44 l'anima della con-
giura contro Cesare. 

Lucensis, di Lucca . - ho,,estua. < galantuomo >. - ornatus, < fornito >. 
< dotato >. - prosus = prorsus. - observet, < coltiva >, diligentius, < con 
più affet to». - commodaveris, fu tu ro anteriore, da sostituire, in italiano, col 
semplice. — iucundum. noi: < un piacere ». 

Lettera LII (XllT, 78). - Allieno. Aulo Allieno, proconsole della 

Sicilia. . 
1. Sicyonius, di S idone , nel Peloponneso. - contigli. < suol capi tare >. 

perfet to di consuetudine. - est in eo, < egli ha », oppure : < è uomo d i . . . ». 
— observat, < serve ». — principem. aggiungi : < come ». 

modo aditum ad tuam cognitionem patefacio et munio: co-
gni tum per te ipsum, quae tua natura est, dignum tua ami-
citia a tque hospitio iudicabis. Peto igilur a te, ut bis l i t teris 
lectis recipias eum in tuam (idem, polliceare omnia le facturum 
mea causa. De reliquo, si, id quod confido fore, dignum eum 
tua amicitia hospilioque cognoveris, pe lo , ut eum compicc-
iare, diligas, in luis habeas: erit id mihi maiorem in m o d u m 
gratum. Vale. 

L U I (V, 21 ) . 

Scr. Romae in. aut med. ni. Aprii, a. 708-46. 

M. Cicero S. D. L. Mesciuto. 

Gralae milii tuae l i t lerae f u e r u n t ; ex quibus intellexi, quod 1 
etiam sine litteris a rb i l rabar , te summa cupidilate adfecluni 
esse videndi mei. Quod ego ila lubenter accipio, ut tamen libi 
non concedam; nani tecum esse, ita mihi commoda omnia, quae 
opto, contingant, ut vementer velini ! Elenim, cum esset maior 
et v i rorum et civium honorum et iucundorum hominum et 

2 . munio. Si dice munire viam per < apr i r e e lastricare una s t rada » 
ossia: < rendere una s t rada prat icabi le ». Qui per il concetto di < apr i re » c'è 
già patefacio. Del resto, in italiano, la metafora non è molto a c c è t t a ; noi 
diremmo soltanto < apro ». — cognitum, par t ic ipio congiunto, da t r a d u r r e 
coinè se fosse ablat ivo assoluto. — in tuam fldem, < sotto la tua protezione». 
— complectare, < (gli) voglia bene ». 

Lettera L U I (V, 21). — L. Mescinio, cfr. ad [ani., XII I , 26 (a Servio 
Sulpicio, prefet to dell 'Acaia): L. Mescinius ea mecum necessitudine con-
iunctus est, quod mihi quaestor fuit (cioè in Cilicia); sed liane causavi 
quam ego, ut a maioribus accèpi, semper gravem duxi, fecit virtute et 
humanitate sua iustiorem. Itaque eo sic utor, ut nec familiarius ulto nec 
libentius. Il nome intero è L. Mescinio Bufo. 

1. ita... ut tamen etc. Senso: < è bensì per me un gran piacere il saper lo , 
ma, ad ogni modo {tamen), in questo desiderio, io non ti sono inferiore (con-
cedam, intransitivo) ». Ita significa dunque : < con questa condizione » o < re-
strizione ». Puoi t r a d u r r e : < s e . . . tu t tavia », t rascurando l 'u t e coordinando 
le due proposizioni. — i l a mihi etc., formula deprecat iva, come p . es. ita 
me dii ameni; qui segue anche ut. — cum esset maior, concessivo = quam vis 
es. m., misto però con un senso anche temporale . Traduci : < anche quando 
avevo (propr. < vi era ») ». — iucundorum. < piacevoli », cioè coi quali si s ta 



amant ium mei copia, lamen eral nemo, quicum essem li-
bentius quam tecum, et pauci, quibuscum essem aeque l ibenter; 
hoc vero tempore cum alii inter ier int , alii absint, alii mutati 
volúntate sint, unum medius fidius tecum diem libentius 
posuerim quam hoc omne tempus cum plerisque eorum, 
quibuscum vivo necessario. Noli en im existimare mihi non 
soliludinem iucundiorem esse, qua tarnen ipsa Uli non licet, 
quam sermones eorum, qui f requenlant domum meam, excepto 
uno aut summum altero. Itaque utor eodem perfugio, quo tibi 
u tendum censeo, litterulis nostris, praeterea conscientia etiam 
consiliorum meorum. Ego enim is sum, quem ad modum tu 
facillime potes existimare, qui nihil umquam mea potius quam 
meorum civium causa fecerim. Cui nisi invidisset is, quem tu 
numquam amasti (me enim amabas), et ipse bealus esset et 
omnes boni. Ego sum, qui nullius vim plus valere volui quam 
honestum otium, idemque, cuín illa ipsa arma, quae semper 
li inueram, plus posse sensi quam ilium consensum bonorum, 
quem ego idem efleceram, quavis tolerabili condicione[pacem 
accipere malui quam viribus cum valentiore pugnare . Sed et 
haec et multa alia coram brevi tempore lieebil. 

3 Ñeque me tarnen ulla res alia Romae tenet nisi expeclatio 
re rum Afr icanarum; videtur enim mihi res in propinquum 
adducla discrimen. Puto autem mea non nih i l interesse, 

volentieri. — hoc... tempore, dopo Farsalo . — medius fidius, così si usa 
scrivere, invece di me Dius Fidius (sott, iuvet), propr iamente : « mi aiuti 
Giove (Dius) Fidio >, cioè il Dio della Fede . — necessario, < per forza > o 
< costretto >; o, volgendo la f rase : < son costretto a vivere >. — qua tarnen 
ipsa, < di cui del resto >. Bada alle negazioni ! — summum, < al più >; altero, 
traduci con < due >. 

2 . litterulis nostris, < dei nostri modesti studi ». — causa mea, < per me ». 
— cui = quod si mihi. — is, allude a Pompeo che lo abbandonò a Clodio. 
— idemque cum..., < e quando p o i . . . ». Idem serve, come al solito, ad ag-
giungere un nuovo predicato allo stesso soggetto (ego). — arma, non le armi 
di Cesare, ma, in generale, la guerra. — effeceram, a tempo del suo conso-
lato. — cum valentiore, < col più forte ». Anche qui è da intendere in gene-
rale. Se non che, in realtà, il più forte (e Cicerone lo sapeva) era Cesare. — 
licebit, sott, loqui. 

3. in propinquum discrimen, noi diciamo piuttosto : < vicina alla deci-
sione ». Adducta = < giunta » o, semplicemente, < essere », che essendo 
retto da videtur si può anche omettere. — meà, uniscilo con interesse. — 

quamquam id ipsum, quid intersit, non sane intellego, veruni 
lamen, quicquid illinc nunt ia tum sit, non longe abesse a con-
siliis amicorum. Est enim res iam in eum locum adducta, ut, 
quamquam multum intersit inter eorum causas, qui dimi-
cant, tamen inter victorias non multum in ter fu turum putem. 
Sed piane animus, qui dubiis rebus forsitan fuerit infirmior, 
desperatis confirmatus est mul tum; quem etiam tuae supe-
riores litterae contìrinarunt, quibus intellexi, quam fortiter 
iniuriam ferres ; iuvitque me libi cum summam humani la tem 
tum etiam tuas lilteras profuisse. Veruni enim scribam : Tene-
riore mihi animo videbare sicut omnes fere, qui vilam inge-
nuam in beata civitale et in libera r e p. viximus. Sed, ut ¡Ila 
secunda moderate tulimus, sic liane non solum adversam, sed 
fundilus eversam fortunam fortiter fe r ie debemus, ut hoc 
saltelli in maximis malis boni consequamur, ut mor tem, quam 
etiam beati contemnere debebamus, propterea quod nul lum 
sensum esset habitura, nunc sic adfecti non modo contemnere 
debeamus, sed etiam optare. Tu, si me diligis, f ruere isto olio 
tibique persuade praeter culpam ac peccatum, qua semper 
caruisli et carebis, homini accidere nihil posse, quod sii hor-
ribile aut pert imescendum. Ego, si videbitur recte fieri posse, 
ad te veniam brev i ; si quid acciderit, ut mutandum consilium 
sit, te cerliorem faciam statini: tu ita fac cupidus mei videndi 
sis, ut istinc te ne moveas tam infirma valetudine, nisi ex me 
pi ius quaesieris per litteras, quid te velini facere. Me velini, u t 
facis, diligas valetudinique tuae et tranquill i tati animi servias. 

id ipsum, è spiegato da quid intersit. Tut ta la frase = «questo stesso inte-
resse ». — intersit inter, bada al diverso significato che ha qui intersit. 
Diverso è pure , naturalmente, il costrutto. — fuerit, < sarebbe stato ». — quem 
etiam, < anzi l o . . . ». — iniuriam, l'esilio, a cui Mescinio era stato condan-
nato da Cesare. — humanitatem, < dignità d 'uomo » o < sentimento della 
(tua) dignità ». — litteras, < studi ». — teneriore, < più debole » (contrapposto 
a humanitas). — ingenuam, r icorda che ingenuus significa: < uomo nato 
libero » (contrapposto a servus). 

4. moderate, cioè senza abbandonarsi a una gioia eccessiva. Cfr. ORAZIO, 
Odi, II, 3, 1 sqq.: Aequam memento rebus iti arduis | servare mententi 
non secus in bonis | ab insolenti temperatam laetitia. — adversam... 
eversam, gioco di parole. — boni, gen. part i t ivo retto da hoc. — beati, < nella 
felicità». — sic adfecti, < nelle condizioni presenti ». 

5. infirma valetudine, abl. assoluto causale. — servias, < pensi ». 



L I Y (IV, 8 ) . 

Scr. Romae in. m. Sext. u. 708-46. 

M. Cicero S. D. M. Marcello. 

1 Neque monere te audeo, praestanli prudentia vi rum, nec 
confi rmare, maxinii animi hominem unumque l'ortissimum. 
consolari vero nullo modo. Nam, si ea, quae acciderunt, ita 
fers, u t audio, gratulari magis virtuti debeo quam consolari 
dolorem tuum; sin le tanta mala rei publicae f rangunt , non 
ita abundo ingenio, ut te consoler, cum ipse me non possili). 
Reliquum est igitur, u t tibi me in omni re eum praebeam 
praestemque, et ad omnia, quae tui velint, ita sim praesto, ut 
m e non solum omnia debere tua causa, sed posse quoque, edam 

2 quae non possim, pulem. Illud tamen vel tu me monuisse ve! 
censuisse pula vel propter benevolentiam tacere non poluisse, 
ut, quod ego facio, tu quoque animum inducas, si sit aliqua 
res publica, in ea te esse oporlere iudicio hominum reque pi in-
cipem, necessitate cedentem tempori ; sin autem nulla sit, hunc 
tamen aptissimum esse etiam ad exulandum locum. Si enim 

Lettera LIV (IV, 8). — M. Marcello, v. Notizia III. 
1. monere te, < dart i consigli >. — virum, < spir i to >. Risolvi l ' appos i -

zione: < poiché sei > o < essendo tu uno sp i r i t o . . . >, e aggiungi innanzi al 
complemento di qual i tà l 'aggettivo < dotato >. maximi animi hominem, 
< e un cuore magnanimo >. — unumque, r inforza il superlat ivo: < sopra ogni 
altro >. — quae acciderunt, al lude alla disfatta dei conservatori . — frangunt, 
< abbat tono ». — me... cum praebeam praestemque, < tale mi mostri e leal-
mente mi offra >. L'avverbio < lealmente > si ricava d a p r a e s t e m , perchè prae-
stare se significa < mostrarsi quale si deve essere > cioè < amico >. < favore-
vole >, < onesto >, o simili. Puoi anche dire, p iù l iberamente, < ti offra l 'opera 
mia >. — ad omnia, < per » o < in tut to >. — sim praesto, < sia a tua dispo-
sizione >. — omnia debere, < esser tenuto a tut to >. 

2 . vel tu = tu vel. Cfr. l'uso comune, specialmente in poesia, di non 
ego etc. — monuisse, < aver dato un consiglio >. — censuisse, < aver manife-
stato soltanto un'opinione >. — ut, spiega il pronome illud che ant ic ipa questa 
proposizione, facendo da oggetto a monuisse etc. Nella t raduzione ometterai 
illud, e r isolverai questo ut come se dicesse cum dico tibi ut — < quando ti 
dico d i . . . >. — animum inducas, cioè ut putes. — esse, < vivere >. — reque, 
< e di fat to >, anti tesi a iudicio hominum. — necessitate, asindeto avversa-
tivo. — tempori, < allo circostanze >. — hoc dominatu, al lude alla signoria 

l ibertatem sequimur, qui locus hoc dominatu vacat? sin qua-
lemcumque locum, quae est domestica sede iucundior? Sed, 
mi hi crede, etiam is, qui omnia tenet , favet ingeniis, nobili-
tatem vero et dignitales hominum, quan tum ei res et ipsius 
causa concedit, amplecti tur. Sed plura , quam statueram. Redeo 
ergo ad u n u m illud, me tuum esse; fore cum tuis, si modo 
erunt tui, si minus, me certe in omnibus rebus satis nostrae 
coniunctioni amorique facturum. Vale. 

L Y (IV, 13) . 

Scr. Romae post VI K. Sext. a. 708-46. 

M. Cicero S. D. JP. Figulo. 

Quaerenti mihi iamdiu, quid ad te potissimum scriberem, 1 
non modo certa res nulla, sed ne genus quidem l i t terarum 
usitatum veniebat in men tem; unam enim par tem et consue-
ludineni earum epistolarum, quibus secundis rebus uti sole-
bamus, tempus er ipuera t perfeceratque fortuna, ne quid tale 

di Cesare, estesa ormai per tut to il mondo romano. - qualemcumque. Ordi-
nariamente i composti con -cumque sono relat ivi ; ma qui qualiscumque = 
< qualsiasi > o, coinè diciamo p u r noi, < qua lunque >. - quae, cioè sedes. — 
is, cioè Cesare. - amplectitur, < p reg ia >, < onora >. - plura, cioè scripsi-
— si modo etc., < se p u r saranno veramente tali ». Gli amici e i parent i di 
Marcello non si davano gran pensiero del suo ritorno in pa t r i a . 

Lettera LV (IV, 13). — Figulo. P. Nigidio Figulo fu grammatico e filo-
sofo pi tagorico dottissimo. Scrisse, f ra le al tre cose, i commentar» gram-
matici e un libro de Diis; ma nulla si è di lui conservato. Aiutò Cicerone 
nella repressione della congiura di Cat i l ina ; si adoperò, durante la p re tu ra 
(a. 58), per il suo richiamo dall 'esilio. Ora era esule egli stesso, come Mar-
cello, perchè pompe iano ; e pe r quanto sperasse nella grazia di Cesare, 
mori senza aver la o t tenuta (a. 44). La presente le t tera è una delle p iù impor-
tanti p e r la storia degli avvenimenti di quel tempo. Fu scrit ta subito dopo 
il r i torno di Cesare dal l 'Afr ica (26 luglio 46). 

1. Quaerenti, par t ic ipio congiunto, da risolvere in una concessiva: < per 
quanto io cercassi >. anzi < io cerchi > (stile epistolare). — certa res, < a rgo-
mento determinato >. — genus... usitatum « u n a delle solite l e t te re» . — 
partem = genus, consuetudinem = usitatum. Traduci variando un po' la 
forma, come nel testo. Come poi si .vede dal contrapposto triste quoddam, 
al lude qui al genus iocosum et familiare. — tempus. < la gravità degli 
avvenimenti >. — eripuerat, perfecerat, relinquebatur, tempi dello s t i le 



scribere possem aut ornnino cogitare: re l inquebatur triste quod-
dam et miserum et his temporibus consenlaneum genus lit-
t e ra rum; id quoque deficiebat me, in quo debebat esse aut pro-
missio auxilii alicuius aut consolatio doloris tui. Quod pollicerer, 
non e ra t : ipse enim pari fortuna adflictus aliorum opibus casus 
meos sustentabam, saepiusque mihi veniebat in mentem queri , 
quod ita viverem, quam gaudere, quod viverem. Quamquam 
enim nulla me ipsum privat im pepuli t insignis iniuria, nec 
mihi quicquam tali tempore in m e n t e m venit optare, quod non 
ullro mih i Caesar detulerit , tamen nihilo minus eis conficior 
curis, ut ipsum, quod maneam in vita, peccare me existimem. 
Careo enim cum familiarissimis multis, quos aut mors eripuil 
nobis aut distraxit fuga, turn omnibus amicis, quorum bene-
volentiam nobis conciliarat per me quondam te socio defensa 
res publica, versorque in eorum naufragiis et honorum dire-
ptionibus nec audio solum, quod ipsum esset miserum, sed 
etiam id ipsum video, quo nihil est acerbius, eorum fortunas 
dissipari, quibus nos olim adiutoribus illud incendium exstin-
xinius, et, in qua urbe modo grat ia , aucloritate, gloria flo-
ruimus, in ea nunc his quidem omnibus caremus; obtinemus 
ipsius Caesaris suinmam erga nos humanitatem, sed ea plus 

epistolare. Traduci come se dicesse eripuit etc, — in quo debebat esse, < che 
pu r dovrebbe contenere >. — non erat, cioè mihi. — sustentabam, < so-
stengo > o anche: < finora ho sempre sostenuto». 

2 . privatim, traduci con l'aggettivo < personale » da concordarsi con 
imuria. Cic. non aveva da lagnarsi , o ra , nè di essere stato condannato 
all'esilio nè alla confisca dei beni. — pepulit, < abbia colpito ». Cfr. de Off., 
I l i , 41 : species utilitatis animum pepulit eius. - insignis, noi diciamo piut-
tosto: < grave ». — eis curis, < da tali preoccupazioni ». — ipsum, accusativo 
di relazione, dipendente da peccare, e spiegato da quod maneam in vita. 
Dirai : < per questo solo, che . . . ». — cum... turn, < oltre c h e . . . anche ». — 
per me... defensa r. p., < la difesa della republica da me fatta un tempo 
col tuo appoggio ». — naufragiis, in senso metaforico: noi < rovina ». Cfr. OR., 
Sat., II, 3, 18: Postquam omnia res mea Ianum \ Ad medium fracta est, 
aliena negotia curo | Excussus propriis. Dove per altro si allude alla sola 
< rovina » finanziaria. — incendium, al tra metafora, ma questa pe r indicare 
la congiura Catilinaria. — in qua urbe... in ea, anticipazione del pronome 
relativo. — Obtinemus, < abbiamo ». — sed ea etc. I commentatori citano ad 
fam., IV, 9: Omnia sunt misera in bellis civilibus... sed miserius nihil 
quam ipsa victoria...; multa enim victori eorum arbitrio, per quos vicit, 
etiam invito facienda sunt. 

non potest quam vis el mu la t io omnium re rum atque tem-
porum. Itaque orbus iis r e b u s omnibus, quibus et natura me :> 
et voluntas et consuetudo adsuefecerat , cum ceteris, ut quidem 
videor, turn mihi ipse displiceo. Natus enim ad agendum semper 
aliquid dignum viro nunc non modo agendi rationem nullam 
habeo, sed ne cogilandi q u i d e m e l , qui antea aut obscuris 
hominibus aut etiam sont ibus opitulari poteram, nunc P. Ni-
gidio, uni omnium doctissiino et sanclissimo et maxima quon-
dam gratia et mihi cerle amicissimo, ne benigne quidem pol-
liceli possum. Ergo hoc e r e p t u m est l i t terarum genus. ReÌiquum 
est, ut consoler et adferain rat iones, quibus le a molestiis coner 
abducere. Al ea quidem facullas vel lui vel alterius consolandi 
in le summa est, si u n q u a m in allo fuit. Itaque earn partem 
quae ab exquisita quadani rat ione et doctrina proficiscitur, non 
altingam, tibi totani r e l inquam. Quid sit forti et sapienti homine 
dignum, quid gravitas, quid alti tudo animi , quid acta tua vita, 
quid studia, quid artes, qu ibus a puerit ia floruisti, a le flagi-
ten t , lu videbis; ego, quod intellegere et sentire, quia sum 
Romae et quia curo a t lendoque, possum, id tibi affirmo, le in 
islis molestiis, in quibus es hoc tempore, non diutius fu turum, 
in iis autem, in quibus e t iam nos sumus, l'orlasse semper fore. 
Videor mihi perspicere p r i m u m ipsius an imum, qui p lu r imum 
potest, propensum ad salulem tuam (non scribo hoc t emere : 
quo minus familiaris sum, hoc sum ad investigandum cu-
riosior) : quo facilius, quibus est iratior, respondere tristius 

3 . agendi rationem, < possibilità di agire ». — sontibus. Allude ai suoi 
avversari Crasso e Vatinio, che nell'anno 54 a. C. egli fu costretto a difen-
dere, per l'amicizia personale che aveva ormai con Cesare, nei loro processi. 
— hoc... genus. Ecco perchè non poteva scrivere a Figulo neppure una 
lettera di genere severum et grave per promettergli aiuto (cfr. § 1). 

4. Reiiquum est. Altro genus litterarum: anche questo severum, ma con 
lo scopo di consolari dolorem. — in te... est, l ' ha i . . . in te s tesso»; si 
unquam etc., < se altri mai ». — earn partem, cioè tutti quei mezzi di con-
forto che vengono dalla filosofia. Appunto perciò ha detto prima facultas 
consolandi... in te summa est. Cfr. la pr ima nota su Sigidio. — floruisti 
< ti segnalasti ». — tu, accentuato: < vedrai tu ». — curo, qui è usato assolu-
tamente: insieme con attendo, puoi t radurre < son qui al mio posto di 
guardia ». — istis, cioè dell'esilio ; his, cioè in quelle molestiae che derivano 
dalle tristi condizioni dello stato. 

5 . ipsius. cioè «li Cesare. — respondere tristius, < trattare più severa-



possit, hoc est adirne tardior ad te molestia l i be randum; fa-
miliares vero eius, et ii quidem, qui il 1 i iucundissimi sunt , 
mirabili ter de te et l oquun tu re t sent iunt ; accedit eodem vulgi 
voluntas vel potius consensus omnium. Etiam ilia, quae mini-
mum nunc quidem potest, sed possit necessest, res publica, 
quascumque vires habebit, ab iis ipsis, a quibus tenetur , de 

6 te propediem, mihi crede, impetrabit . Redeo igitur ad id, ut 
iam tibi etiam pollicear aliquid, quod pr imo omiseram. Nam 
et complectar eius familiarissimos, qui me admodum diligunt 
mul tumque mecum sunt , et in ipsius consuetudinem, quam 
adhuc meus pudor mihi clausit, insinuabo et certe omnis vias 
persequar , quibus putabo ad id , quod volumus, pervenir i 
posse. In hoc toto genere plura faciam quam scribere audeo. 
Cetera, quae tibi a multis prompta esse certo scio, a m e sunt 
paratissuma. Nihil in re familiari mea est , quod ego meuni 
inalim esse quam tuum. Hac de re et de hoc genere toto hoc 
scribo parcius, quod te id, quod ipse confido, sperare malo, 

7 te esse usurum tuis. Extremum illud est, ut te orem et ob-
secrem, animo ut maximo sis nec ea solum memineris, quae 
ab aliis magnis viris accepisti, sed illa etiam, quae ipse in-
genio studioque peperisti. Quae si colliges, et sperabis omnia 
optima et, quae accident, qualiacumque erunt , sapienter feres. 
Sed liaec tu melius vel optime omnium; ego, quae per t inere 
ad te intel legam, studiosissime omnia diligentissimeque cu-
rabo tuorumque tristissimo meo tempore mer i lorum erga m e 

•memoriam conservabo. 

mente > o «duramente >. — voluntas. < il sentimento >. — possit, assoluto, nel 
senso di < aver potenza >. Cic. sogna il r i torno della l iber tà! — de te impe-
trabit', < ot terrà la grazia per te >. 

6. insinuabo, intransit ivo = me insinuabo. — ad id quod volumus, < al 
nostro scopo >. Perciò vias, benché possa t radursi le t teralmente conservando 
la metafora, equivale, per il concetto, al nostro < mezzi >. — in hoc. etc., < in 
tut to ciò », < in tutto questo affare >. — prompta. < offerti » (cioè < gli aiuti >, 
eetera = < gli altri aiuti >), paratissuma. < più che pronti >. — nihil etc. Si 
t rat ta dunque di aiuti finanziari. 

7. accepisti, < apprendest i >. S ' intende che i magni viri sono i filosofi. — 
peperisti, < ti creasti >, < ti foggiarti >. — Qua e si — ,7 «?' ea (o quod sì ea). 
— melius, cioè nosti. 

L V I (IV, 7). 

Scr. Romae post Id. Sext. a. 708-46. 

M. Cicero S. T>. M. Marcello. 

Etsi eo le adhuc Cons i l i o usuili inlellego, ut id reprehen- i 
dere non audeam, non quin ab eo ipse dissentiam, sed quod 
ea te sapientia esse iudicem, ut meum consilium non ante-
ponam tuo, lamen et amicitiae nostrae vetustas et tua summa 
erga me benevolentia, quae mihi iam a pueritia tua cognita 
est, m e hortala est, ut ea scriberem ad te, quae et saluti luae 
conducere a rb i t ra re r et non aliena esse ducerem a dignitate. 
Ego eum te esse, qui horum malorum initia multo ante 2 
videris, consulatum magnificentissime atque optime gesseris, 
praeclare memini ; sed idem etiam illa vidi, neque te consilium 
civilis belli ita gerendi nec copias Cn. Pompei nec genus exer-
citus probare semperque summe di Rìdere; qua in sententia me 

Lettera L V I (IV. 7). — M. Marcello, v. Notizia III . — Marcello e r a di 
famiglia plebea, ma dicevasi discendente dal vincitore di Siracusa. Dopo 
Farsa lo egli s tava in esilio volontario a Mitilene (nell'isola di Lesbo). Otte-
nuto il pe rdono di Cesare si accingeva a tornare in p a t r i a ; ma f u ucciso, 
p r ima di par t i re , da P. Magio Cilone. 

1. Etsi... intellego etc. Il per iodo è composto così: Etsi intellego, p ro -
tas i ; tamen... hortata est, apodosi . Ora, siccome l 'uno e l 'a l t ro membro 
sono molto complessi (eo Consilio ut, non quin... sed quod, ea sapientia 
ut; e similmente l 'apodosi) s a rà oppor tuno sostituire la coordinazione alla 
subordinazione, considerando che ogni nesso concessivo (subordinato) equi-
vale a un nesso avversativo (coordinato); c ioè : < benché io s a p p i a . . . tu t tav ia 
l 'affetto mi cons ig l ia» equivale a : < so bene . . . m a l'affetto mi consigl ia» .— 
non quia = non quod (quo) non, < non già perchè io non ». — hortata est, 
stile epistolare. — ea scriberem, < a scriverti tali suggerimenti » o anche, 
avverbialmente, < in tal modo ». — conducere, < giovare ». 

2 . eum te esse qui, noi diciamo semplicemente < tu ». — praeclare < be-
nissimo ». — idem etiam, non bas te rebbe idem; perchè Cic. ha voluto dire 
pr ima, che < egli » oltre al meminisse, vidit (idem aggiunge un predicato 
nuovo a uno stesso soggetto), e poi che, f ra al tre cose, < vide » etiam illa. In 
i taliano o si omette la t raduzione di idem, o, in questo caso, si t raduce lette-
ra lmente : < io medesimo ». — ita gerendi, cioè senza essere ancora (i Pom-
peiani) ben prepara t i . Cfr. CAES., de bello civ. I, 2. — copias... genus exer-
citus. Sebbene copiae abbia anche qui il solito significato di < t ruppe >, dal 



possit, hoc est adirne tardior ad te molestia l i be randum; fa-
miliares vero eius, et ii quidem, qui il 1 i iucundissimi sunt , 
mirabili ter de te et l oquun tu re t sent iunt ; accedit eodem vulgi 
voluntas vel potius consensus omnium. Etiam ilia, quae mini-
mum nunc quidem potest, sed possit necessest, res publica, 
quascumque vires habebit, ab iis ipsis, a quibus tenetur, de 

6 te propediem, mihi crede, impetrabit . Redeo igitur ad id, ut 
iam tibi etiam pollicear aliquid, quod pr imo omiseram. Nam 
et complectar eius familiarissimos, qui me admodum diligunt 
mul tumque mecum sunt , et in ipsius consuetudinem, quam 
adhue meus pudor mihi clausit, insinuabo et certe omnis vias 
persequar , quibus putabo ad id , quod volumus, pervenir i 
posse. In hoc toto genere plura faciam quam scribere audeo. 
Cetera, quae tibi a multis prompta esse certo scio, a m e sunt 
paratissuma. Nihil in re familiari mea est , quod ego meuni 
inalim esse quam tuum. Hac de re et de hoc genere toto hoc 
scribo parcius, quod te id, quod ipse confido, sperare malo, 

7 te esse usurum tuis. Extremum illud est, ut te orem et ob-
secrem, animo ut maximo sis nec ea solum memineris, quae 
ab aliis magnis viris accepisti, sed illa etiam, quae ipse in-
genio studioque peperisti. Quae si colliges, et sperabis omnia 
optima et, quae accident, qualiacumque erunt , sapienter feres. 
Sed haec tu melius vel optime omnium; ego, quae per t inere 
ad te intel legam, studiosissime omnia diligentissimeque cu-
rabo tuorumque tristissimo meo tempore mer i lorum erga m e 

•memoriam conservabo. 

mente > o «duramente >. — voluntas. < il sentimento >. — possit, assoluto, nel 
senso di < aver potenza >. Cic. sogna il r i torno della l iber tà! — de te inipe-
trabit, < ot terrà la grazia per te >. 

6. insinuabo, intransit ivo = me insinuabo. — ad id quod volumus, < al 
nostro scopo >. Perciò vias, benché possa t radursi le t teralmente conservando 
la metafora, equivale, per il concetto, al nostro < mezzi >. — in hoc. etc., < in 
tut to ciò », < in tutto questo affare >. — prompta. < offerti » (cioè < gli aiuti >, 
eetera = < gli altri aiuti >), paratissuma. < più che pronti >. — nihil etc. Si 
t rat ta dunque di aiuti finanziari. 

7. accepisti, < apprendest i >. S ' intende clic i magni viri sono i filosofi.— 
peperisti, < ti creasti >, < ti foggiarti >. — Qua e si — ,7 «?' ea (o quod sì ea). 
— melius, cioè nosti. 

L V I (IV, 7). 

Scr. Romae post Id. Sext. a. 708-46. 

M. Cicero S. T>. M. Marcello. 

Elsi eo le adhuc Cons i l i o usuili intellego, ut id reprehen- i 
dere non audeam, non quin ab eo ipse dissentiam, sed quod 
ea te sapientia esse iudicem, ut meum consilium non ante-
ponam tuo, lamen et amicitiae nostrae vetustas et tua summa 
erga me benevolentia, quae mihi iam a pueritia tua cognita 
est, m e hortala est, ut ea scriberem ad te, quae et saluti luae 
conducere a rb i t ra re r et non aliena esse ducerem a dignitate. 
Ego eum te esse, qui horum malorum initia multo ante 2 
videris, consulatum magnificentissime atque optime gesseris, 
praeclare memini ; sed idem etiam illa vidi, neque te consilium 
civilis belli ita gerendi nec copias Cn. Pompei nec genus exer-
citus probare semperque summe diffidere; qua in sententia me 

Lettera I/VI (IV, 7). — M. Marcello, v. Notizia III . — Marcello e r a di 
famiglia plebea, ma dicevasi discendente dal vincitore di Siracusa. Dopo 
Farsa lo egli s tava in esilio volontario a Mitilene (nell'isola di Lesbo). Otte-
nuto il pe rdono di Cesare si accingeva a tornare in p a t r i a ; ma f u ucciso, 
p r ima di par t i re , da P. Magio Cilone. 

1. Etsi... intellego etc. Il per iodo è composto così: Elsi intellego, p ro -
tas i ; tamen... hortata est, apodosi . Ora, siccome l 'uno e l 'a l t ro membro 
sono molto complessi (eo Consilio ut, non quin... sed quod, ea sapientia 
ut; e similmente l 'apodosi) s a rà oppor tuno sostituire la coordinazione alla 
subordinazione, considerando che ogni nesso concessivo (subordinato) equi-
vale a un nesso avversativo (coordinato); c ioè : < benché io s a p p i a . . . tu t tav ia 
l 'affetto mi cons ig l ia» equivale a : < so bene . . . m a l'affetto mi consigl ia» .— 
non quia = non quod (quo) non, < non già perchè io non ». — hortata est, 
stile epistolare. — ea scriberem, < a scriverti tali suggerimenti » o anche, 
avverbialmente, < in tal modo ». — conducere, < giovare ». 

eum te esse qui, noi diciamo semplicemente < tu ». — praeclare < be-
nissimo ». — idem etiam, non bas te rebbe idem; perchè Cic. ha voluto dire 
pr ima, che < egli » oltre al meminisse, vidit (idem aggiunge un predicato 
nuovo a uno stesso soggetto), e poi che, f ra al tre cose, < vide » etiam illa. In 
i taliano o si omette la t raduzione di idem, o, in questo caso, si t raduce lette-
ra lmente : < io medesimo ». — ita gerendi, cioè senza essere ancora (i Pom-
peiani) ben prepara t i . Cfr. CAES., de bello civ. I, 2. — copias... genus exer-
citus. Sebbene copiae abbia anche qui il solito significato di < t ruppe >, dal 
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quoque fuisse memoria tenere le arbi t ror . Itaque neque tu 
mul tum interfuisli rebus gèrendis, et ego id semper egi, ne 
interessem; non enim iis rebus pugnabamus , quibus valere 
poleramus, Consilio, auctorilale, causa, quae erant in nobis su-
periora, sed lacerti» et viribus, quibus pares non eramus. Vidi 
sumus igitur aut, si vinci dignitas non potest, fracti certe el 
abiecti. In quo tuum consilium nemo potest non maxime lau-
dare, quod cum spe vincendi simul abiecisti certandi etiam 
cupiditalem ostendislique sapientem el bonum civem initia belli 

3 civilis invitum suscipere, extrema libenter non persequi. Qui 
non idem consilium quod tu secoli sunl , eos video in duo 
genera esse distraclos; aut enim renovare bellum conati sunt, 
ii qui se in Africani conlulerunt , aut quem ad modum 110s 
victori sese crediderunt . Medium quoddam tuum consilium fuit, 
qui hocfortasse bumilis animi duceres, illud pertinacis. Fateor 
a plerisque, vel dicam ab omnibus sapiens, tuum consilium, a 
mullis etiam magni ac fortis animi iudicatum; sed babet ista 
ratio, nt milii quidem videtur, quendam modum, praeserl im 
cum nihil libi deesse a rb i t re r ad tuas fortunas omnis ohti-
nendas prae ter volunlatem. Sic enim intellexi, nihil aliud esse, 
quod dubitationem adferret ei, penes quem est potestas, nisi 
quod verere lur , ne tu illud beneficium omnino non putares. De 
quo quid sentiam, nihil atlinet dicere, cum appareat , ipse quid 

riscontro con genus exercitus si vede quale sia il vero valore della parola 
(conforme, del resto, alla sua etimologia): < effettivo di guerra >, < forze >: 
genua ex. si riferisce alla < qualità » o < condizione > di quelle truppe, che 
erano le due legioni, che già combattevano sotto Cesare. — id... egi, ne, 
< feci. . . di tutto per non ». — eis rebus, < con quei mezzi >. — valere, c vin-
cere ».— causa, < bontà della causa >. — lacertia et riribus, endiadi, < con 
l a forza materiale >. E letteralmente? — fracti, < spezzati >, abiecti, < avvi-
liti >. — initia, < sul principio >; e belli civilis diventa oggetto. — extrema. 
< sulla fine >. — non peraequi, < ci rinunzia >. 

3. genera, < gruppi >. — distractos, < divisi > (esse d., < si son divisi >). — 
duceres, < reputavi >; congiuntivo, perchè qui = cum tu. — vel dicam, < anzi >. 
Non potrebbe usarsi qui immo, perchè si t ra t ta di gradazione, non di oppo-
sizione. — ratio, < maniera dij comportarsi ». — quemdam modum, letteral-
mente: < un certo limite >; oppure < certi limiti >. Noi diciamo anche: < i suoi 
limiti >. — penes quem etc., evita di nominare Cesare. — quod vereretur, 
< il temere > o anche < il timore ». — ipse etc. Cic. si era riconciliato con 
Cesare. 

EPISTOLA LVI 127 

fecerim. Sed tamen, si iam ita constituisses, ut abesse per- 4 
petuo malles quam ea, quae nolles, videre, tamen id cogitare 
deberes, ubicumque esses, te fore in eius ipsius, quem fugeres, 
potestate. Qui si facile passurus esset te carentem patria et 
fortunis tuis quiete et libere v ivere , cogitandum libi tamen 
esset, Romaene et domi tuae, cuicuimodi res esset, an Myti-
lenis au t Rhodi malles vivere. Sed, cum ita late pateat eius 
potestas, quem veremur , ut l e r ra rum orbem complexa sit, nonne 
mavis sine periculo tuae domi esse quam cum periculo alie-
nae? Equidem, etiamsi oppetenda mors esset, domi atque in 
patr ia mallem quam in externis atque alienis locis. Hoc idem 
omnes, qui te diligunl, sent iunt ; quorum est magna prò tuis 
maximis clarissimisque vir tul ibus mulli tudo. l labemus etiam r> 
rationem rei familiaris tuae, quam dis^upari nolumus. Nani, 
etsi nul lam potest accipere iniuriam, quae futura perpetua sit, 
propterea quod neque is, qui tenet rem publ icam, pal ietur 
neque ipsa res publica, tamen impetum praedonum in tuas 
fortunas fieri nolo; ii autem qui essent, auderem scribere, nisi 
te intellegere confiderem. 

Hic te unius sollicitudines, unius etiam mul lae et assiduae 6 
lacrimae, 0 . Marcelli, fratris optimi, deprecantur . Nos cura et 
dolore proximi sumus, precibus tardiores, quod ius adeundi, cum 
ipsi dep reca tone eguerimus, non habemus; grafia tantum pos-
sumus quantum vieti ; sed tamen Consilio, studio Marcello non 
desumus. Atu is re l iqu isnon adh ibemur ; ad omnia parati sumus 

4 . s i . . . constituisse8. Con questo modo irreale Cic. non vien proprio a 
dire che Marcello non aveva stabilito di abesse perpetuo; egli vuol direi 
< se per caso (come per altro non voglio credere) tu avessi s tabi l i to . . .» . — 
ea... videre, cioè il reggimento personale di Cesare. — quem fugeres, < che 
avresti (operando in tal modo) fuggito >. — si facile pass. es. te, < se anche 
fosse disposto a permetterti d i . . .> . — alienile, cioè domi. — mallem, cioè 
mortem oppetere. — hoc idem sentiunt, < questo è pure il sentimento di... >. 

5 . iniuriam, < danno ». — hi autem etc., non sappiamo a chi alluda. 
O. Hic, < a questo punto ». — C. Marcelli, v. Notizia. — ius adeundi, noi 

diremmo: < l'ammissione alle udienze ». Tutti i cittadini ragguardevoli ave-
vano il diritto di esser ricevuti dai personaggi più illustri (il ricevimento 
aveva luogo la mattina, per la salutatio). Cesare, divenuto solo signore dello 
stato, restrinse a pochi quel diritto. — Consilio studio (ablativi^ asindeto. 
— a tuia reliquia, allude ai parenti di Marcello, che di lui non si occupa-
vano affatto. 



L Y I I ( X I I I , 5 2 ) . 

Scr. oirç. m ed. m. Sept. a. 708-46. 

Cicero Regi Sai. 

A. Licinius Arisloleles Melilensis antiquissimus est hospes 
meus et praeterea coniunctus magno usu familiarilatis. Haec 
cum ita sint , non dubito, quin tibi salis commendatus sii ; 
etenim ex multis cognosco m e a m commendationem p lur imum 
apud te valere. Hunc ego a Caesare l iberavi; f requens enim 
fuerat nobiscum, a tque etiam diutius in causa est quam nos 
commoratus; quo melius le de eo exist imaturum a r b i t r e r ; fac 
igitur, mi Rex, u t intellegat has sibi litteras p lu r imum pro-
fuisse. 

L Y I I I ( X I I I , 6 8 ) . 

Scr. Romae circ. med. mense Septembri a. 708-46. 

M. Tullius Cicero P. Servilio Isaurico Procos. 
Collegae Sai. Plurimam. 

1 Gratae mibi vehementer tuae lit terae f u e r u n t , ex quibus 
eognovi cursus navigationum t u a r u m ; signiiicabas enim me-
moriam tuam nostrae necessitudinis, qua mibi nihi l poterai 

'esse iucundius. Quod rel iquum est, multo etiam e r i tg ra t ius , 

: Iiettera I T n (XIII, 52). — Regi, cioè Marcio, a noi ignoto. 
magno usu etc., t raduci come se dicesse : magna familiaritate. — li-

beravi, perohè a quanto pare era par t ig iano di Pompeo. — in causa, cioè 
Pompeii. — quo melius = et eo melius. Anche Rex e ra dunque un pom-

p e i a n o . 

Lettera I i V I H (XIII, 68). — P. Servilio Isaurico, o ra proconsole del-
l'Asia, f u g ià collega di Cicerone nel l 'augurato (a. 53). Il cognomen di I sau-
rico gli veniva da suo padre P. Servilio Vazia che nel 75 a. C. aveva sog-
giogato gli Isauri (popolo di pi ra t i nella Cilicia), d is t ruggendo l a città di 
Isaura. Dalle ultime paro le di questa le t tera si r i leva che il vecchio Servilio 
viveva ancora. 

1. qua etc., < che fu per me la cosa più cara >. — Quod reliquum est. 

si ad m e de re publica, id est de statu provinciae, de insti-
tutis tuis, familiariter scribes. Quae quamquam ex mult is prò 
tua claritate audiam, tanien libenlissime ex tuis litteris co-
gnoscam. Ego ad te, de r e publica summa quid sentiam, non 2 
saepe scribam propler periculum eiusmodi l i t te rarum; quid 
agatur autem, scribam saepius. Sperare tamen videor Caesari, 
collegae nostro, fore curae et esse, u t habeamus aliquam rem 
publicam, cuius consiliis magni referebat te interesse; sed, si 
libi uti l ius est, id est gloriosius, Asiae praeesse et islam par lem 
rei publicae male aflectam tueri, mibi quoque idem, quod tibi 
et laudi tuae p rofu lurum est, optalius debet esse. Ego, quae 3 
ad tuam dignitatem per t inere a rb i t rabor , summo studio di-
ligentiaque curabo, in pr imisque tuebor omni observantia cla-
rissimum v i rum, p a t r e m tuum, quod et prò vetustate neces-
situdinis et prò beneficiis veslris et p io dignitate ipsius facere 
debeo. 

LIX (VI, 0). 

Scr. Romae circ. K. Oct. a. 708-46. 

M. Cicero S. D. A. Caecinae, 

Vereor, ne desideres officium meum, quod tibi prò nostra 1 
et mer i lo rum mul to rum et studiorum par ium coniunctione 

< del re'sto ». — institutis, < idee >. — prò tua claritate, < atteso il tuo nome 
illustre ». — libentissime cognoscam, si può t radur re alla lettera, o p p u r e : 
< avrò gran p iacere di saper lo ». 

'Z. de r. p. summa, < del governo ». — collegae, anche Cesare era augure . 
— habeamus al. r. p., cfr. le locuzioni si aliqua res publica est, res pu-
blica nulla est. — male affectam, < in cattive condizioni ». 

Iiettera I I X (VI, 6). — A. Caecinae. E r a di Volterra. Fu difeso da Cice-
rone in una causa civile (a. 69 o 68 a. C) . Fu scrittore erudito. Nella g u e r r a 
civile pa r t egg iò p e r Pompeo, e scrisse un libello diffamatorio contro Cesare. 
Dopo la vit toria cesar iana visse in esilio in Sicilia, e cercò il perdono di 
Cesare col Querela-rum liber, scritto in lode di lui. Dopo la morte del dit-
tatore, tornò a Roma. Tra gli scritti di Cecina era importante quello sulla 
divinazione E t rusca (ossia sulla haruspicina) a cui si accenna in ques ta 
lettera. 

I . desideres, < tu senta la privazione >, o meglio, qui, < tu aspett i >. — 
officium, < una prova della mia amicizia ». — quod - at id; ma puoi t ra-

9 FUOCHI, Gic. Epist. 



deesse non debet ; sed tamen vereor, ne l i t terarum a me of-
ficium requiras. Quas tibi et iam pr idem et saepe misissem, 
nisi colidie melius exspectans, gratulat ionem quam confmna-
tionem animi tui complecti litteris maluissem. Nunc, u t spero, 
brevi g ra tu lab imur : i taque in aliud tempus id argumentum 

2 epistolae dilTero. Iiis aulem litteris animimi tuum, quem mi-
nime imbecillum esse et audio et spero, elsi non sapientissimi, 
at amicissimi hominis auctorilate conf i rmandum etiam atque 
etiam puto, nec iis quidem verbis, quibus le consoler ut ad-
flictum et iam omni spe salutis orbalum, seil u t eum, de 
cuius incolumitate non plus dubi tem, quam te memini du-
bitare de mea. Nam, cum me ex re publica expulissent ei, 
qui illam cadere posse stante me non putabant , memini me 
ex multis hospitibus, qui ad me ex Asia, in qua tu eras, 
venerant , audire le de glorioso et celeri reditu meo confir-

3 mare . Si le ratio quaedam Etruscae disciplinae, quam a patre, 
nobilissimo atque optimo viro, acceperas, non fefellit, ne nos 

durre < che, del resto >. La parentesi è una limitazione del concetto pre-
cedente: < date le nostre relazioni, non è possibile che, cosi in generale, tu 
creda ch'io manchi ai miei doveri d'amico ». — litterarum offlcium, ni doveri 
d'amico in generale, dunque, Cic. non manca; bensì manca al dovere specifico 
di < scrivere ». — quas, fa' un nuovo periodo e traduci come se fosse eas : 
< Io te l'avrei scritta » o « ti avrei scritto » (senza pronome). — melina = me-
liora. - complecti litt., < che la mia lettera contenesse ». — id argumentum 
ep., < una lettera su tale argomento ». 

2. homini8, si riferisce a Cicerone stesso. Traduci at per < almeno ». — 
nec eia quidem verbis etc. L'atteggiamento del pensiero nella nostra lingua 
è affatto diverso : < ma non {nec) con quelle parole di consolazione che si 
usano con un uomo. . . , bensì con quelle che si usan con uno. . . ». Letteral-
mente: eis verbis quibus (= eis verbis ut eis): < con tali parole da ». Poi, a 
sed ut eum, intendi : sed eis verbis quibus te consoler ut eum. — adflictum, 
< totalmente rovinato », < finito ». — ex re publica, < dalla patria ». — ei, 
allude a Clodio e ai suoi partigiani. — qui... non putabant, è un'espres-
sione assai forte por indicare che i suoi avversari erano, in realtà, nemici 
della patria. — in qua, < dove ». — confirmare, < affermavi » (traducilo come 
transitivo). 

3. ratio quaedam, < una certa conoscenza ». Qui allude alla divinazione, 
di cui Cic. trattò in una delle opere filosofiche, intitolata appunto De Divi-
natione. Dall 'Etruria erano venuti a lioma gli haruspices, che si occupavano 
in modo speciale anche dell 'interpretazione dei prodigio. Cecina stesso aveva, 
nel suo scritto, diviso i fulmini in monitoria, postulatoria, pestifera, fal-
lacia, ostentanea, peremptalia, ad test al a, adterranea, obruta, regalia, in-

quidem nostra divinalio fallel, quam eum sapientissimorum 
virorum monil is alque praeceplis plurimoque, u t tu scis, 
doclrinae studio, lum magno etiam usu tractandae rei publicae 
magnaque nos t rofum lemporum varietale consecuti sumus ; 
cui quidem cìivinationi hoc plus confidimus, quod ea nos 4 
nihil in his tam obscuris rebus tamque per lurbat is unquam 
omnino lefellit. Dicerem, quae ante futura dixjssem, ni ve-
rerer , ne ex eventis fingere viderer ; sed t amen plurimi sunt 
testes me et initio, ne coniungeret se eum Caesare, monuisse 
Pompeium et postea, ne seiungeret : coniunctione frangi se-
natus opes, diiunctione civile bellum excitari videbam, atque 
ulebar farailiarissime Caesare, Pompeium faciebam plurimi, 
sed erat menn i consilium eum fidele Pompeio, lum salutare 
utr ique. Quae praelerea providerim, prae tereo; nolo enim 5 
lume de me oplime meritimi exist imare ea m e suasisse Pom-
peio, quibus i 1 le si paruisset, esset hic quidem clarus in toga 
et princeps, sed tanlas opes, quantas nunc habet, non habere t : 
eundum in Hispaniam censui. Quod si fecisset, civile bellum 
nul lum omnino fuisset. Rationem haberi absentis non tam 

fema, hospitalia, auxiliaria. — nostra dirinatio, qui la parola divinatio 
non ha il senso strettamente tecnico, ma quello di «presentimento » o,meglio, 
< chiaroveggenza ». Traducendo così, si ha il vantaggio di usare, anche in 
italiano, una parola , che ha pure un significato tecnico, in un senso traslato. 
— doctrinae studio, < con gli studi scientifici ». — usu etc., «pra t ica della 
vita pubblica ». — temporum varietate, < varietà de' miei casi ». 

4. hoc plus... quod, < tanto p i ù . . . che ». — nihil... unquam omnino, 
< non . . . assolutamente mai », o < neppure una volta ». — quae... dixissem, 
< quali fossero le mie predizioni ». — fingere, c inventarle ». Meglio però tra-
durre tutta la f r a se ni vererer ne viderer etc.: < se non temessi che potes-
sero apparire inventate ». — ne coniungeret etc. Cfr. Philipp., I I , 23; 
Utinam, Pompei, cum Caesare societatem aut nunquam coisses, aut 
nunquam diremissesl — frangi, traduci con l'attivo: < abbatteva »; così 
excitari, < conduceva a l l a . . . » (propr. < faceva scoppiare »). 

5 . lume, cioè Cesare. E perchè dice: de me optime meritum ? — quibus etc. 
< che so (Pompeo) li avesse seguiti » (cioè < i miei consigli », cfr. ea me sua-
sisse). — hic, Cesare. — clarus in toga, < un illustre ci t tadino. . . ».— eundum, 
altre volte Cic. manifestò il pensiero contrario. P. es. cfr. ad Att., V, 11, 3: 
id (cioè l 'andata in Ispagna) ego minime probabam. — nullum... fuisset, < non 
sarebbe . . . scoppia ta» . — Rationem etc. Allude alle elezioni del 52 (cfr. No-
tizia) e alla legge di Pompeo de iure magistratuum. Prima, però, Cic. era 
stato contrario a l le candidature ili < assenti »; solo quando il tribuno M. Celio 
propose di fare eccezione per Cesare e per Pompeo stesso, Cicerone diventò 



pugnavi ul licereI, quam ut, quoniam ipso constile pugnante 
populus iusseral, haberetur . Causa orla belli est. Quid ego 
praelermisi aut mon i to ra l i ani que re l a ram, cum vel ini-

6 quissimam pacem ¡ustissimo bello ante ler rem? Vieta est ali-
dor i las mea, non tam a Pompeio (nani is movèbatur), quam 
ab iis, qui, duce Pompeio freli, peroppor lunam et rebus 
domeslicis et cupiditatibus suis illius belli vicloriam fore pu-
tabant. Susceplum bellum est quiescente me, depulsum ex 
Italia manen te me, quoad potu i ; sed valuil apud me plus 
pudor meus quam t imor: veri lus sum deesse Pompei saluti, 
cum i I le al ¡quando non defuisset meae. Ilaque vel officio vel 
fama honorum vel pudore victus, ul in fabulis Ampbiaraus, 
sic ego « priulens et sciens ad pestem ante oculos posilam » 
sum profectus. Quo in bello nibil adversi accidit non praedi-

7 c e n t e m e . Quare, quoniam, ut augures et astrologi solenl, ego 
quoque augur publicus ex meis superioribus praedictis constì-

favorevole. - ipso... pugnante, < non ostante la opposizione d e l . . . >. - t'is-
serai, < aveva decretato >. — vel, < anche >. 

6. Vieta, < rospinto >, auctoritas, < consiglio >. - movèbatur, < ci s. 
lasciava indurre >. - rebus domesticis, < per r i fare le loro finanze ». Cfr. ad 
Att. IX, 11,4, dove accenna ai nomi di Scipione, suocero di Pompeo, di Faus to 
Siila e 'di L ibone : quorum creditores convenire dicuntur. Anche il console 
Lentulo (CAES., beli, civ., I, 4, 2) era di questi . - quiescente me, < e io me 
ne stetti quieto ». - depulsum, si riferisce a bellum, e allude al la par tenza 
di Pompeo da Brindisi (v. Notizia). - manente me, < e io r imasi» , intendi: in 
I t a l i a . - p u d o r , < sentimento d'onore ». - veritus sum, < non mi bastò l 'animo ». 
- aliquando, cioè nel richiamo dall 'esilio. - fama honorum, < dal pens.ero 
della mia riputazione presso i patr iot t i ». - ut in fabulis Ampli,, < corno 
sulla scena Anfiarao »; o anche : < come l'Anfiarao della leggenda ». Anfiarao, 
dotato di spirito profet ico (l 'esempio è citato a proposi to della dw,natio), 
non voleva seguire Polinice alla guer ra contro Tebe, perche sapeva che vi 
sarebbe morto. Perciò si nascose. Ma Enfi le , sua moglie, sedotta dal dono 
della collana d'oro di A r m o n i a fattole da Polinice, rivelò il suo nascondiglio. 
L ' e r o e , costretto, par t i ; e durante la bat tagl ia un fulmine di Zeus lo sprofondò 
nella t e r ra . È da notare che nella t ragedia di Eschilo < I set te a Tebe », An-
fiarao (secondo quello che riferisce il nunzio) dichiara < empia » quella guerra 
mossa da Polinice contro la pa t r ia (v. 550 sgg-, cfr. 597 sg.,ediz. Weil ,Lipsia). 
Può darsi dunque che Cic. pensasse anche alla < empietà » della guer ra civile 
(cfr anche ORAZIO, Epodo 16«), Amphiaraus s ' in t i to lava una t r aged . a d, 
Accio,poeta latino vissuto'dal 170 all'89 circa a. C . - p e s t e m , < rovina», ante 
oc. pos., < manifesta ». - non predicente me, < senza che io lo predicessi ». 

7 augur publicus, appar tenente cioè al coUeginm augurum, composto 
di n w e membri dal 300 a. C. fino a Siila, poi di quindici . I magis t rat i soli 

lui apud te auctorilatem augurii et divinationis meae, debebit 
habere (Idem nostra praedictio. Non igitur ex alitis involali! 
nee e cantu sinistro oscinis, u l in nostra disciplina est, nee 
ex tr ipudiis solislimis aut soniviis libi auguror, sed habeo 
alia signa, quae observem; quae etsi non sunl certiora ìllis, 
minus lamen habent vel obscuritalis vel erroris. Notantur 8 
autem mi hi ad divinandum signa duplici quadam via; q u a r u m 
al teram duco e Caesare ipso, alterain e temporum civilium 
natura a tque ratione. In Caesare haec sun t : mitis clemensque 
natura, qualis expr imi tur praeclaro ilio libro « Querelarum » 
luarum : accedit, quod mirifico ingeniis exeellentibus, quale 
est luum, delectatur; praelerea cedit mul to rum iustis et of-
ficio incensis, non inanibus aut ambitiosis, voluntalibus; in 
quo vehemente r eum consentiens Etruria movebit. Cur haec 9 
igitur adhuc p a r v m profecerunt? Quia non putat se sustinere 
causas posse mul torum, si libi, cui iustius videtur irasci posse, 
concesserit. « Quae est igitur », inquies, « spes ab i r a to? » 
Eodem fonte se haus turum intellegit laudes suas, e quo sit 
levi ter aspersus. Postremo homo valde est aeutus et m u l t u m 
providens: intellegit le, hominem in par te Italiae min ime 

avevano il dir i t to di consul tare il collegio ( a u s p i c i o habere). Quando l 'au-
spicio è favorevole, gli auguri nuntiant, altrimenti obnuntiant. — praedictis 

•— praedictionibu8. — alitis etc. Alites, come termine tecnico augurale, vaio 
per indicare gli uccelli che danno l 'auspicio col volo, oscines quelli che lo 
danno col canto. — sinistro. L 'augurio buono, tanto per i greci quan to per 
i romani , v iene da or ien te ; se non che i romani si volgevano a sud, e avevan 
perciò l 'oriente a sinistra, i greci a nord e lo avevano perciò a destra. Cfr. 
De dio., II, 39, 82: nobis sinistra videntur, Graiis et barbaris dextra me-
liora. — tripudiis etc. De div. II, 72: cum o f f a cecidit ex ore pulii, tum 
auspicanti tripudium solistimum niintiatur. Ivi Cic. deriva tripudium da 
terripudium, questo da terripavium, e questo da terram pavire. Quanto a 
solistimum (meglio sarebbe sollistimum) è il super la t ivo di sollus = < in-
tero >. Quando il tripudium p roduceva rumore, si diceva sonivium; ed era 
questo il migliore augurio . È impossibile t r adur re queste espressioni stret-
tamente tecniche. — erroris, < incertezza ». 

8 . notantur, è p u r e un termine della disciplina augurum : < son da me 
osservati », oss ia : < ottengo ». — Querelarum, v. p r ima nota. — delectatur' 
< gli piacciono ». E il sogget to? — quale est tuum, noi d ic iamo: < come te ». 
— consentiens Etruria, < l 'accordo dell 'Etruria (tua patr ia , nel l ' intercedere 
per te) ». 

9. sustinere causas, < tener fermo nel caso (di molti) ». — leviter aspersus, 



contemnenda facile omnium nobilissimum el in communi r e 
publica cuivis summorum luae aetatis vel ingenio vel gratia 
vel fama populi Romani parem, non posse prohiber i re pu-
blica diulius; nolet hoc temporis potius esse aliquando bene-

10 fi cium quam iam suum. Dixi de Caesare; nunc dicam de 
temporum re rumque natura . Nemo est tain inimicus ei causae, 
quam Pompeius animatus melius quam para tus susceperat, 
qui nos malos civis dicere aut homines improbos audeat ; in 
quo admirar i soleo gravitatem et iustitiam et sapientiam Cae-
saris: numquam nisi honorificentissime Pompeium appellai. 
« At in eius persona multa fecit asperius ». Armonim ista 
et victoriae sunt facta, non Caesaris. At nos quemadmodum 
est complexus! Cassium sibi legavil ; Rrulum Galliae praefecit, 
Sulpicium Graeciae; Marcellum, cui maxime suscensebat, cum 

11 summa illius dignilale restituii. Quo igitur haec spectant? 
Rerum hoc natura el civilium temporum non patietur , nec 
manens nec mutata ratio feret, p r i m u m u t non in causa pari 
eadem sit et condicio et fortuna omnium, deinde ut in earn 
civitatem boni viri el boni cives nulla ignominia notati non 
rever tantur , in quam tot nefar iorum scelerum condemnati 

12 rever terunt . llabes augurium meum, quo, si quid addubi-

Cic. attenua l'offesa fatta da Cecina a Cesare. Perchè? - facile, < senza 
dubbio >, < senza contrasto >. — fama, < buon nome >. — populi, < presso il 
popolo > (cfr. § 7). — prohiberi, < esser tenuto lontano >. — iam, < subito ». 

10. rerum, < degli avvenimenti >. — animatus melius, < con migliore 
intenzione ». Analogamente paratus: < preparazione >. — in quo, < e in 
questo >. — soleo, traduci con un avverbio. — numquam itisi = semper. — 
appellai, < tratta » (s'intende : < con parolo >). — persona, contrapposto ad 
appellai; tradurrai in eius pers. fecit: < nel fatto, personalmente, lo trattò 
in modo assai aspro >. Allude alla confisca del suo palazzo etc. — facta, 
< opera >. — At nos, < ma me > (contro il quale non aveva motivi così forti 
come contro Pompeo). — Cassium, prese poi parte alla congiura. Così Bruto; 
nel 46 ebbe come proconsolo la Cisalpina. Sulpicio, cfr. Lettera XLI, Mar-
cello, cfr. Lett. LYI. 

11. hoc, spiegato poi da ut non etc., in causa pari, < eguale es-
sendo il caso >. — non revertantur, < non possano ritornare >. — condemnati, 
per la legge de ambitu (broglio elettorale) promulgata da Pompeo nel suo 
terzo consolato del 52 a. C. Quanto a nefariorum scelerum è genitivo della 
colpa. 

12. Habes, < eccoti > o < questo è >. — quo, farai un nuovo periodo: < Se 

t a rem, non potius u te re r quam ilia consolatione, qua facile 
foriera v i rum sustentarem: te, si esplorata victoria arma sum-
psisses pro r e publica (ita en im tum putabas), non nimis esse 
laudandum, sin propter incertos exitus eventusque bellorum 
posse accidere, u t vinceremur, pillasses, non debere te ad se-
cundam forlunara bene para lum fuisse, adversam ferre nullo 
modo posse. Disputarem eliam, quanto solacio tibi conscientia 
tui facti, quaillae delectationi in rebus adversis li t terae esse 
deberen t ; commemorarem non solum veterum, sed horura 
eliam recentium vel ducum vel comitum tuorum gravissiraos 
casus; eliam externos mullos claros viros nomina rem; levai 
enim dolorem communis quasi legis et humanae condicionis 
recordat io; exponerem eliam, quemadmodum hic et quanta 13 
in turba quantaque in confusione r e r u m omnium v iveremus ; 
necesse est enim minore desiderio perdita re pubblica carere 
quam bona. Sed hoc genere nihil opus e s t : incolumem te 
cito, ut spero, vel potius, ut perspicio, videbimus. lnterea 
libi absenti el buie, qui adest, imagini animi et corporis tui, 
constantissimo alque optimo (ilio tuo, S tud ium officium, operam 
la bo rem meum iam pridem et pollicitus sum et detuli, nunc 
hoc amplius, quod m e amicissime cotidie magis Caesar aiu-
plecti tur , familiales quidem eius, sicuti neminem. Apud quem 
quidquid valebo vel auctoritate vel gratia, valebo tibi; lu 
cura, ut cum firmiludine te animi, tum etiam spe oplima 
sustentes. 

io appena ne dubitassi, non lo (quo) preferirei (potius uterer) >. — illa cons., 
cioè quella spiegata poi con te, si explorata etc. — explorata < certa > 
o < con la certezza de l la . . . >. — esse, riduci al discorso diretto: esses lau-
dandus. — debere (= deberes) regge le duo infinitive paratimi fuisse e 
posse (adversam ferre). — forre... posse, < essere incapace di sopportare >. 
— litterae, < gli studi >. — veterum, p. es. Coriolano e Camillo; recentium, 
Pompeo e Catone; externos, Temistocle e Aristide. 

13. rerum omnium, traduci con l'agg. < generale >. — necesse est, con 
un avverbio. — minore etc., noi diciamo: < è minore il rimpianto quando si 
è perduta (carere) una patria rovinata (perdita) che etc. >. Tradurrai bona, < in 
buone condizioni >. — genere, cioè consolationis. — perspicio, < son sicuro >. 
— qui adest, < presente >, — imagini, < vero ritratto >. — animi, corporis, 
con due aggettivi. — constantissimo, < carattere fermo ». — detuli < offrii > 
(cioè < col fatto >, non solo promisi a parole). — Ubi, < per te ». 



L X (VI, 14) . 

Scr. Romae a. d. V K. intercal. priores a. 708-46. 

Cicero Lig ai'io. 

1 Me scito omnem meum laborem, omnem opetam, curam, 
studium in tua salute consumere. Nam cum le semper ma-
xime dilexi, t um f ra t rum tuorum, quos aeque atque le summa 
benevolentia sum complexus, singularis pietas amorque i'ra-
lernus nu l lum me pat i lur officii erga te studiique munus aul 
lem pus praetermittere. Sed, quae laciam fecerimque prò te, 
ex illorum te litleris quam ex meis malo cognoscere; quid 
autem sperem aut conlìdam et exploratum habeam de salute 
tua, id tibi a me declarari volo. Nam, si quisquam est t imidus 
in magnis periculosisque rebus semperque magis adversos 
r e rum exitus metuens quam sperans secundos, is ego sum et, 

2 si hoc vit ium est, eo me non carere confiteor. Ego idem 
tamen, cum a. d. V. Kal. intercalares priores rogatu f r a t rum 

Lettera L X (VI, 14). — Ligario. Q. Ligario fu legato di C. Considio 
Longo, propre tore in Afr ica (a. 50). Quando questo uscì di carica, Ligario 
r imase a governare interinalmente la provincia. Il senato nominò, come suc-
cessore di Considio, L. Elio Tuberone; ma intanto, scoppiata la guerra civile 
(a. 49), P. Att io Varo aveva preso possesso dell 'Africa in nome di Pompeo, 
e Tuberone fu, da lui e da Ligario, impedito di ent rare nel terri torio. Alla 
bat tagl ia di Tapso, Ligario f u fatto pr igioniero; indi bandito. Tutti i tentativi 
per ottenergli grazia da Cesare furono van i ; finché, avendogli Q. Tuberone, 
figlio di Lucio, intentato un processo pe r avere impedito a suo padre di 
prender possesso della provincia, Ligario, difeso s t renuamente da Cic. (Orat. 
prò Ligario), ottenne l 'assoluzione e la grazia. Par tec ipò poi alla congiura 
contro Cesare. Morì probabilmente nelle proscrizioni di Antonio e di Otta-
viano. L'orazione di Cic. è del 23 set tembre a. 46 ( = 26 novembre del calen-
dario non riformato). 

1. quos... sum complexus, < per i quali e b b i . . . >. — munus, < prova >. 
— cognoscere, < sappia» . — si quisquam etc. Usa quisquam pe rchè il con-
tenuto generale è negativo = nemo est tam timidus quam ego etc. Dirai : 
< se c'è u n o . . . >. — metuens... sperans, coordina con est ; < e che t e m a . . . 
(più che non) s p e r i . . . ». 

iS. intercalares, v. Notizie ant iquarie . L'anno 46 ebbe in rea l tà tre mesi 
intercalari , cioè il solito Mercedonius dopo il 24 febbraio, e due mesi inter-
calari t ra novembre e dicembre. Quanto alla r iforma di p a p a Gregorio XIII , 

tuorum venissem mane ad Caesarem atque omnem adeundi 
et conveniendi illius indignitatem et molestiam pertulissem, 
cum fratres et propinqui tui iacerent ad pedes et ego essem 
locutus, quae causa, quae tuum tempus postulabat, non solum 
ex oratione Caesaris, quae sane mollis et liberalis fuit, sed 
etiam ex oculis et vultu, ex mult is praeterea signis, quae fa-
cilius perspicere potui quam scribere, hac opinione discessi, 
ut mihi tua salus dubia non esset. Quam ob rem fac animo 
magno fortique sis et, si turbidissima sapienter ferebas, t ran-
quilliora laete feras. Ego tamen tuis rebus sic adero u t dilli- 3 
cillimis, neque Caesari solum, sed etiam amicis eius omnibus, 
quos mihi amicissimos esse cognovi, pro te, sicul adhuc feci, 
libenlissime supplicabo. Vale. 

L X I ( IX, 23 ) . 

Scr. in Cumano m. intere, poster, a. 708-46. 

Cicero Paeto. 

Meri veni in Cumanum ; cras ad te fortasse, sed, cum 
certuni sciam, faciam te paulo ante cer l iorem; elsi M. Cae-
parius, cum mih i in silva Gallinaria obviam venisset quae-
sissemque, quid ageres, dixit te in lecto esse, quod ex 

essa non fu accet tata dagli scismatici (o ortodossi). — venissem. Racconta 
qui uno dei tentativi fatt i da lui e dai parent i di Ligario per ottener la 
grazia di Cesare ; il tentativo, come gli altri, non riuscì, ma pare ci fosse 
di che bene sperare . — indignitatem et molestiam, < l 'umiliazione e la 
noia ». — quae, accus. plurale. — tempus, < circostanze ». — mollis, < gen-
tile >,'o < affettuoso », liberalis, < cortese ». — quam scribere, in latino è 
retto da potui che, ques ta seconda volta, è usato secondo lo stile epis to lare ; 
noi dovremmo dire : < di quel che non possa» . 

3. tuis rebus = tuis temporibus (cfr. sopra, tempus § 2). — ut dijflcillimis 
= quippe quae difflcillimae sini. — libentissime, < sarò felice d i . . . », seguito 
dall'infinito. 

Lettera L X I (IX, 23). — Paeto. L. Papir io Poto, amico ignoto di Cice-
rone ; probabi lmente uomo colto, spiritoso, seguace di Epicuro. — ad te, 
cioè veniam. — certuni sciam, ordinariamente (fuor dello stile familiare) 
certo scio, prò certo habeo. — Caeparius, nominato solo qui, e affatto ignoto. 
— Silva Gallinaria, una pineta in Campania, popola ta di gallinae rusticae. 



pedibiis laborares. Tuli scilicet moleste, ut debui, sed lamen 
constituí ad le venire, ut et viderem le et Viserem et coenarem 
el iam; non eniui arbi t ror cocum etiaui le ar lhr i l icum habere. 
Kxspecta igitur hospilem cum min ime edacem, tum inimicuin 
coenis sumpluosis. 

L X H ( X I I I , 2 0 ) . 

Sor. Romae a. 708-16. 

Cicero Servio Sai. 

Asclapone Palrensi, medico, u lor familiari ter eiusque cum 
consuetuilo mi hi iucunda fuil, tum ars el iam, quam sum ex-
pertus in valetudine meorum; in qua mihi cum ipsa scientia, 
tum eliam lidelilale benevolenl iaque salisfecil. Hunc igitur 
libi commendo el a le pelo, ut des operam, ut inlellegal dili-
genler me scripsisse de sese meamque commendalionem usui 
magno sibi fuisse: eril id mihi vehemenler gratum. 

LXII I ( X I I I , 24 ) . 

Scr. l iowae a. 708-46. 

C i c e r o S e r v i o S a l. 

Cum antea capiebam ex oilìcio meo volupla lem, quod 
memineram, quam libi diligente!* Lysonem, hospilem et fa-
miliarem meum, commendassem, tum vero, posleaquam ex 
litleris eius cognovi libi eum falso suspeclum fuisse, vehemen-

— ex pedibus laborares, < hai la gotta ». — arthriticum. Si chiama arthri-
ticus chi soffre di < chi ragra > o < ar t r i t e > (alle mani). Lo scherzo sente di 
epicureismo. 

Lettera L X I I (XIII, 20). — Servio, Ser. Sulpicio Rufo. - Asclapone, 
aveva curato Tirone a Patrasso. Cfr. lieti. XVII. — meorum, si r iferisce a 
Tirone (plurale per il singolare). — diligenter, < con impegno >. — usui, t ra -
duci con un aggett ivo concordato con commendalionem. — vehemenler 
gratum, < un gran p iacere >. 

Lettera L V I I I (XIII, 24). 
1. Lysonem, e ra di Patrasso, e fu seguace di Pompeo. Mentre egli s tava 

in Roma, Cic. lo raccomandò a Servio Sulpicio Rufo (proconsole dell 'Acaia) 

tissime laèlalus sum me lam diligenlem in eo commendando 
fuisse. Ila en im scripsit ad me, sibi raeam commendalionem 
maxi ilio adiuinento fuisse, quod ad te delatum dicerei sese 
conila dignitatem tuam Romae de le loqui solitum esse. De 2 
quo etsi pro tua facilitate et humani ta le purga tum se libi 
scribit esse, lamen pr imum, ut deheo, libi maximas gralias 
ago, cum tantum lillerae meae poluerunt , ul iis lectis omnem 
offensionem suspicionis, quam habueras de Lysone, deponeres, 
deinde credas mihi affirmanti velini m e hoc non p ro Lysone 
magis quam pro omnibus scribere, hominem esse neminem, 
qui u m q u a m menlionem lui sine tua summa laude fecerit; 
Lysò vero, cum niecum prope cotiche esse! unaque vivere!, 
non solum, quia libenler me audire arbi l rabalur , sed quia 
lihenlius ipse loquebalur, omnia mihi tua el facla et dieta 
laudabat. Quapropter , etsi a le ila Iraclatur, ut iam non de- 3 
siderei commendalionem meam unisque se li l leris meis omnia 
coiiseculum pulet, lamen a te pelo in maiorem modum, ut eum 
el iam atque eliam tuis olficiis, liberalitale compicciare. Scri-
herem ad le, qualis vir esset, ul superioribus l i t leris feceram, 
nisi eum iam per se ipsuni tibi satis noluin esse arbi t ra re r. 

LXIV ( X I I I , 25 ) . 

Scr. Romae a. 708-46. 

Ci ce r o S er v io Sa l. 

Hagesaretus Larisaens, magnis meis beneliciis ornalus in 
consulatu meo, meinor el gralus fui l meque poslea ililigen-

perchè tu te lasse gli interessi di lui. — delatum dicerei, p ropr iamente non 
dovrebbe essere usato nel congiuntivo il verbo dicere, che indica una azione, 
non un pensiero, di Lisone; ma la f rase delatum diceret — delatum esset 
{ut is dicebat). 

3. pro tua, < a t tesa la tua >. — purgatum se esse, < esser riuscito a scol-
pars i» . — cum... potuerunt = quod pot.— offensionem suspicionis = sus-
picionem. — mihi adflrmanti (participio congiunto),« alla mia affermazione ». 

3 . non desideret, < non ha bisogno ». — iam < più ». — in maiorem 
modum, spesso anche maiorem in modum, < caldamente ». 

Lettera L X I V (XIII.25). — Hagesaretus Larisaeus, a l t r imenti ignoto. 
Larisaens, cioè di Larissa, città della Tessaglia. — diligentissime coluit, 



pedibiis laborales. Tuli scilicet moleste, ut debui, sed lamen 
constituí ad le venire, ut et viderem le et viserem et coenarem 
el iam; non eniui arbi t ror cocum etiam le ar lbr i l icum babere. 
Exspecla igilur bospilem cum min ime edacem, tum inimicuin 
coenis sumpluosis. 

L X H ( X I l i , 2 0 ) . 

Sor. Romae a. 708-16. 

Cicero Servio Sai. 

Asclapone Palrensi, medico, u lor familiari ter eiusque cum 
consuetudo mihi iucunda fuil, tum ars el iam, quam sum ex-
pertus in valetudine meorum; in qua mihi cum ipsa scientia, 
tum eliam lidelilate benevolenl iaque salisfecil. Hunc igilur 
libi commendo el a le pelo, ut des operam, ut inlellegal dili-
genler me scripsisse de sese meamque commendationem usui 
magno sibi fuisse: eril id mihi vehementer gratum. 

LXII I ( X I I I , 24 ) . 

Scr. l iowae a. 708-46. 

Cicer o Servio Sa l. 

Cum antea capiebam ex oilìcio meo volupta lem, quod 
memineram, quam libi diligenler Lysonem, bospilem et fa-
miliarem metim, commendassem, tum vero, posleaquam ex 
litleris eius cognovi libi eum falso suspeclum fuisse, vehemen-

— ex pedibus laborares, < hai la gotta ». — arthriticum. Si chiama arthri-
ticus chi soffre di < chi ragra > o < ar t r i t e > Calle mani). Lo scherzo sente di 
epicureismo. 

Lettera L X I I (XIII, 20). — Servio, Ser. Sulpieio Rufo. - Asclapone, 
aveva curato Tirone a Patrasso. Cfr. Loft. XVII. — meorum, si r iferisce a 
Pirone (plurale per il singolare). — diligenter, < con impegno >. — usui, t ra -
duci con un aggett ivo concordato con commendationem. — vehementer 
gratum, < un gran p iacere >. 

Lettera L V I I I (XIII, 24). 
1. Lysonem, e ra di Patrasso, e fu seguace di Pompeo. Mentre egli s tava 

in Roma, Cic. lo raccomandò a Servio Sulpieio Rufo (proconsole dell 'Acaia) 

tissime laetalus sum ine tam diligentem in eo commendando 
fuisse. Ila en im scripsil ad me, sibi raeam commendationem 
maxi ino adiuinento fuisse, quod ad te delatum dicerei sese 
conila dignitatem tuam Romae de le loqui solitum esse. De 2 
quo etsi pro tua facilitate et humani ta le purga tum se tibi 
scribit esse, lamen p r imum, ut debeo, libi maximas gralias 
ago, cum tantum lillerae meae po lue run t , u l iis lectis omnem 
offensionem suspicionis, quam habueras de Lysone, deponeres, 
deinde credas mihi affirmanti velini m e hoc non pro Lysone 
magis quam pro omnibus scribere, hominem esse neminem, 
qui u m q u a m menlionem lui sine tua summa laude fecerit; 
Lyso vero, cum mecum prope cotidie essel unaque vivere!, 
non solum, quia libenter me audire arbi l rabalur , sed quia 
libenlius ipse loquebalur, omnia mihi tua et facta et dieta 
laudabat. Quapropter , etsi a le ila Iractatur, ut iam non de- 3 
siderei commendationem meam unisque se litleris meis omnia 
eonseculum pulet, lamen a te pelo in maiorem modum, ut eum 
eliam atque eliam tuis olficiis, liberalilaie compicciare. Scri-
berem ad le, qualis vir esset, ul superioribus l i t leris feceram, 
nisi eum iam per se ipsum tibi satis notimi esse arbi l rarer . 

LXIV ( X I I I , 25 ) . 

Scr. Romae a. 708-46. 

Ci ce r o S er v io Sa l. 

Hagesaretus Larisaens, magnis meis beneliciis ornalus in 
consulatu meo, memor el gralus fui l meque poslea ililigen-

percliè tu te lasse gli interessi di lui. — delatum dicerei, p ropr iamente non 
dovrebbe essere usato nel congiuntivo il verbo dicere, che indica una azione, 
non un pensiero, di Lisone; ma la f rase delatum diceret — delatum esset 
(ut is dicebat). 

3. pro tua, < a t tesa la tua >. — purgatum se esse, < esser riuscito a scol-
pars i» . — cum... potuerunt = quod pot.— offensionem suspicionis = sus-
picionem. — mihi ad/irmanti (participio congiunto),« alla mia affermazione ». 

3. non desideret, < non ha bisogno ». — iam < più ». — in maiorem 
modum, spesso anche maiorem in modum, < caldamente ». 

Lettera L X I V (XIII,25). — Hagesaretus Larisaeus, a l t r imenti ignoto. 
Larisaens, cioè di Larissa, città della Tessaglia. — diligentissime coluti, 



' issime colui!: eum libi magno opere commendo, ut et hospitem 
meum el familiarem el gra tum hominem et virum bonum 
et principerà civitatis suae el tua necessiludine dignissimum. 
Pergratum mihi feceris, si dederis operam, ut is inlellegal liane 
meam commendationem magnum apud le pondus Imbuisse. 

L X Y (XV, 2 1 ) . 

Scr. Rornae aut ex. a. 708-46 aut in. a. 709-45. 

M. Cicero S. D. C. Trebonio. 

1 El epistolam tuam legi lubenter et libroni lubenlissime; 
sed tamen in ea voluptate hunc accepi dolorem, quod, cum 
incendisses cupiditatem meam consueludinis augendae 110-
slrae (nam ad amorem quidem nihil poterai accedere), tirai 
discedis a nobis meque tanto desiderio adficis, u t unam mihi 
consolationem relinquas, fore ut utriusque nostrum absentis 
desiderium crebris et longis epislolis l en ia tur : quod ego non 
modo de me libi spondere possum, sed de te etiam mih i ; 
nul lam enim apud me reliquisti dubitationem, quantum me 

2 amares. Nam, ut illa emiliani, quae civitate teste feeisti, cum 
mecum inimicitias communicavisti, cum me conlionibus tuis 
defendisti, cum quaestor in mea atque in publica causa con-
sulum parles suscepisti, cum tribuno plebis quaestor non 

< mi fu molto affezionato >. — pergratum, < un gran p iacere >. — dederis 
operam, < fa ra i in modo >. 

Lettera I . W (XV, 21). — O. Trebonio, diverso da quello nominato nella 
Lett. VII. Fu console nel 45 a. C., e prese pa r t e nel 44 alla uccisione di Ce-
sare. E r a stato legato di questo nel 54 in Gallia, nel 49 a Marsilia. Fu ucciso 
a Smirne da Dolabella nel 43. 

1. librum, Trebonio aveva raccolto in un libro i dett i di Cicerone. — 
nam, puoi ometterlo nella traduzione. — spondere, < garent i re >. — dubita-
tionem, < motivo di dubi ta re >. — quantum etc., < della grandezza del tuo 
affetto per me >. 

2. feeisti, quando Clodio mosse la guer ra spie ta ta contro Cic. — commu-
nicavisti, < dividesti >. — quaestor, nell 'anno 61 a. C. — causa, quando Clodio 
volle passare dai patr izi alla plebe, p e r potere asp i ra re al t r ibunato. In 
quella circostanza i consoli Q. Metello Celere e L. Afranio si opposero (nel 
60 a. C.), e per quella volta l 'atto non fu valido. Il passaggio di Clodio alla 

' plebe fu compiuto l 'anno seguente, sotto il consolato di C. Giulio Cesare e 
di M. Calpurnio Bibulo. — tribuno plebis, cioè a C. Erennio (che condusse 

paruisti , cui luus praeser t im collega pareret , ut haec recentia, 
quae meminero semper, obliviscar, quae tua sollicitudo de 
me in armis, quae laetilia in reditu, quae cura, qui dolor, 
cum ad te curae et dolores mei per te r ren lu r , Brundisium 
denique le ad me venturum lìiisse, nisi subito in llispaniam 
missus esses, — ut haec igitur omittam, quae mihi lauti aesli-
mandà sunt, quanti vilam aestimo et salulem meam, l iber 
iste, quem mihi misisti, quanlam habet declarationem amoris 
lui ! Pr imum, quod libi facetum videtur, quidquid ego divi, 
quod alii fortasse non i t em; deinde, quod illa, sive faceta 
sunt sive sic, fiunl na r r an te te venustissima; quin e t i a m , 
anlequam ad me veniatur, risus omnis paene consumitUr. 
Quod si in iis scribendis nihil aliud nisi, quod necesse fui1, 3 
de uno m e lamdiu cogitavisses, ferreus essem, si le non ama-
ren i ; cum vero ea, quae scriplura persecutus es, sine summo 
amore cogitare non potueris, non possum exislimare p lus 
quemquam a se ipso quam me a te amar i : cui quidem ego 
amori u t inam ceteris rebus possem ! amore certe respondebo, 
quo lamen ipso tibi confido futuruni satis. Nunc ad epistolam 4 
venio, cui copiose et suaviler scriptae nihil est quod mul ta 
respondeam: p r i m u m enim ego illas Calvo li l leras misi non 
plus quam has, quas nunc legis, existimans exiluras; ali ter 
enim scribimus, quod eos solos, quibus mittimus, aliter, quod 

Clodio innanzi al popolo p e r la r inunzia al patriziato). — collega, Q. Metello 
Cretico. — in armis, p a r e che a l luda alle lotte combat tu te a mano a r m a t a 
dai Clodiani in cit tà, poiché le paro le seguenti in reditu si r iferiscono cer-
tamente al r i torno di Cicerone dall 'esilio. — Brundisium, nel 49, p r ima ili 
Farsalo, quando Cic. s tava per pa r t i r e p e r il campo di Pompeo (v. Notizia). 
Infat t i in quell 'anno appunto Trebonio andò come legato di Cesare nel la 
Spagna, dove ebbe una ba t tag l ia con Afranio, luogotenente di Pompeo, p resso 
i Pirenei (ad Att., V i l i , 3, 7), — liber, v. p r ima nota. — quantam etc., < che 
prova manifesta non è esso del tuo amore pe r me ! >. — facetum, Cic. e ra molto 
orgoglioso delle sue facezie. — alii, intendi: indicant o sìm. — sic, < così 
così >. — narrante te, < per il tuo modo di esporre >. — antequam etc. Tre-
bonio, p r ima di r iferire la < facezia >, esponeva il fat to che ne e r a s ta ta 
l 'occasione; e così faceva ridere pr ima ancora di < venire alla facezia stessa ». 

:t. ceteris rebus, < col resto >, cioè col fat to. — certe, < in mancanza 
d'altro >. — quo... ipso, < e con questo almeno ». 

4. epistolam, nella quale Trebonio si era meravigliato delle lodi t r ibu ta te 
da Cic. all 'eloquenza di C. Licinio Calvo. — copiose, etc., < scrit ta com'è con 
tanta copia di idee e con tanta g raz ia di stile >. — erituras, cioè in p u b -



mullos lectaros pu tamus ; deinde ingenium eius maioribus 
extuli laudi bus, quam tu id vere po tuisse fieri putas, p r i m u m 
quod ita iudicabam: — Acute moveba tu r ; genus quoddam se-
quebatur , in quo iudicio lapsus, quo valebat, tamen asseque-
balur , quod probare l ; multae e rant et recondilae litterae, vis 
non e ra t : ad earn igitur adl ior tabar ; in excitando aulem et 
in acuendo p lur imum valet, si laudes eum, quern cohortere. 
Ilabes de Calvo indicium et consilium m e u m : consilium, quod 
bOrlandi causa laudavi; indicium, quod de ingenio eius valde 

5 existimavi bene. Reliquum est, luam profectionem amore pro-
sequar, reditum spe exspectem, absentem memoria colam, 
omne desiderium litleris niillendis accipiendisque leniam. Tu 
velini tua in me studia et officia mul lnm tecum recordere; 
quae cum libi liceat, mihi nefas sit oblivisci, non modo 
virimi bonum m e existimabis, veruni eliam le a m e amari 
p lu r imum iudicabis. Vale. 

LXYI (iv, 5). 
Scr. Athenis circ. medio mense Martio a. 709-45. 

Servius Ciceroni S. 

i Posleaquam mihi renunl ia lum est de obilu Tulliae, filiae 
luae, sane quam prò eo, ac debui, graviter molesteque tuli, 

blico. — quam tu etc., < di quello che tu credi possibile secondo ver i tà >. — 
acute movébatur, < aveva dello movenze ingegnose >. — genus quoddam, < un 
certo stile >, cioè l 'attico, che consisteva nella es t rema semplicità. — in quo etc,, 
< e benché sbagliasse in questa scelta (iudicio) ». — quo valebat, < in quello 
in cui egli avova valore > (cioè: nell'ingegno). — quod probaret, < che per 
lui e ra ottimo >. — consilium... iudicium, si badi a l la distinzione fat ta qui 
da Cic. stesso f ra le due parole. Consilium = < intenzione ». 

5 . absentem, traduci < la tua assenza », o meglio < nella tua assenza » 
(supplisci te). — memoria colam, < mi ricordi con affetto di t e » . — studia, 
< at taccamento », officia, < servigi ». 

Lettera L X V I (IV, 5). — Servius, cioè Sulpieio Rufo . Abbiamo messo 
nella raccolta questa let tera diret ta ila Rufo a Cic., per la sua importanza 
speciale. Rufo era, in questo tempo, ad Atene. 

1. de obitu Tulliae, v. Notizia i l i , in fine. Cicerone non dice obitus sen-
z'altro per < morte » di una persona. — sane quam, locuzione famil iare ; 
< molto ». — prò eo ac = ut; locuzione non es t ranea .a Cic., m a carat ter is t ica 
del l inguaggio giuridico. — debui, < era mio dovere ». — neque Ubi defuissem 

communemque earn calamilatem existimavi; qui, si istic ad-
fuissem, neque libi defuissem coramque meum dolorem libi 
declarassem. Etsi genus hoc consolationis miserum atque 
acerbum est, propterea quia, per quos ea confieri debet, pro-
pinquos ac fami l i a r i , ii ipsi pari molestia adficiuntur neque 
sine lacrimis mullis id a m a r i possunt, uti magis ipsi vide-
an lu r al iorum consolalione indigere quam aliis posse suum 
ofiìcium praestare, lamen, quae in praesenlia in menlem mihi 
venerimi, decrevi brevi ad te perscribere, non quo ea le fu-
gete existimem, sed quod forsilan dolore impeditus minus ea 
perspicias. 

Quid est, quod tanto opere te commoveat tuus dolor iute- 2 
s l inus? Cogita, quem ad modum adhuc for tuna nobiscum 
egerit ; ea nobis erepta esse, quae hominibus non minus quam 
liberi cara esse debent , patr iam, honeslatem, dignitatem, ho-
nores omnis. Hoc uno incommodo addito quid ad dolorem 
adiungi po tu i t ? aut qui non in illis rebus exercitatus animus 
caliere iam debet a tque omnia minoris exist imare? At illius 3 
vicem, credo, doles. Quotiens in eam cogitalionem necesse est 

< ti avrei assisti to ». — Etsi, sopprimilo facendo un per iodo a sè fino a offi-
cium praestare, — per quos... propinquos eie., ant icipazione della relat iva; 
la pr inc ipale è ei ipsi etc. Una par te poi del soggetto della pr inc ipale (pro-
pinqui et fam.) è passa ta nella relativa, come apposizione a quos. D i r a i : 
< quelli stessi parent i ed amici, p e r opera dei quali ». — conperi, non è cice-
roniano.— uti < talché ». — tamen, v. nota a Etsi, Traduci : < ciò non ostante », 
o < con tut to ciò ». — quae, < quelle ragioni di conforto ». — in prae-
seniia, locuzione popolare . — ea, soggetto, te oggetto di fugere. Dira i : < che 
tu non le sapp ia ». — minus perspicias, < non puoi scorgerle da te stesso » 
0 < da te solo ». 

2. Quid est quod, < perchè ». — commoveat, < deve commoverti ». — 
intestinus = domesticus. — nobiscum egerit, < ci abbia t rat ta t i ».Cosi pure 
si dice bene agere cum aliquo per < t ra t tar bene uno » e male actum est de 
aliquo p e r < gli è anda ta male ». Ctt. infra , § 3. - ea erepta esse, d ipende 
da cogita. — honestatem, < fama » o < riputazione ». Si ricordi clic honestus 
= < ragguardevole », mentre < onesto » si dice bonus, probus e sim. — ad-
dito, < con l 'aggiungersi d i . . . ». - quid,.. potuit, < di quanto poteva (potuit) 
crescere il (adiungi ad) dolore ? » - qui = quo modo. In vece di qui non debet 
(— < come non dovrebbe »), noi diciamo p iu t tos to : < è mai possibile c h e . . . 
n o n . . . ». — existimare, per aestimare, non è dell'uso di Cicerone. 

3. At, obiezione (occupatio), dove in luogo di inquis è usato credo. — 
necesse est et = et necesse est (iperbato). - esse actum, cfr. sopra, § 2 



et tu veneris el nos saepe incidimus, hisce temporibus non 
pessime cum iis esse actum, quibus sine dolore licilum est 
mortem cum vila comminare! Quid autem fuit, quod illam 
hoc tempore ad vivendum magno opere invi tare posset? quae 
res, quae spes, quod animi solarium ? ut cum aliquo adule-
scenle pr imar io coniuncta aetatem gere re t? Licitimi est tibi, 
credo, pro tua dignitate ex hac iuventute generum deligere, 
cuius (idei liberos luos te luto commitlere pulares. An ut ea 
liberos ex sese pareret , quos cum llorenlis viderel, laetaretur , 
qui rem a paren te tradì tam per se tenere possent, honores 
ordinatim petituri essent in r e publica in amicorum negotiis 
liliertate sua us i ? Quid horum fuit, quod non, pr iusquam 
datum est, ademptum s i t? At vero malum est liberos amil-
lere. Malum; nisi hoc peius est, haec sufferre el perpeli . Quae 
res mihi non mediocrem consolationem attulit, volo tibi com-
memorare, si forte eadem res tibi dolorem minuere possil. 

Ex Asia rediens cum ab Aegina Megaram versus navigarem, 

egerit. — licitum est, arcaico pe r licuit. — mortem cum vita commutare, 
noi diciamo piut tos to: < la vita con la morte >. Spesso in latino mutare e 
commutare vogliono in accusativo la cosa che < si prende in cambio >, e in 
ablativo la cosa < cambiata >. — illam, cioè Tullia. — quae resf quae spes? 
< qual bene presente o fu tu ro? >. — ut. < di > con l'infinito. — aetatem ge-
reret (nell 'epoca classica solo qui), — aetatem ageret. — credo, ironico. — 
liberos tuos, anche noi usiamo questo plurale, per d i r e : < la (o < una ») tua 
figliola >. — quos cum... videret laet. — quibus, cum... eosvid., laet. Tra-
duci : < che, al vederli grandi , formassero la sua gioia > (con leggero anaco-
luto). — parente = maire. — ordinatim, notano i commentatori che questa 
parola non è dello stile elevato. Intendi : magistratus, quorum certus ardo 
est, cioè questura, edilità curule, pretura, consolato (accessibili rispettiva-
mente, fino ad Augusto, a 30 anni di età, a 37, a 40, a 43: lex Villici annalis 
del ISO a. C.). — usi, < usando >. — horum, familiare pe r harum rerum. — 
At vero, al tra occupatio. — nisi = attamen. — haec, < tali sventure »,. cioè 
le altre nominate prima. — F u osservato che, chi non sapesse nulla di Tullia, 
da questi paragraf i r i leverebbe ch'essa non tosse stata tre volte ma r i t a t a , 
divisa dal terzo mari to pe r divorzio, ma piuttosto ragazza e molto giovane. 

4. attulit, indicativo nell ' interrogazione indiretta secondo l'uso regolare 
arcaico. Se la proposizione fosse stata relativa, avrebbe detto poi eam Ubi 
volo commemorare. - volo commemorare, familiare = commemorabo. — 
ab Aegina. Cfr. Cic., ad Att. VII, 3, 10, dove pe r giustificarsi di aver detto 
in Piraeea, d ice: non enim hoc (cioè Un) ut oppido praeposui, sed ut 
loco, e ci ta esempi di Cecilio Stazio (con la riserva però che questi è un 
ma!its auctor Latinitatis) e di Terenzio. Del resto non mancano esempi di 
ablativo con ab con nomi di città (senza che si possa applicarvi la distin-

coepi regi ones circumcirca prospicere. Post me erat Aegina, 
ante me Megara, dextra Piraeus, sinistra Corinthus, quae op-
pida quodam tempore florentissima l'uerunt, nunc prostra ta 
et diruta ante oculos ¡acent. Coepi egomet mecum sic cogi-
tare: « llem ! nos homunculi indignamur, si quis nostrum in-
teriit aut occisus est, quorum vita brevior esse debet, cum 
uno loco tot oppidum cadavera proiecta iacent ? Visne tu te, 
Servi, cohibere et meminisse hominem te esse na tum ? » Crede 
mihi, cogi ta tone ea non mediocriter sum confìrmalus. Hoc 
idem, si tibi videlur, fac ante oculos tibi proponas. Modo 
uno tempore tot viri clarissimi interierunt , de imperio po-
puli Romani tanta deminutio facta est, omnes provinciae con-
q u a s s a l e sun t ; in unius mulierculae animula si iactura facta 
est, tanto opere commoveris ? Quae si hoc tempore non diem 
suum obisset, paucis post annìs tamen ei moriendum fuit, 
quoniam homo nata fuerat . Eliam tu ab bisce rebus animimi 
ac cogitalionem tuam avoca, alque ea potius reminiscere, quae 
digna tua persona sunt, illam, quam diu ei opus fuerit , vi-
xisse, una cum re publica fuisse, le, palrem suum, praetorem, 
consulem, augurem vidisse, adulescentibus primarì is nup lam 

zione fa t ta da Cic. nel luogo citato) in Cic. stesso, tanto con verbi di < muo-
vere > o < portare >, quanto con verbi di < andare >, < venire », < part i re > 
Vedi ora Thesaurus, 1,14, 42 sgg. 15,31 sgg., dove oltre a Cic. son citati esempi 
di Pacuvio, Cesare, Velleio, Virgilio, Orazio, Plinio, Valerio Fiacco, Stazio 
Tacito (coi verbi di muovere e portare), Var rone , Cesare, Virgilio, Plinio' 
Tacito (coi verbi di andare etc.). Aegina è una cit tà nell'isola dello stesso 
nome fra l 'Attica e l 'Argolide nel golfo Saronico ; talché qui l'uso di ab po-
trebbe esser giustificato; se non che Aegina è un'isola assai piccola, e si s a 
che lo isole piccole seguono la regola dei nomi di città. - Megaram, a l t r i -
menti Megara (neutro plurale), città sullo stesso golfo. - circumcirca fa -
rmi,are. - Piraeus, era il porto di Atene, -prostrata... iacent, espressione 
ridondante, non solo pe r i duo part icipi sinonimi, ma anche per il verbo, 
iacent. il cui significato ripiglia quello dei participi . Cfr. poi proiecta iacent. 
- oppulum = oppidorum. - Visne = nonne vis, perchè si aspetta risposta 
affermativa. - de imperio etc., pe r le guerre civili la potenza e la maestà 
dell impero (non già il territorio) erano diminuite. - in... animula, « p e r la 
fragile vi ta >. Propriamente questo ablativo dipende da iactura ( = < perdi ta > 
come della par te del carico di una nave che si getta in mare in caso di im-
minente naufragio) ; ma puoi tenerlo separato: < p e r l a . . . vita di u n a . . . , se 
essa si pe rde >. — diem... obisset, poetico arcaico pe r mortua esset — 
moriendum fuit, < avrebbe dovuto morire >. - homo, < donna mortale >. 

5 . persona, < carat tere >. - adulescentibus pr., cfr. Notizia. - hoc no-

10 FUOCHI, Cic. Epist. 



fuisse, omnibus bonis prope perfnnclam esse, cum res publica 
occideret, vila excessisse. Quid est, quod tu aut ilia cum for-
tuna hoc nomine queri possitis? Denique noli te oblivisci 
Ciceronem esse et eum, qui aliis consueris praecipere et dare 
consilium, neque imitari malos medicos, qui in alienis morbis 
profi ten lur tenere se medicinae scientiam, ipsi se curare nou 
possunl, sed potius, quae aliis lute praecipere soles, ea tute 

6 tibi subiace a tque apud an imum propone. Nullus dolor est, 
quem non longinquitas temporis minuat ac molliat. Hoc te 
expectare tempus tibi tu rpe est ac non ei rei sapientia tua 
te occurrere. Quodsi qui etiam inferis sensus est, qui illius 
in te amor fuit pietasque in omnis suos, hoc eerie ilia te 
facere non vult. Da hoc iIII mortuae, da ceteris amicis ac 
familiaribus, qui tuo dolore maerent , da patriae, u t , si qua 
in re opus sit, opera el consilio tuo uti possit. Denique, 
quoniam in earn fortunam deveninms, ut etiam huic rei 
nobis serv iendum sit, noli committere, ut quisquam te putet 
non tarn filiam quam rei publicae lempora et al iorum victo-
r iam lugere. 

Plura m e ad te de hac re scribere pudet , ne videar pru-
denliae tuae dillidere. Quare, si hoc u n u m proposuero, finem 
faciam scr ibendi : — Vidimus aliquotiens secundam pulcher-

mine, < per questa ragione », o < a questo titolo ». — imitare, probabi l -
mente infinito (di forma attiva) dipendente da noli, in modo che la negazione 
neque è coordinata al concetto negativo di oblivisci. — subiace, arcaico per 
subice. 

G. quem non, in italiano, pass ivo ( = qui non... minuatur). Nota poi la 
collocazione della negat iva non accanto al pronome relativo, ment re in ita-
liano si mette accanto al verbo. — ac non, unisce expectare con occurrere; 
turpe est è predica to comune ai due infiniti che sono i soggetti . — inferis, 
dativo con est ( - avere). — qui illius etc., < con l 'amore che ella ebbe etc. ». 
Cfr. la locuzione eomunissima quae est tua prudentia e sim. — hoc, cioè 
Vexpectare tempus. — fortunam, < condizione >. — devenimus, < siam 
giunti » ; ma con l ' idea di < cadere in basso (de-) ». — huic rei etc., < anche 
in questo (cioè nello manifestazioni del dolore) s iam destinati a essere servi ». 
Allude alla caduta della libertà. — quisquam, perchè la proposizione pr in-
cipale è negativa (noli committere). — aliorum, cioè di Cesare. T raduc i : 
< degli avversar i ». — me pudet, < ho ri tegno ». — si hoc unum propo-
suero etc., < terminerò la le t tera accennando (si proposuero) soltanto una 
cosa ». — [erre. Il sopportare bene la prospera fortuna consiste nel non ab-

r ime le ferre fortunam, magnamque ex ea re te laudem apisci ; 
l'ac aliquando intellegamus adversam quoque te aeque ferre 
posse, neque id maius, quam debeat, tibi onus videri, n e ex 
omnibus virtutibus haec una tibi videatur deesse. 

Quod ad me attinet, cum te tranquil l iorem animo esse co-
gnoro, de iis rebus, quae hie geruntur , quem ad modumque 
se provincia habeat, cerl iorem faciam. Vale. 

LXVII (IV, G). 

Scr. in Attici Ficuleano medio m. Apr . a. 709-45. 

M. Cicero S. D. Ser. Sulpieio. 

Ego vero, Servi, vellem, ut scribis, in meo gravissimo i 
casu adfuisses; quantum enim praesens me adiuvare potueris 
et consolando et prope aeque dolendo, facile ex eo inlellego, 
quod lilteris lectis al iquantum adquievi. Nam et ea scripsisii, 
quae levare luetum possent, et in me consolando non me-
diocrem ipse animi dolorem adhibuisti . Servius lamen tuus 
omnibus officiis, quae ilIi tempori tribui potuerunt , d e c l a m i t , 
et quanti ipse me faceret et quam suum talem erga me ani-
m u m tibi gratum putare t fore. Cuius officia iucundiora sci-

bandonarsi alla pazza gioia e nel non inorgoglirsi. — apisci (arcaico) = adi-
pisci. — aeque, < con rassegnazione » ( = aequo animo). — haec una, cioè 
la vi r tù della < fortezza ». — tibi, dipende da deesse non da videatur. 

Lettera L X V I I (IV, 6). Risposta di Cicerone alla precedente. Cicerono 
ricevè questa alla fine di marzo, e rispose, dalla villa di Attico presso Fi-
culea, in apri le . La notizia della vittoria di Munda (17 marzo) giunse a Roma 
il 20 apri le . 

1. Ego vero, < si ». Ripiglia, rispondendo, il concetto di Servio : si istic 
adfuissem (LXVI, 1). — vellem, potenziale pas sa to : < avrei voluto ». — po-
tueris, in i taliano si tiene conto anche della i r rea l tà della cosa, e si d i ce : 
< avrest i potuto » (intendi: se tu fossi s tato presente). — ea scripsisti: ea da 
t r adu r r e avverbialmente < in tal modo ». Quindi : quae... possent — ut 
posses. Puoi anche di re : < scrivendo mi esprimesti tali sentimenti ». — Ser-
vius, figlio. — officiis, < prove d'affetto ». — quanti... faceret, < la tua stima », 
ipse - < personale ». — talem animum, < tali sentimenti ». Traduci l ' inter-
rogat iva dipendente quam gratum tibi putaret fore: c il p iacere che cre-
deva di far t i ». — scilicet, < naturalmente » (senza ironia). Per il pensiero 



licet saepe mihi fuerunt, numquam lamen gratiora. Me aulem 
non oralio lua solum et societas paene aegritudinis, sed etiam 
auctoritas consolatili-; turpe enim esse existimo m e non ila 
fórre casum meum, u t tu tali sapienlia praedi tus fe rendum 
putas. Sed opprimor in lerdum et vix resisto dolori, quod ea 
me solacia deficiunt, quae ceteris, quorum mihi exempla pro-
pono, simili in fortuna non defuerunt . Nam et Q. Maximus, 
qui lìlium consularem, clarum virum et magnis rebus gestis, 
amisit, et L. Paullus, qui duo septem diebus, et vester Galus 
et M. Calo, qui summo ingenio, summa vir tute iìlium per-
(lidit, iis temporibus fuerunt , u t eorum luctum ipsorum di-

2 gnitas consolaretur ea, quam ex re puhlica consequebantur; 
mihi autem amissis ornamentis iis, quae ipse commemoras, 
quaeque eram maximis laboribus adeplus, unum manebal 
illud solacium, quod ereptum est. Non amicorum negotiis, non 
rei puhlicae procuratione impediehantur cogitationes meae, 
nihil in foro agere libebat, aspicere curiam non poleram, exi-
slimabam, id quod erat , omnis m e el i n d u s t r i e meae fruclus 
et l'ortunae perdidisse. Sed, cum cogitarem haec mihi tecum 
et cum quibusdam esse communia, el cum frangerem iam 
ipse me cogeremque illa ferre toleranter, habebam, quo con-
fugerem, ubi conquiescerem, cuius in sermone et suavitale 
omnis curas doloresque deponerem. Nunc autem lioc lain gravi 
vulnere etiam ilia, quae consanuisse videbanlur , recrudescunl ; 
non enim, ut tum me a re puhlica maestum domus excipiebat, 

cfr. ad Fani. V, 15, 1 : gratus et optatus (cioè l 'amor tuo), dicerem iucundus, 
nisi id verbum in omne tempus perdidissem. Il contenuto fondamentale di 
iucundus è il concetto di < gioia >. — oratio, < parole >. — societas, < la 
pa r t e che prendi (al) >. Traducendo cosi, sparisce natura lmente l 'avverbio 
paene.— Q. Maximus, cioè Fabio Massimo il Temporeggiatore . — L. Paullus, 
il vincitore di Fidna. — Galus, cioè G. Sulpicius Galus, det to perciò, qui,' 
vester. Gli esempi di Paolo, Gaio e Catone son citati anche nel de amicitia, 
§ 9, quello di Fab io de senectute 12, quelli ili Fabio, Paolo, Catone, Tuscul. 
(de aegritudine lenienda) III, 70, dove l 'autore dice : quos in Consolatone 
collegimus, a l ludendo all 'opera perduta . 

2 . ornamentis, che costituivano appunto la di gnitas. — solacium, la 
figlia. — id quod erat, < ed era vero > oppure < e così e ra in real tà >. — 
quibusdam, < alcuni altri >. —cum frangerem, < facendo violenza >. — cuiUs 
in sermone etc., < una persona nella cui amabile compagnia >. — illa, cioè 

quae levaret, sic nunc domo maerens ad rem publicam con-
fugere possum, ut in eius bonis adquiescam. llaque et domo 
absum et foro, quod nec eum dolorem, quem de re puhlica 
capio, domus iam consolari potest nec domesticum res 
publica. 

Quo magis le expecto teque videre quam pr imum cupio; 3 
maius mihi solacium adferre ratio nulla potest quam con-
iunctio consuetudinis se rmonumque nostrorum ; quamquam 
spera barn luum adventum (sic enim audiebam) adpropinquare . 
Ego aulem cum mult is de causis te exopto quam p r i m u m 
videre, tum etiam ut ante commentemur inter nos, qua ra-
lione nobis Iraducendum sit hoc tempus, quod est totum ad 
unius voluntalein accommodandum el prudenl is el liberalis 
et, ut perspexisse videor, nec a me alieni el libi amicissimi. 
Quod cum ila sit, magnae tamen est de l ibera t ions , quae ratio 
sit ineunda nobis non agendi aliquid, sed illius concessu el 
beneficio quiescendi. Vale. 

LXVII I (IX, 12). 
Scr. in Puteolano med. mense Decembri a. 709-15. 

Cicero Dolabellae. 

Gratuìor Baiis nostris, si quidem, u t scribis, salubres re- i 
pente faclae sun l ; nisi forte te amanl el libi assenlanlur el 
tamdiu, d u m tu ades, sunt oblitae sui ; quod quidem si ita 

vulnera. — quae levaret, < capace di alleviarmi il dolore >. — in eius bonis 
< nella sua felici tà > (intendi : della repubblica). 

3 . ratio, < ragionamento >. — coniunctio... nostrorum, < l 'abitudine di 
conversare amichevolmonte t r a noi >. — Quamquam, < se non che >. In tendi : 
non c'è p iù bisogno di desiderarlo, pe rchè spero sia vicino (il tuo arrivo). — 
alimi, < avverso >. — magnae est etc., < richiede profonda riflessione >. 

Lettera L X V I I I (IX, 12). — Dolabellae, v. Notizia. 
1. Baiis, Baiae e ra una ci t tà della Campania all 'Ovest del capo Miseno; 

e una famosa stazione ba lneare ; prendeva il nome della ba ia tra Miseno e 
Pozzuoli- — salubres etc., p a r e che al luda alle cattive condizioni igieniche 
in cui Baiae si e ra t rovata pr ima di questo tempo ; ma non sappiamo di che 
cosa precisamente si t ra t t i . 



est, min ime miror caelum eliara et térras v im suam, si libi 
2 ila convenial, dimitiere. Oraliunculam pro Deiolaro, quam 

requirebas, habebam mecum, quod non pu l a r am: ilaque eam 
tibi misi; quam velim sie legas, ul causam lenuem el inopem 
nec scriplione magno opere dignam; sed ego bospiti veteri 
et amico munusculum volui mit lere levidense crasso filo, 
cüiusmodi ipsius solenl esse muñera . Tu velim animo sapienti 
fortique sis, ut lua modei'atio et gravitas al iorum infamel 
iniuriam. 

2. Deiolaro, v. Notizia. — levidense, parola usala sol"» in questo luogo. 

A 

I V . 

Gli ultimi due anni di vi ta . 

Anni 710-44 — 711-43. 

Dopo Tapso, Cesare era stato proclamato semidio, dopo Manda 
gli fu eretta nel tempio di Quirino una statua, con l'iscrizione : Beo 
livido, e furori creati i sacerdoti Giulii. Ebbe poi il dono di una casa 
sul Palatino e la facoltà di creare tutti i magistrati. Cesare non tutto 
accettò; ma trionfò sui Pompeiani (ciò che non aveva voluto fare 
prima) Ebbe il titolo di pater patriae, e il mese di Qmnctihs ebbe 
il nome suo di lulius (donde poi Luglio). Egli voleva vendicare la 
strage di Crasso commessa dai Part i ; ma poiché i libri sibillini di-
cevamo che solo un re avrebbe trionfato di quel popolo, Antonio (d'in-
tesa con lui), nella festa dei Lupercali del 15 febbraio 710-44, gli offri 
pubblicamente la corona regia. Cesare, viste le disapprovazioni dei 
presenti, rifiutò; ma nel calendario fece scrivere che la corona gli 
era stata offerta dal popolo per mezzo di Antonio. Intanto i malumori 
dei Pompeiani, rientrati per clemenza di Cesare nella capitale, fecero 
nascere una vera e propria cospirazione. Due dei più arrabbiati, 
M Giunio Bruto (discendente del fondatore della repubblica!) e 
C Cassio Longino', erano stati eletti pretori. Nelle famose Idi di 
marzo (15 marzo) del 710-44, mentre in Senato si doveva discutere 
sul titolo di re, da darsi a Cesare nelle province (proposta di Aurelio 
Cotta), il dittatore fu ucciso, ai piedi della statua di Pompeo. Cice-
rone non prese parte alla congiura, ma, compiuto che fu il fatto, ne tu 
addirittura entusiasta. Peraltro l'effetto del così detto tirannicidio non 
fu nè sul popolo nè sul Senato quale i congiurati si aspettavano. Il 
Senato si disperse; il popolo atterrito fuggiva dinanzi ai congiurati 
che, coi pugnali bagnati di sangue, correvano per le vie della citta, 
eccitandolo alla rivolta. Marco Antonio, collega di Cesare nell ultimo 
consolato, seppe approfittare delle circostanze. Propose al Senato l 'am-
nistia e la convalidazione di tutti gli atti di Cesare. Tutto fu approvato, 
e furòn fatti solenni funerali al morto dittatore. Antonio ne tesse 
l'elogio funebre in modo da suscitare tanto odio contro i cospiratori, 
che furono costretti a fuggire. Così Antonio era padrone di Roma. 
Se nou che, mentre egli faceva passare una quantità di leggi Giulie 
(non tutte certamente autentiche), si guadagnava i veterani di Cesare, 
e disponeva a suo talento di cariche e di province, venne a Roma 



C. Ottavio, pronipote di Cesare per parte di donna, a reclamare la 
sua parte di eredità. Egli prese il nome di Cesare Ottaviano, e, non 
potendo avere l'eredità di Cesare, usurpata da Antonio, vendè i suoi 
beni paterni per distribuire al popolo i legati che il prozio gli aveva 
imposto nel testamento. Così Antonio perde la sua popolarità. Tentò 
egli, è vero, di rialzarsi, proponendo al Senato di decretare onori alla 
memoria di Cesare. Ma in quel momento Cicerone era rientrato, dopo 
breve ritiro, nella vita pubblica. Egli smascherò Antonio; il quale rispon-
dendo alle sue Filippiche arrivò al punto di accusarlo come ispiratore 
della congiura contro Cesare. Ma Cicerone aiutava Ottaviano. Si venne 
ad aperta rottura, a una vera guerra, che fu detta guerra di Modena, 
combattuta fra Antonio da ima parte e Decimo Bruto e Ottaviano 
dall'altra. Intanto Cicerone continuava in Senato la sua campagna 
contro Antonio, e voleva farlo dichiarare nemico della patria. A ciò 
non si giunse. Il 15 aprile del 711-43, il console Vibio Pansa si con-
giunse con le milizie del console Irzio e con Ottaviano. Nella prima 
battaglia, a Forum Gallonivi (oggi Castelfranco), la vittoria fu di Irzio, 
che venne in aiuto di Pansa, quando questi, ferito, già piegava. Nella 
seconda, sotto le mura di Modena, Antonio fu sconfitto. Il Senato, 
libero da Antonio, si chiarì ora apertamente contro Ottaviano. Il 
quale però, consigliato da Pansa morente, saputo che Antonio si era 
congiunto, a Forum Iulii (Fréjus), con M. Emilio Lepido, governatore 
della Gallia Narbonese (Provenza), accettò dal Senato, che ora s'im-
pauriva novamente, l'incarico di muovere contro di lui, ma con l'in-
tenzione di venire ad un accordo. L'accordo fu fatto presso Bologna. 
Ne risultò il secondo triumvirato, che fu questa volta un vero « go-
verno dei tre »; perchè essi, entrati alla testa delle loro legioni in 
Roma, furono per plebiscito proclamati tresviri rei publicae consii-
tuendae consulari imperio, per cinque anni (27 novembre 711-43 — 
1 gennaio 717-37). Cominciarono le proscrizioni. Tra i proscritti vi 
fu Cicerone, che Ottaviano, ingrato, abbandonò alla vendetta di An-
tonio. Egli partì da Roma, per imbarcarsi a Gaeta per la Macedonia 
(ov'era M. Bruto). Ma trovato il mare cattivo tornò indietro. Mentre, 
persuaso dai suoi, si avviava di nuovo in lettiga verso Formiae, fu 
raggiunto dai sicarii di Antonio e dal centurione Popilio Lenate, ed 
ebbe tronca la testa e le mani. Testa e mani furou portate ad Antonio, 
che le fece appendere nel Foro ai Rostri, donde tante volte l'oratore 
aveva parlato al popolo romano (7 dicembre 711-43). 

NOTIZIA QUARTA 

L X I X (VI, 15 ) . 

S e r . K o m a e IH. M a r t . a. 7 1 0 - 4 4 . 

Cicero Basilo Sai. 

Tibi gralulor, raihi gaudeo; le amo, tua tueor ; a te amari 
el, quid agas, quidque agalur, cerlior lieri volo. 

LXX ( IX , 14 ) . 

Scr. in Pompeiano V Non. Maias a. 710-44. 

Cicero Dolabellae Constili suo S. 

Elsi conlentus e ram, mi Dolabella, tua gloria salisque ex ea i 
magnani laeli t iam voluptalemque capiebam, lamen non pos-
sum non confiteli cumulali me maximo gaudio, quod vulgo 
hominum opinio socium me adscribat tuis laudibus. Neminem 
conveni (convenio au tem quotidie plurimos; sun l enim per-
multi optimi viri, qui valeludinis causa in haec loca veniant, 

Lettera L X I X (VI, 15). — Basilo, probabi lmente quello che prese pa r t e 
alla congiura contro Cesare. Sarebbe dunque, questo, un biglietto di congra-
tulazione, p e r il felice esito della congiura . 

Lettera L X X (IX, 14). — Dolabellae, cfr. Let tera LXVIII . — Dopo 
la uccisione di Cesare, nel l 'apr i le del 44, era stato eret to un al tare e una co-
lonna nel Foro, là dove il cadavere di Cesare era stato cremato, con l ' iscri-
zione: < A Cesare p a d r e della pa t r i a >. Autore della proposta era stato un 
certo Erofilo, chiamato anche 0• Amatius. I disordini della plebaglia erano 
continui, e Antonio volle reprimerl i . P e r suo ordine , Erofilo fu giustiziato 
senza processo. Dolabella, fat to console, non ostante l 'opposizione di Antonio, 
mentre questi era nella Campania presso i veterani di Cesare, fece abba t te re 
la colonna e l 'a l tare, e punì gli autori dei disordini con terribile energia . 
Cicerone, in ques ta let tera, si congra tu la con lui di ciò. 

1. gloria, < nome >. — satis, va unito con magnam. Noi diciamo sempli-
cemente: < abbas tanza > o < bas tante >. — cumulari me, < che mi sento 
colmare >. — quod, < perché >. — hominum, noi dic iamo: < pubbl ica (opi-
nione) >. — Neminem convelli... quin omnes = omnes quos conveni. — 
autem, introduce la parentesi . — conveniunt, < vengono a farmi visita >. — 



C. Ottavio, pronipote di Cesare per parte di donna, a reclamare la 
sua parte di eredità. Egli prese il nome di Cesare Ottaviano, e, non 
potendo avere l'eredità di Cesare, usurpata da Antonio, vendè i suoi 
beni paterni per distribuire al popolo i legati che il prozio gli aveva 
imposto nel testamento. Così Antonio perde la sua popolarità. Tentò 
egli, è vero, di rialzarsi, proponendo al Senato di decretare onori alla 
memoria di Cesare. Ma in quel momento Cicerone era rientrato, dopo 
breve ritiro, nella vita pubblica. Egli smascherò Antonio; il quale rispon-
dendo alle sue Filippiche arrivò al punto di accusarlo come ispiratore 
della congiura contro Cesare. Ma Cicerone aiutava Ottaviano. Si venne 
ad aperta rottura, a una vera guerra, che fu detta guerra di Modena, 
combattuta fra Antonio da ima parte e Decimo Bruto e Ottaviano 
dall'altra. Intanto Cicerone continuava in Senato la sua campagna 
contro Antonio, e voleva farlo dichiarare nemico della patria. A ciò 
non si giunse. Il 15 aprile del 711-43, il console Vibio Pansa si con-
giunse con le milizie del console Irzio e con Ottaviano. Nella prima 
battaglia, a Forum Gallonivi (oggi Castelfranco), la vittoria fu di Irzio, 
che venne in aiuto di Pansa, quando questi, ferito, già piegava. Nella 
seconda, sotto le mura di Modena, Antonio fu sconfitto. Il Senato, 
libero da Antonio, si chiarì ora apertamente contro Ottaviano. Il 
quale però, consigliato da Pansa morente, saputo che Antonio si era 
congiunto, a Forum Iulii (Fréjus), con M. Emilio Lepido, governatore 
della Gallia Narbonese (Provenza), accettò dal Senato, che ora s'im-
pauriva novamente, l'incarico di muovere contro di lui, ma con l'in-
tenzione di venire ad un accordo. L'accordo fu fatto presso Bologna. 
Ne risultò il secondo triumvirato, che fu questa volta un vero « go-
verno dei tre »; perchè essi, entrati alla testa delle loro legioni in 
Roma, furono per plebiscito proclamati tresviri rei publicae consli-
tuendae consulari imperio, per cinque anni (27 novembre 711-43 — 
1 gennaio 717-37). Cominciarono le proscrizioni. Tra i proscritti vi 
fu Cicerone, che Ottaviano, ingrato, abbandonò alla vendetta di An-
tonio. Egli partì da Roma, per imbarcarsi a Gaeta per la Macedonia 
(ov'era M. Bruto). Ma trovato il mare cattivo tornò indietro. Mentre, 
persuaso dai suoi, si avviava di nuovo in lettiga verso Formiae, fu 
raggiunto dai sicarii di Antonio e dal centurione Popilio Lenate, ed 
ebbe tronca la testa e le mani. Testa e mani furou portate ad Antonio, 
che le fece appendere nel Foro ai Rostri, donde tante volte l'oratore 
aveva parlato al popolo romano (7 dicembre 711-43). 

NOTIZIA QUARTA 

LXIX (VI, 15). 

S e r . K o m a e IH. M a r t . a. 7 1 0 - 4 4 . 

Cicero Basilo Sai. 

Tibi gralulor, milii gaudeo; le amo, tua tueor ; a te amari 
el, quid agas, quidque agalur, cerlior fieri volo. 

LXX (IX, 14) . 

Scr. in Pompeiano V Non. Maias a. 710-44. 

Cicero Dolabellae Constili suo S. 

lilsi conlentus e ram, mi Dolabella, tua gloria salisque ex ea i 
magnani laeliliam voluptalemque capiebam, lamen non pos-
sum non confiteri cumulal i me maximo gaudio, quod vulgo 
liominum opinio socium me adscribat tuis laudibus. Neminem 
conveni (convenio autem quotidie plurimos; sun l enim per-
mani optimi viri, qui valetudinis causa in liaec loca veniant, 

Lettera L X I X (VI, 15). — Basilo, probabi lmente quello che prese pa r t e 
alla congiura contro Cesare. Sarebbe dunque, questo, un biglietto di congra-
tulazione, p e r il felice esito della congiura . 

Lettera L X X (IX, 14). — Dolabellae, cfr. Let tera LXVIII . — Dopo 
la uccisione di Cesare, nel l 'apr i le del 44, era stato eret to un al tare e una co-
lonna nel Foro, là dove il cadavere di Cesare era stato cremato, con l ' iscri-
zione: < A Cesare p a d r e della pa t r i a >. Autore della proposta era stato un 
certo Erofilo, chiamato anche 0• Amatius. I disordini della plebaglia erano 
continui, e Antonio volle reprimerl i . P e r suo ordine , Erofilo fu giustiziato 
senza processo. Dolabella, fat to console, non ostante l 'opposizione di Antonio, 
mentre questi era nella Campania presso i veterani di Cesare, fece abba t te re 
la colonna o l 'a l tare, e punì gli autori dei disordini con terribile energia . 
Cicerone, in ques ta let tera, si congra tu la con lui di ciò. 

1. gloria, < nome >. — satis, va unito con magnam. Noi diciamo sempli-
cemente: < abbas tanza > o < bas tante >. — cumulari me, < che mi sento 
colmare >. — quod, < perché >. — liominum, noi dic iamo: < pubbl ica (opi-
nione) >. — Neminem conveni... quin omnes = omties quos conveni. — 
autem, introduce la parentesi . — conveniunt, < vengono a farmi visita >. — 



15T SI. TULI.II CICERÓNIS 

praeterea ex municipi is f r equen les necessari! mei), qui omnes, 
cum le summis laudibus ad cae lum e x t u l e r a n t , m i h i conti-
nuo maximas gralias agant ; negant enim se dubi tare , qu in 
tu, meis praeceptis et consiliis ob temperans , praes tant i ss imum 

2 te civem et s ingularem consulem praebeas . Quibus ego quam-
quam veriss ime possum respondere te, quae facias, tuo iudicio 
el tua sponte lacere nec cuiusquam egere Consilio, l amen neque 
p lane adsentior , ne imminuam t u a m laudem, si omnis a meis 
consiliis profecta videalur , neque valde nego; sum en im avidior 
e t iam, q u a m satis est, glor iae; et lamen non a l ienum est di-
gnitate tua, quod ipsi Agamemnoni , regum regi, fui t bones lum, 
habere a l iquem in consiliis capiendis Nestorem, mih i vero glo-
riosum te iuvenem consulem llorere laudibus quasi a l u m n u m 

3 disciplinae meae. L. quidem Caesar, cum ad e u m aegrolum 
Neapolim venissem, quamquam erat oppressus totius corporis 
doloribus, l a m e n , an tequam me p lane salutavit , « 0 mi Ci-
cero », iuqui t , « gra tu lor libi, cum t a n t u m vales apud Do-
labellam, q u a n t u m si ego apud sororis filium valerem, iam 
salvi esse possemus; Dolabellae vero tuo et g ra tu lo r et gratias 
ago, quem quidem post te consulem solum possumus ve re 
consulem dicere ». Deinde mul ta de facto ac de re gesta, 
n ihi l magnif icentius, n ihi l praeclar ius actum u m q u a m , nihi l 
rei publicae salularius. Atque haec una vox omnium est. 

cani, < ogni volta che > ; perciò il perfetto iterativo extulerunt. Noi, col 
presente. — Negant se dubitare quin, < affermano che senza dubbio >. 

2. possum, < potrei ». — tua sponte, < di tua iniziativa >. — si... vi-
deatur, intendi : < (come accadrebbe) se essa appar isse . . . ». — quam satis 
est, noi diciamo : < del dovere >. — et tamen, < e d'altra parte >. — alienum, 
< sconveniente >. — consulem, Cesare aveva designato Dolabella come suo 
successore nel consolato, mentre egli sarebbe stato occupato nella guerra 
contro i Parti. Dolabella s'impossessò dei fasci il giorno dopo la morte di 
Cesare. — disciplinae meae. Cicerone infatti era stato ugualmente severo coi 
Catilinari. 

3 . L. Gaesar, cugino lontano di C. Giulio Cesare, fratello di Giulia madre 
di Antonio. Fu console un anno prima di Cicerone (64 a. C.). Fu messo da 
Antonio nella lista di proscrizione del 43 a. C., ma salvato dalla sorella. — 
piane, < secondo l'uso »; o, meglio, con minore accentuazione, « prima di 
rivolgermi il solito saluto >. — curn = quod. — vere, noi usiamo l'aggettivo 
concordato col sostantivo (consulem). — multa, intendi dixit. — nihil... sa-
lularius, cfr. Lett. LXXI, 1. — una omnium, < generale », < universale ». 

A le auleni peto, ut m e liane quasi l'alsam heredi ta lem alie- 4 
nae gloriae sinas cernere m e q u e aliqua ex pa r t e in socie-
ta tem t u a r u m laudum ven i re pal iare . Quamquam, mi Dola-
bella (haec en im iocatus sum) l ibenl ius omnes meas, si modo 
sunt a l iquae meae laudes, ad te t ransfuder im, q u a m al iquam 
p a r t e m exliauserim ex luis. Nam, cum te semper tan tum di-
lexerim, quan tum tu inlel legere potuisti , tum bis tuis faclis 
sic ineensus s u m , u t nihi l u m q u a m in amore fuer i t ar-
dent ius . Nihil est en im, mih i crede, vir tute formosius, nihil 
pulchr ius , n ihi l amabil ius. S e m p e r amavi , u t scis, M. Bru tum 5 
propte r eius s u m m u m ingen ium, suavissimos mores , singu-
la rem probi ta tem a tque cons tan l iam: lamen Idibus Marliis tan-
tum accessit ad amorem, ut m i r a r e r locum fuisse augendi in 
eo, quod mih i iam pr idem eumula lum etiam videbatur . Quis 
era t , qui pu la re t ad eum a m o r e m , quem erga te habebam, 
posse al iquid accedere? Tantum accessit, ut mih i n u n c den ique 
a m a r e videar , antea dilexisse. Quare quid est, quod ego te <» 
hor ter , ut dignitati et gloriae servias? p roponam tibi claros 
viros, quod facere solent, qui h o r t a n l u r ? Neminem habeo cla-
r iorem quam te i p s u m ; te imi tere oportet , tecum ipse cer les : 
ne licet qu idem libi iam lantis rebus geslis non tui similem 

4. falsam, < che non mi tocca », < a cui non ho diritto ». — cernere. Si 
chiamava cretio. nel linguaggio dei giuristi, la facoltà che si concedeva agli 
eredi non necessari di deliberare, in un determinato limite di tempo, se ac-
cettavano o no l'eredità. Traduci: < tu mi conceda (sitias) la facoltà ili deli-
berare sull'accettazione di questa eredità etc. ». — aliquae, < qualcuna dav-
vero ». — transfuderim, noi, con altra immagine, < dare »; exliauserim, 
< togliere ». — ut nihil etc., noi facciamo piuttosto soggetto 1' < amore »: 
i che non vi fu mai amore più ardente di questo ». — virtute, nel senso più 
alto in cui adoperavano questa parola i Romani. Virtus è ad un tempo 
valor militare, valor civile, sapienza politica e integrità nella vita pubblica 
e privata. 

5. M. Brutum, con questo nome allude ai congiurati: per essi, dice Cice-
rone, bisogna far qualche cosa, non solo impedire che siano puniti. — coti-
stantiam, < fermezza ». — locum... augendi, < che potesse essere accre-
sciuto »; al solito invece di in eo, noi usiamo 1' < amore » come soggetto ». 
— cumulatum, < esser giunto al sommo ». — dilexisse, come altrove, indica 
più la < stima » che 1' < amore ». 

6. quid est quod, ( a che scopo dovrei ». — quod, altro oggetto (unito 
per asindeto al precedente) di proponam• 



7 esse. Quoti cum ila sii, hortatio non esl necessaria, gratulà-
lione magis u tendum esl; contigit enim libi, quod haud scio 
an nemini, ut summa severitas animadversionis non modo non 
invidiosa, sed etiam popularis esset et cum bonis omnibus, 
tum infimo cuique gratissima. Hoc si tibi fortuna quadam con-
tigisset, gra lu larer felicitati tuae; sed contigit magnitudine cum 
animi, tum eliam ingenii atque consilii. Legi enim conlionem 
luam : nihil illa sapienlius; ita pedetentim et gradatim tum 
accessus a te ad causam facti, tum recessus, u t res ipsa ma-

8 luritalem tibi animadvertendi omnium concessu daret . Li-
berasti igilur et u rbem periculo et civitalem melu, neque solum 
ad tempus maximam utililalem altulisti, sed eliam ad exem-
plum. Quo facto intellegere debes in te positam esse rem pu-
blicam, tibique non modo tuendos, sed etiam ornandos esse 
illos viros, a quibus init ium liberlatis profectum est. Sed bis 
de rebus corani plura propediem, ul spero. Tu, quoniam rem 
publicam nosque conservas, fac, ut diligenlissime te ipsum, mi 
Dolabella, custodias. 

L X X I (XII , 1). 
Scr. in Pompeiano V Non. Mai. a. 710-41. 

Cicero Cassio Sai. 

1 Finem nul lam facio, mihi crede, Cassi, de le et Bruto nostro, 
id est de tota re publica, cogitandi, qi ius omnis spes in vobis 

7. haud scio an, < forse >. — invidiosa, < odiosa >. — infimo cuique, 
< alla gente della più modesta condizione >. — accessus... facti ( sunt) , < ti 
avvicinasti >; recessus etc., < ti allontanasti >. — causam, < tema >. 

H. ad tempus, < alla necessità del momento >. — ad exemplum, noi di-
ciamo senz'al tro < p e r l 'avvenire >. P ropr i amen te : « giovasti a (dare) un 
esempio >. — ornandos, < onorare >. — conservas, questo presente dà al-
l 'espressione il valore di quest 'al tra i t a l i ana : < ti sei messo sulla via di 
salvare >. 

Lettera L X X I (XII, 1). — Cassio, C. Cassio Longino cominciò la sua 
car r ie ra come questore nel 54 a. C. in Asia. Nel 49 fu tribuno della plebe e 
seguì Pompeo. Dopo Farsa l ia passò alla pa r t e di Cesare, il qua le gli destinò 
la Siria in qual i tà di pre tore , p e r l 'anno 44. Ma in quest 'anno fu uno dei p iù 
att ivi congiurati . Seguì poi Bruto fuori d'Italia, non sappiamo precisamente 
quando ; forse nel set tembre del 44. Bruto andò in Macedonia, Cassio in Siria. 
Morì poi a Fi l ippi nel 42. 

I . finem, qu i femminile come in un al tro luogo {de legg. I I , 22, 55); del 

est et in D. Bruto; quam quidem iam babeo ipse meliorem, 
re publica a Dolabella meo praecla rissi me gesta. Manabal 
enim illud malum urbanum et ita corroborabalur cotidie, ut 
ego quidem et urbi et olio diflìderem urbano, sed ita com-
pressa res est, ut mihi v ideamur omne iam ad tempus ab ilio 
dumtaxat sordidissimo periculo tuli futuri . Beliqua magna sunt 
ac mul ta , sed posila omnia in vobis. Quamquam p r i m u m 
quidque explicemus. Nani, u l adhuc quidem adun i esl, non 
regno, sed rege liberati v idemur ; inlerfeclo enim rege, regios 
omnes nutus tuemur. Neque vero id solum, sed etiam, quae 
ipse ille, si viveret, non faceret, ea nos quasi cogitala ab ilio 
probamus. Nec eius quidem rei finem video: labulae figuntur, 
immunitates dantur , pecuniae maximae dèscribuntur, exsules 
reducuntur , senalus consulta falsa deferuntur ; u t tan tum modo 
odi uni illud hominis impuri et servilutis dolor depulsus esse 
videatur, res publica iaceat in iis perlurbationibus, in quas 
eam ille coniecit. Haec omnia vobis sunt expedienda, nec hoc 2 
cogilandum, salis iam habere rem publicam a vobis. Ilabet 

resto sempre maschile. Traduci la f rase : < non cesso mai > o anche con un av-
verbio : < continuamente >. — D. Bruto, Decimo Giunio Bruto da non con-
fondere con Marco Giunio Bruto. Anch' egli fu dei congiurat i contro Cesare. 
— Dolabella, egli fece abbat tere , nel suo consolato, la colonna onoraria che 
i par t ig iani di Cesare avevano fat to inalzare dove il cadavere di lui era stato 
arso. Dolabella è detto meus perché amico e già genero di Cicerone. — ma-
nabat, < si diffondeva >. — illud malum, sono le agitazioni che seguirono 
alla morte di Cesare, mantenute vive specialmente dagli schiavi e dal basso 
popolo. Perciò dice poi sordidissimo periculo. — dumtaxat, perché r ima-
nevano a l t re difficoltà (re l iqua ) da superare per resti tuire la < l iber tà >. — 
primum quidque, noi diciamo con a l t ra immagine < una dopo l 'altra >. Let-
tera lmente : < ciascun primo >, cioè < via via il pr imo che cap i ta (secondo l'or-
dine naturale) >. Il sostantivo da suppl i re è < difficoltà >. — explicemus, < sbri-
ghiamo >. — non regno etc. Cfr. ad Att. XIV, 14, 2 sublato enim tyranno 
tyrannida manere video. Si noti che il 17 marzo il Senato, su proposta di 
Antonio, fece un decreto di amnistia per i congiurat i ; mentre Antonio dal 
canto suo s ' impadronì dei documenti lasciati da Cesare, e a tutti assegnò gli 
uffici destinati da Cesare, in modo che l 'opera di questo veniva continuata 
anche dopo la sua morte. I congiurati poi, come malfat tori < graziati >,non ave-
van più alcuna forza politica. — tabulae, di bronzo, in cui erano incise le dispo-
sizioni legali, a t t r ibui te anche falsamente da Antonio a Cesare. Cfr. Philipp. 
V, 4, 11 : decreta falsa vendebal (cioè Antonio); regna, civilates, immuni-
tates in aes accepta pecunia ìubebat incidi. Haec se ex commentariis 
Caesaris, quorum ipse auctor crai, agere dicebat etc. 

2 . Haec omnia. < tut te queste difficoltà > (cfr. sopra, § 1). — habere, < ha 



¡Ila quidem tantum, quantum numquam milii in menlem veni t 
optare, sed contenta non est, et prò magnitudine et animi et 
beneficii vestii a vobis magna desiderai. Adhuc ulta suas iniu-
rias est per vos interim tyranni ; nihi l ampl ius : ornamenta 
vero sua quae reciperavit? an quod ei mortuo paret , quem 
vivimi l'erre non poterai? Cuius aera refigere debebamus, eius 
eliam cliirograplia defendimus? « At enim ila decrevimus ». 
Fecimus id quidem temporibus cedentes, quae valent in r e 
publica p lu r imum; sed immoderate quidam el ingrate nostra 
facilitate abutuntur . Verum baecpropediem et mul ta alia corani : 
interini velim sic libi persuadeas, mib i cum rei publicae, quam 
semper liabui carissimam, tum amoris nostri causa, maximae 
curae esse tuam dignitatem. Da operam, ut valeas. Vale. 

L X X I I (XI , 27 ) . 

Sor. in Tusculano inter X et I I I K. Sept. a. 710-44. 

Cicero Matio Sai. 

Nondum satis constilui, molestiaene plus an voluptatis at-
tulerit mibi Trebatius noster, homo cum plenus officii, tum 

avuto ». — per vos, < p e r vostra mano >. — nihil amplius, < questo è il p iù 
gran benefizio >. — an quod, senso: < forse che l 'onore della pa t r i a sta in 
ciò, che essa obbedisce etc. ». — aera = tàbulas aereas (cfr. § 1). — chiro-
grapha = commentarli, cioè < appunt i » o < documenti ». — vii, obiezione. 
Cicerone stesso aveva votato il decreto del Senato del 17 marzo, che. gli acta 
Gaesaris avessero forza di legge. Una vera e p ropr ia leggo in questo senso 
fu vota ta dopo in sua assenza. — temporibus, < alle circostanze ».— quidam, 
allude specialmente ad Antonio. — corani, Cicerone divisava di anda re 
in Grecia. 

Lettera L X X I I (XI, 27). — G. Matio, cioè C. Mazio Calvena. Alla fine 
del 44 a. C. Antonio si era fat to dare, mediante il plebiscito de permutationc 
provinciarum, il governo delle due Gallie e il supremo comando delle le-
gioni di Macedonia. C. Mazio, grande amico di Cesare anche dopo la sua 
uccisione (cosa che i nemici del di t tatore e anche Cicerone gli r improvera -
rono acerbamente), p a r e (ma non è certo) che avesse votato quella legge. 
Aveva poi cura to i giuochi in onore di Venus Genetrix, votati da Cesare g ià 
pr ima della ba t tag l ia di Farsal ia . Cicerone biasimò per questo C. Mazio; il 
quale se ne lagnò, per mezzo dell 'amico comune Trebazio. Mazio era uomo 
di famiglia equestre e di grande cul tura . Si noti il modo indiretto adoperato 
da Cicerone nel r improverare l 'amico. 

I. satis constitui, < so bene » (perfetto con valore di presente : perciò poi 

ulriusque nostrum amantissimus. Nam, cum in Tusculanum 
vesperi venissem, postridie ¡Ile ad m e , nondum satis firmo 
corpore cum esset, mane venit ; quem cum obiurgarem, quod 
p a r u m valetudini parcerel, t um ¡Ile, nihil sibi longius fuisse, 
quam ut me videret . « Numquidnam », inquam, « novi? » De-
tulit ad me querelam tuam, de qua priusquam respondeo, pauca 
proponam. Quantum memoria repetere praeteri ta possum, 
nemo est mihi te amicus antiquior. Sed vetustas habet ali-
quid commune cum multis, amor non habet. Dilexi te, quo 
die cognovi, meque a te diligi indicavi : tuus deinde discessus 
isque diuturnus, ambitio nostra et vitae dissimilitude non est 
passa voiuntates nostras consuetudine conglutinari; tuum tamen 
erga me an imum agnovi, mult is annis ante bellum civile, cum 
Caesar esset in Gallia. Quod enim vehementer mihi utile esse 
putabas nec inutile ipsi Caesari, perfecisti, ut ille me dili-
gerei, colerei, haberet in suis. Multa praetereo, quae tempo-
ribus illis inter nos familiarissime dieta, scripta, communi-

attulerit). — an voluptatis, intendi plus quam molestiae. Poteva anche 
dire : molestiamne an voluptatem, senza comparazione, — plenus officii, 
< pieno di cortesia ». — Quem cum etc. Noi ne facciamo un per iodo a pa r t e : 
< io lo r improverai »; e invece di tum ille d ic iamo: < m a egli ». — parum 
parceret, < (perché) aveva poco r iguardo ». — sibi longius fuisse, < gli tar-
dava p iù ». Ma si può anche, al solito, soppr imere la negazione e la forma 
compara t iva , d icendo: < gli t a rdava moltissimo » (o < non gli p a r e v a vero », 
< gli pa reva mill 'anni »). — Numquidnam etc., no i : < che c'è di nuovo? ». 
— querelam, v. pr ima nota . 

2. praeterita, accusativo neutro plurale. La frase memoria repetere — 
< r iandare con la memoria ».— vetustas, intendi amicitiae nostrae. Noi pe rò 
facciamo soggetto < amicizia » e d ic i amo: < quan to a l l 'ant ichi tà , la nostra 
amicizia etc. ». — cum multis, < con quella di molti ». — amor etc., < ma 
l'affetto no ». — discessus, non quando Mazio fu in Gall ia con Cesare (oliò 
questo fat to e ra recente), ma un 'al t ra volta. Ciò si r i leva anche da ambitio 
nostra, che deve certamente al ludere al tempo anter iore al consolato di Ci-
cerone, e soprat tut to da ciò, che al la dimora in Gallia si accenna dopo. — 
conglutinari, qui, senza il senso ironico che ha ta lvol ta : < unirsi s tret ta-
mente ». — cum in Gallia. Mazio aveva accompagnato Cesare nella 
Gallia, e aveva cercato di far valere la sua amicizia pe r raccomandargl i Ci-
cerone. — colerei, < tenesse in gran conto ». — Multa... dieta etc.,< le mol-
teplici relazioni che avemmo t r a noi amici ( f a m i l i a r i s s i m e ) sia a voce sia 
p e r let tera ». L'idea di < relazioni » è nel verbo communicare. Quanto al la 
traduzione di tutto il costrutto, cfr. multa facete dieta = < molti detti spi-
ritosi », multa acute cogitata = < molti profondi pensieri » etc. 



cala s in t ; graviora enim consecuta sunt . Et inilio belli civilis, 
•3 cum Brundis ium versus ires ad Caesarera, venisti ad m e in 

Formianuui . P r i m u m boc ipsum q u a n t i , p raeser l im tempo-
r ibus illis! de inde obli tum m e putas consilii, sermonis , h u m a -
nilatis tuae? quibus rebus interesse memin i Treba t inm. Nec 
vero sum oblitus l i t t e ra rum tua rum, quas ad m e misisli , cum 

!i Caesari obviam venisses in agro, u t a rb i t ror , Trebulano . Se-
cutum iliaci t empus est, cum m e ad Pompeium proficisci sive 
p u d o r meus coégil sive officium sive for tuna. Quod officium 
tuum, quod s tudium vel in absentem m e vel in praesenles meos 
defni t? quem porro omnes mei et mihi et sibi te amiciorem iudi-
caverunt? Veni Brundis ium. Obl i tumne m e putas , qua celeri-
tate, u t p r i m u m audieris, ad m e Taren to advolaris , quae tua 
fuer i t adsessio, oratio, confirmatio an imi mei fracti communium 

5 m i se ra r ium m e t u ? T a n d e m al iquando Bomae esse coepimus. 
Quid defui t nost rae familiari tati? In maximis r ebus quonam 
modo ge re r em m e adversus Caesarem, usus tuo Consilio sum, in 
rel iquis officio. Cui tu tribuisti, excepto Caesare, p rae t e r me, ut 
d o m u m vent i tares borasque mul tas saepe suavissimo se rmone 
consumeres, tum, cum et iam, si meminist i , ut liaec cpdoao-foó-

3. in Formianum. Ciò avvenne intorno al 19 marzo del 49. Cfr. ad Alt. 
IX, 11, 2 : venit etiam ad me Matius Quinquatribus (feste in onore di Mi-
nerva, dal 19 al 23 marzo), homo mehercule, ut mihi visus est, temperatus 
et prudens etc. — quanti, genitivo del valore: intendi aestimandum est. 
Noi useremmo un'al tra forma, p. es.: < ti pa r poco? >. — quibus rebus,< ep-
pure vi (quibus rebus) fu presente, lo ricordo, Trebazio >. — Trebulano, dalla 
città di Trebula nella Campania, vicina a Formiae. 

4. pudor, la vergogna di passare pe r t roppo tiepido conservatore. — offi-
cium, perché Pompeo aveva beneficato Cicerone (cfr. le prime lettere). — 
fortuna, < caso >. — absentem, < cho ero lontano >; così pure, con una rela-
tiva, praesentis meos. — oblitum, come constitui (§ 1), perfetto-presente : 
perciò advolaris (che forma è ?) e audieris e poi fuerit. — adsessio, < assi-
stenza >, oratio, < parole >, confirmatio, < conforti >. Il genitivo animi di-
venta in italiano un dativo. 

5 . maximis, < di grande importanza >. — rebus, < questioni >. — usus 
sum, < ho avuto >, < ho approfit tato ». — officio, < servigi >. — cui... tri-
buisti, < per chi ti degnasti > o < avesti la compiacenza >. Traduci poi ut 
con < di > seguito dall'infinito. — si meministi, è una frase di grande cor-
tes ia ; poiché Mazio, da uomo superiore, poteva non ricordarsi delle gentilezze 
usate a Cicerone. — cpiXoaocpoó|i£va, letteralmente < cose filosofate >, ossia 
< opere di filosofia >. Allude agli Academica, De flnibus honorum et ma-

¡¿èva scriberem, lu me impul i s t i ? Post Caesari s redi tum quid 
Ubi ma.ori curae fuit, q u a m ul essem ego illi quam familiarissi-
m u s ? quod effeceras. Quor sum igitur haec oratio longior, q u a m 6 
p u t a r a m ? Quia sum a d m i r a t u s te, qui haec nosse debere* 
qui equa 111 a me commissum, quod esset alienimi nostra ami -
d i a , c r e d e s s e . Nam p r a e t e r haec, quae commemoravi , quae 
testata sun t et illustria, habeo mul ta occultiora, quae vix verb i s 
exseqn. possum. Omnia m e tua delectant , sed maxime ma-
xima cum lides in amici t ia , consi l ium, gravi tas , constantia 
tum Iepos, Immani las, l i t terae. Quaprop te r (redeo n u n c ad 7 
querelali!) ego te suff ragium tulisse in ilia lege p r i m u m non 
credidi ; deinde, si credidissem, n u m q u a m id sine aliqua iusta 
causa exis t imarem te fecisse. Dignitas tua f a c i , u t an imadve r -
latur, quicquid facias; ma levo lenza autem hominuni, u l non 
nul la du ri us, quam a te facta suit, p r o f e r a n t u r : ea tu si non 
audis, quid chcam, nescio; equidem, si quando audio, tam de-
fendo, q u a m me scio a te contra iniquos meos solere defendi 
Delensio au tem est d u p l e x : alia sunt , quae liquido negare 
soleam, ut de isto ipso suff ragio ; alia, quae delendam a te 

De d i Z T t ^ T t
 d , 8 p u t a U T e 8 , < o p e r e s c r i t t e uel 45), De natura deorum. 

De divinatone, Goto maior, Laelius, De o/flciis (scritte nel 4 4 ì . - r e d i t u m 
dalla Spagna (settembre del 45) o forse anche dall 'Africa (25 luglio Z ) 

, 4 a che S C °P° >• - Putaram, , avrei creduto >. - deberes 

t i c . si dice Qui abbiamo i, c o n V u ^ r c h é T a ' t ^ r Z 

Z À , R a u r ' e ( = C u m d e b e r e s ) e d è ^«bordinatà all ' infinit iva te 
credesse; i m p e r f e t t o , per la consecutio temporum (prop. p r i n c i p a l e s u m 
admiratus). - quicquam, perché equivale a una negaSva : r J S Z m Z 

lC°ntran0 <a) " - "aCC- « <1,IPSli fotti >• - astata, pas s" o I " 
l i s i n a < chiari >. - exsequi, < esprimere >. - Omnia tua , tutto. in 

y ~ ^ < s p ì r i t o < — £ 

7. lege, vedi pr ima nota. - Dignitas, < condizione elevata y.-ouicouid 
facias congiuntivo, perché la proposizione è strettamente con essa con ni 
ammadeertatur. - malevolentic, < malignità >. - durine Z < V Z r ì -
scono prendendole in un senso peggiore >. o meglio < nel riferirle, si dà loro 

paiole). - meos, < verso di me , . _ liquido. < senz'altro >. _ defendam 

X Z a e - ^ a ^ S°LE'"" 6 DEF6NDAM «"SSSSI 
aita... quae = alia... ea quae ossia talia ut. 

11 FUOCHI, Gic. Epist. 



8 pie. fieri et humane, u t de curatione ludorum. Sed te, homi-
nem doctissimum, non fugit, si Caesar rex fuer i t (quod mihi 
quidem videtur), in u t ramque par tem de tuo officio disputal i 
posse, vel in earn, qua ego soleo uti , laudandam esse fidem 
et humani ta tem tuam, qui amicum etiam mor tuum diligas, vel 
in earn, qua non nulli u tuntur , l ibertatem patr iae v.tae amici 
anteponendam. Ex his sermonibus ut inam essent. delatae ad 
te disputationes meae! Illa vero duo, quae maxima sunt lau-
dimi tuarum, quis aut libentius quam ego commemorai aut 
saepius, te et non suscipiendi belli civilis gravissimum au-
ctorem fuisse el moderandae victoriae? in quo qui mihi non 
adsentirelur , inveni neminem. Quare habeo gratiam Trebatio, 
familiari nostro, qui mihi dedit causam harum l i t terarum, 
qui bus nisi credideris, me omnis officii el humanitat is exper-
tem iudicaris; quo nec mihi gravius quicquam potest esse nec 
a te alienius. 

LXXIII (XI, 28). 

S c r . R o m a e p a u l o p o s t e p i s t . L X X I I . 

Matías Ciceroni Sal. 

1 Magnani voluptatem ex luis lilteris cepi , q u o d , quam 
speraram atque o p t a r a m , habere te de me opinionem 

H. te, hominem doct., < a un uomo cosi colto come sei tu >. - in utram-
que partem etc., < da due punti di vista >. Cosi poi vel in eam etc. - lau-
dandam esse, aggiungi : < sostenendo che >. - qui dihgas, cir. § 6 qui de-
beres - vitae è dativo. - maxima, concordato in genere col soggetto e non 
col genitivo partitivo (qual'è la regola?). Traduci poi maxima: < l e . . . più 
belle >. - gravissimum auctorem fuisse, < consigliavi (auctorem) autorevo -
mente >. - causam, < occasione >. - harum UH., < di scriver questa let-
tera >. - quibus nisi, nuovo periodo: < e se tu non l e . . . >. 

I ettera I / X X I I I (XI, 28). - Risposta di Mazio. Come Cicerone aveva 
adoperato, nel rimproverarlo, una maniera indiretta, facendo addirit tura la 
parte del difensore contro anonimi accusatori, cosi Mazio indirettamente ri-
sponde. Ma si legge tra le righe che egli, nel rispondere, pensa a Cicerone 
più che agli accusatori anonimi. Anche qui abbiamo per eccezione accolto 
una lettera di cui non è autore il nostro scrittore, non tanto perche era op-

cognovi; de qua etsi non dubitabam, tainen, quia maximi aesti-
mabam, ut incorrupta maneret , laborabam. Consciusautem mihi 
e ram nihil a me commissum esse, quod boni cuiusquam offen-
dere i an imum : eo minus credebam plurimis atque optimis 
arti bus ornato tibi temere quicquam persuaderi potuisse, prae-
sertim in quem mea propensa et perpetua l'uisset atque esset 
benevolenza. Quod quoniam, ut volui, scio esse, respondebo 
criminibus, quibus tu prò me, ut par erat tua singulari bolli-
tale et amicitia nostra, saepe reslitisti. Nota enim mihi sunt, 2 
quae in me post Caesaris mor lem contulerinl. Vitio mih i dant, 
quod morlem hominis necessairi graviter fero atque euni , 
quem dilexi, perisse indignor; aiunl enim patriam amicitiae 
praeponendam esse, proinde ac si iam vicenni obitum eius 
rei publicae fuisse uti lem. Sed non agam as tu te : faleor me 
ad istum gradura sapientiae non pervenisse; neque enim Cae-
sarem in dissensione civili sum secutus, sed amicum; quam-

portuno far conoscere la risposta alla lettera precedente, quanto, anzi più, 
perchè la lettera di Mazio è un vero capolavoro, per la nobiltà dei senti-
menti, e per il garbo veramente signorile della forma. All'affare della < legge > 
(cfr. LXXII , § 7) Mazio non accenna neppure: il che vuol dire che prende 
in parola Cicerone, il quale gli aveva dichiarato di aver negato senz'altro 
il fatto. Nè poteva fare altrimenti, senza passare da scortese. 

1. cognovi, < vedo >. — de qua etsi = et sì de ea. Traduci de ea con la 
particella pronominale < ne >. — incorrupta, < immutata >. — laborabam, 
< mi preoccupavo >. Da questo verbo dipende ut... maneret. — autem, 
< del resto >, conscius mihi eram, < avevo la coscienza >. — commissum 
esse, noi con l'attivo, — plurimis... tibi. Tradurrai ornato tibi in modo 
analogo a te hominem doctissimum (LXXII, § 8). Quanto alla frase ornatus 
plurimis atque optimis artibus, equivale a : < Fornito di svariata e profonda 
cultura >. — praesertim in quem = praesertim cum in te. — par, con l'a-
blativo come digtius. 

2. Nota-, risposta a Ea tu si non audis, LXXII , § 7). — enim, introduce 
la risposta, che è stata pr ima accennata con respondebo. — necessarii, 
< amico >. — perisse, non indica morte naturale ma violenta. Noi possiamo 
dire: < abbia fatto quella fine >. — si iam vicerint, < se avessero già dimo-
strato > o ( provato >. Così poi al § 4 in fine: dicendo vincere. — astute, 
< maligno >; userai l'aggettivo, mutando il verbo agam nella forma corri-
spondente del verbo < essere >. — fateor etc. Benché abbia dichiarato di 
non voler esser maligno, cioè di non voler far uso di sarcasmi, continua a 
usarne. Mazio dice ora di non essere arrivato a quel grado di sapienza che, 
alla morte di un amico, fa mettere in discussione se per caso quella morte 
non sia stata utile alla patria. La ragione che di ciò adduce poi Mazio è seria 
e degna. — Caesarem... sed amicum, puoi dire < Cesare qual capo part i to» 



quam re offendebar, t amen non deserai , ñeque bellum um-
quam civile aut etiam causam dissensionis probavi , quam etiam 
nascentem extinguí summe studui. Itaque in victoria hominis 
necessarii neque honoris neque pecuniae dulcedine sum eaptus, 
quibus praemiis rel iqui , minus apud eum quam ego cum 
possent, immoderale sunt abusi. Atque et iam res familiari* 
mea lege Caesaris deminuta est , cuius beneficio p le r ique , 
qui Caesaris mor te lae tan tur , r emanserun t in civitate. Ci-
vibus victis ut. parceretur , aeque ac pro mea salute laboravi. 

3 Possum igitur, qui omnes voluerim incolumis, eum, a quo id 
impet ra tum est, perisse non ind ignan? cum praeser t im iidem 
homines fili et invidiae et exitio fuer int . « Plecteris ergo », 
inquiunt, « quoniam factum nostrum improbare audes ». O 
superbiam inauditam, alios in facinore glorial i , aliis ne dolere 
quidem impunite licere! At haec etiam servis semper libera 
fuerunt , ut t imerent , gauderent , dolerent suo potius quam al-
terius arbi t r io; quae nunc, u t quidem isti dictitant « libertatis 

4 auctores », metu nobis ex to rque reconan tu r . Sed nihil a g u n t : 

(quasi dicesse < il Cesare >), e poi < ma l'amico (personale) >. — re, < il fa t to » 
cioè della guerra civile. — aut etiam, equivale a < e neppure >. — extingui, 
o cambiamo l'immagine, dicendo semplicemente < togliere >, oppure invece 
della proposizione relativa (quarti etc.) facciamo un membro di periodo a sé, 
e diciamo: < anzi (etiam) io feci di tutto pe r spegner l 'incendio etc. >. — in 
Victoria, in col valore di < trat tandosi di > ossia = cum vicisset. — dulce-
dine, < dal fascino >. — cum possent, < benché avesse ro . . . potere >. — Atque 
etiam, < anzi >. — lege Caesaris. Mazio, come capitalista, aveva prestato del 
danaro garantendosi sui fondi dei debitori. Ma nella guer ra civile i fondi 
furono molto deprezzati. D'altra par te i creditori, da te le tristi condizioni del 
credito, volevano r i t i rare i loro capitali . Cesare stabilì che i giudici arbi -
trali stimassero i fondi secondo il prezzo che avevano pr ima della guerra , e 
che i creditori li accettassero in pagamento del debito. In tal modo molti 
venivano a scapitare. — cuius, intendi legis, e traduci come se dicesse cum 
eius:< mentre per benefizio di essa >. 

3. Possum etc., < Potrei dunque io, dopoché volli (qui voluerim = cum 
voluerim) etc. ». — invidiae, perchè Cesare li aveva collocati tanto in alto 
che si era reso odioso agli occhi del proprio par t i to ; ciò p reparò la sua tra-
gica fine, al la quale contribuirono quelli stessi che erano stati da lui benefi-
cati: p. es. M. Bruto e Cassio. — Plecteris, (futuro), noi diciamo: < la pa-
gherai >; intendi < con le bastonate > (metafora). — impunite, comunemente 
impune. — libertatis auctores, ironico e antitetico a etiam servis libera 
fuerunt. 

nullius uinquam periculi terroribus ab officio aut ab huma-
nitate desciscam; numquam enim honestam mortem fugien-
dam, saepe et iam oppetendam putavi . Sed quid mihi suscensent, 
si id opto, ut poeniteat eos sui facti? Cupio enim Caesaris mor-
tem omnibus esse acerbam. « At debeo pro civili parte rem 
publicam velie salvani ». Id quidem me cupere, nisi e t a n t e 
acta vita et rel iqua mea spes, tacente me, probat, dicendo vin-
cere non postulo. Quare maiorem in modum te rogo, ut rem 5 
poliorem oratione ducas, mihique, si sentis expedire r e d e fieri, 
credas nullam communionem cum improbis esse posse. An, 
quod adolescens praestiti, cum etiam er ra re cum excusatione 
possem, id nunc aetate p r ec ip i t a t a commutem ac me ipse re-
texam? Non faciam; neque, quod displiceat, committam, prae-
terquam quod hominis mihi coniunctissimi ac viri amplissimi 
doleo gravem casum. Quodsi aliter essem animatus, nunquam, 
quod facerem, negarem, ne et in peccando improbus et in 
dissimulando timidus ac vanus existimarer. « At ludos, quos 6 
Caesaris victoriae Caesar adolescens fecit, curavi ». At id ad 
privatum officium, non ad statura rei publicae per t inet ; quod 
taraen munus et hominis amicissimi memoriae a tque honoribus 
praestare etiam mortui debui et optimae spei adolescenti ac 

4. terroribus, noi prefer iamo farlo soggetto: < non c'è terrore di pericolo 
alcuno che mi possa fare allontanare (desciscam) d a . . . >. - esse acerbam, 
< che sia p ianta >, ma nel senso di < che sia causa di dolori >. Si cita 
SVETOSIO, Oaes., 89: Percussorum fere neque triennio quisquam am-
phus supervixit neque sua morte defunctus est. Damnati omnes, alius 
alio casu periit, pars naufragio, pars proelio: nonnulli semet eodem ilio 
pugione, quo Caesarem violaverant, interemerunt, — At, obiezione. — p r ò 
civili parte, < secondo il mio dovere di cittadino >. Cfr. prò virili parte 
(d'uso comunissimo). — tacente me = quamvis taceam. 

5 . rempotiorem oratione, i i fatti più importanti delle mie parole >. -
sentis expedire, < credi conveniente > o < nel mio interesse >. - credas, < tu 
sia certo >. — me ipse retexam, noi senza immagine (propriam. < ritesser la 
tela della mia vita » : < smentisca me stesso >. - quod displiceat, cfr . § 1, 
quod boni cuiusquam offendat animum. 

6. At ludos, a l t ra obiezione. Per la cosa, v. Lett. precedente, 1« nota. — 
At id, risposta. - dignissimo Caesare, il primo è dativo, il secondo è abla-
tivo retto da dignissimo. Intendi: < degnissimo di colui ohe fu poi Cesare >. 
— petenti, < alla preghiera di >; trasformando in un genitivo il dativo latino 
adulescenti etc. 



7 dignissimo Caesare petenti negare non potui. Veni etiam con-
sulis Antonii domum saepe salutandi causa ; ad quem, qui m e 
parum patriae amantem esse existimant, rogandi quidem ali-
quid aut auferendi causa frequentes venti tare reperies. Sed 
quae haec est adrogantia, quod Caesar nunquam interpellavi!, 
quin, quibus veliera atque etiam quos ipse non diligebat, 
tarnen iis uterer , eos, qui mihi amicum er ipuerunt , carpendo 

8 me efficere conari, ne, quos velini, dil igam? Sed non vereor , 
ne aut meae vitae modestia pa rum valitura sit in posterum 
contra falsos rumores, aut ne etiam ii, qui me non amant 
propter meam in Caesarem constantiam, non mal int mei quam 
sui similes amicos habere. Mihi quidem si optala contingent, 
quod rei iquum est vitae, in otio Rhodi degam; sin casus aliquis 
interpel lar i t , ita ero Komae, ut recte fieri semper cupiam. 
Trebatio nostro magnas ago gratias, quod tuum erga me ani-
mimi simplicem atque amicum aperuit et quod, eum, quem 
semper l ibenter dilexi, quo magis iure colere atque observare 
deberem, fecit. Bene vale et me dilige. 

LXXIY (XII, 2). 

Scr. Romae inter X I I I K. et I I I Non. Oct. a. 710-44. 

Cicero Cassio S a l. 

1 Vehementer laelor tibi probari sententiam et oralionem 
meam. Qua si saepius ut i beeret, nihil esset negotii liber-

7. Veni etiam etc., di questo, Cicerone non aveva parlato. Mazio, per 
esser sincero, in tut to e per tutto, vi accenna. L'allusione rogandi aut aufe-
rendi causa è diretta a Dolabella. Cfr. L X X . — quod Caesar etc., noi co-
st rui remo il periodo cos ì : < che (eos conari), mentre Cesare (quod C.) non 
m'impedì mai d i . . . , quelli (eos) che mi tolsero l'amico, pretendano (conari) etc. 
— carpendo, < con le calunnie ». 

8 . non vereor, < son s icuro»; e perciò usa il fu turo congiuntivo, che coi 
verbi di < temere > è raro. — rumores, < voci >. — aut ne... non malint, 
< e che prefer i ranno >. — Rhodi, dove avrebbe voluto andare anche Cicerone, 
come Marcello era andato a Mitilene. — simplicem, < sincero >. 

Lettera L X X I V (XII, 2).— Cassio, cfr.Lett. L X X I . Cicerone disegnava 
di recarsi in Grecia, e nella seconda metà di luglio (44) si e ra già imbarcato. 

latem et rem publicara rec iperare ; sed homo amens et per -
ditus multoque nequior quam i Ile ipse, quem tu nequissimum 
occisum esse dixisti, caedis initium quaerit , nul lamque aliara 
ob causam m e auctorem fuisse Caesaris interficiendi crirai-
natur , nisi ut in m e veterani incitentur : quod ego periculum 
non extiraesco, modo vestri facti gloriara cura mea laude cora-
raunicet. Ita nec Pisoni, qui in eum pr imus invectus est nullo 
adsentiente, nec mihi, qui idem tricensimo post die feci, nec 
P. Servil io, qui rae est consecutus, tuto in senatum venire 
licet. Caedem enim gladiator quaerit eiusque initium a. d. xra. 
Kal. Octobr. a me se facturum putavi t ; ad quem paratus ve-
nerat , cura in villa Metelli complures dies comnientatus esset. 
Quae au tem in lustris et in vino coramentatio potuit esse? Itaque 
omnibus est visus, ut ad te antea scripsi, vomere suo more, 
non dicere. Quare, quod scribis te coniidere auctoritate et elo- 2 

Ma a Leucopet ra non potè proseguire per i venti contrar i . Intanto seppe che 
i congiurat i e lui stesso avrebbero potuto tornare a Roma. Il 17 agosto si 
abboccò con M. Bruto aVel ia , c i t t à della Lucania (oggi Castel lammare della 
Brucca), vicina a Pol icastro e a Pesto. Il 1» set tembre fu a Roma. Il giorno 
dopo pronunziò contro Antonio la pr ima Fil ippica, in Senato. Cassio aveva 
scritto a Cic., ma la sua lettera è perduta . — 1 . sententiam, < voto >, ora-
tionem, intendi la Fil ippica. Non si sa su che propos ta si discutesse. — homo 
amens, Antonio. — perditus, < scellerato >. — ille ipse, Cesare. — quem tu 
nequissimum etc., questo costrutto, elegante in latino, è impossibile in i ta l iano: 
noi diremo p iu t tos to : < di quello stesso che fu ucciso e che tu chiamasti 
grande malvagio». — nullamque, regolarmente si direbbe neque ullarn; ma 
qui la negazione non si riferisce a tutto il contenuto della proposizione se-
guente, sì a l la sola parola 06 aliam causant. Infat t i Cic. non vuol dire che 
Antonio < non lo accusa ». ma che < lo accusa per quella sola ragione » o 
< scopo ». — Quod= at id. — modo = dummodo. — communicet, < unisca ». 
— mea laude, cioè il merito di avere < approvato » non < consigliato » l'ucci-
sione di Cesare. — Pisoni, L. Calpurnio Pisone Cesonino (console nel 58), il 
1° agosto inveì contro Antonio, non sappiam bene come e perchè. — P. Ser-
vino, figlio dell ' Isaurico, console nel 48 con Cesare. — gladiator, detto, p e r 
dispregio, di Antonio. — XIIIKal. Octobr., nella seduta del Senato nel tempio 
della Concordia, a cui Cicerone non fu presente, Antonio inveì fieramente 
contro di lui. A questo discorso Antonio si p repa rò (commentatus est) nella 
villa di Metello, nel Tiburtino. Cic. scrisse poi contro questa orazione di An-
tonio la seconda Fi l ippica, che egli non pronunziò e che fu pubbl ica ta p iù 
tardi . - ad quem, cioè diem. — vomere, Philipp. V, 20: Cum is dies, quo 
me adesse lusserai, cenisset, tum vero agmine quadrato in aedem Concor-
diae venit atque in me absentem orationem ex ore impurissimo evomuit. 

2 . quod, < quanto a ciò che ». — ut in, per quanto si poteva, i n . . . ». — 



7 dignissimo Caesare petenti negare non potui. Veni etiam con-
sulis Antonii domum saepe salutandi causa ; ad quem, qui m e 
parum patriae amantem esse existimant, rogandi quidem ali-
quid aut auferendi causa frequentes venti tare reperies. Sed 
quae haec est adrogantia, quod Caesar nunquam interpellavi!, 
quin, quibus veliera atque etiam quos ipse non diligebat, 
tarnen iis uterer , eos, qui mihi amicum er ipuerunt , carpendo 

8 me efficere conari, ne, quos velini, dil igam? Sed non vereor , 
ne aut meae vitae modestia pa rum valitura sit in posterum 
contra falsos rnmores, aut ne etiam ii, qui me non amant 
propler meam in Caesarein constantiam, non mal int mei quam 
sui similes amicos habere. Mihi quidem si optala contingent, 
quod rei iquum est vitae, in olio Rhodi degam; sin casus aliquis 
interpel lar i t , ita ero Komae, ut r e d e fieri semper cupiam. 
Trebatio nostro magnas ago gratias, quod tuura erga me ani-
mimi simplicem atque amicum aperuil et quod, eum, quem 
semper l ibenler dilexi, quo magis iure colere atque observare 
deberem, fecit. Bene vale et me dilige. 

LXXIY (XII, 2). 

Scr. Romae inter X I I I K. et I I I Non. Oct. a. 710-44. 

Cicero Cassio S a l. 

1 Vehementer laetor tibi probari sentenliam et oralionem 
meam. Qua si saepius uti liceret, nihil esset negotii liber-

7. Veni etiam etc., di questo, Cicerone non aveva parlato. Mazio, per 
esser sincero, in tut to e per tutto, vi accenna. L'allusione rogandi aut aufe-
rendi causa è diretta a Dolabella. Cfr. L X X . — quod Caesar etc., noi co-
st rui remo il periodo cos ì : < che (eos conari), mentre Cesare (quod C.) non 
m'impedì mai d i . . . , quelli (eos) che mi tolsero l'amico, pretendano (conari) etc. 
— carpendo, < con le calunnie ». 

8 . non vereor, < son s icuro»; e perciò usa il fu turo congiuntivo, che coi 
verbi di < temere > è raro. — rumores, < voci >. — aut ne... non malint, 
< e che prefer i ranno >. — Rhodi, dove avrebbe voluto andare anche Cicerone, 
come Marcello era andato a Mitilene. — simplicem, < sincero >. 

Lettera L X V I V (XII, 2).— Cassio, cfr.Lett. L X X I . Cicerone disegnava 
di recarsi in Grecia, e nella seconda metà di luglio (44) si e ra già imbarcato. 

latem et rem publicara rec iperare ; sed homo amens et per -
ditus multoque nequior quam i Ile ipse, quem tu nequissimum 
occisum esse dixisti, caedis initium quaerit , nul lamque aliara 
ob causam m e audorera fuisse Caesaris interficiendi crirai-
natur , nisi ut in m e veterani incitentur : quod ego periculum 
non extiraesco, modo vestri facti gloriara cum mea laude cora-
municet. Ita nec Pisoni, qui in eum priraus invectus est nullo 
adsentiente, nec mihi, qui idem tricensimo post die feci, nec 
P. Servil io, qui me est consecutus, tuto in senatum venire 
licet. Caedem enim gladiator quaerit eiusque initium a. d. xm. 
Kal. Odobr . a me se facturum putavi t ; ad quera paratus ve-
nerat , cura in villa Metelli complures dies commentatus esset. 
Quae au tem in lustris et in vino coramentatio potuit esse? Itaque 
omnibus est visus, ut ad te antea scripsi, vomere suo more, 
non dicere. Quare, quod scribis te conlidere auctoritate et elo- 2 

Ma a Leucopet ra non potè proseguire per i venti contrar i . Intanto seppe che 
i congiurat i e lui stesso avrebbero potuto tornare a Roma. Il 17 agosto si 
abboccò con M. Bruto aVel ia , c i t t à della Lucania (oggi Castel lammare della 
Brucca), vicina a Pol icastro e a Pesto. Il 1» set tembre fu a Roma. Il giorno 
dopo pronunziò contro Antonio la pr ima Fil ippica, in Senato. Cassio aveva 
scritto a Cic., ma la sua lettera è perduta . — 1 . sententiam, < voto >, ora-
tionem, intendi la Fil ippica. Non si sa su che propos ta si discutesse. — homo 
amens, Antonio. — perditus, < scellerato >. — ille ipse, Cesare. — quem tu 
nequissimum etc., questo costrutto, elegante in latino, è impossibile in i ta l iano: 
noi diremo p iu t tos to : < di quello stesso che fu ucciso e che tu chiamasti 
grande malvagio». — nullamque, regolarmente si direbbe neque ullam; ma 
qui la negazione non si riferisce a tutto il contenuto della proposizione se-
guente, sì a l la sola parola 06 aliam causant. Infat t i Cic. non vuol dire che 
Antonio < non lo accusa >. ma che < lo accusa per quella sola ragione > o 
< scopo >. — Quod= at id. — modo = dummodo. — communicet, < unisca >. 
— mea laude, cioè il merito di avere < approvato » non < consigliato > l'ucci-
sione di Cesare. — Pisoni, L. Calpurnio Pisone Cesonino (console nel 58), il 
1° agosto inveì contro Antonio, non sappiam bene come e perchè. — P. Ser-
vino, figlio del l ' lsaurico, console nel 48 con Cesare. — gladiator, detto, p e r 
dispregio, di Antonio. — XIIIKal. Octobr., nella seduta del Senato nel tempio 
della Concordia, a cui Cicerone non fu presente, Antonio inveì fieramente 
contro di lui. A questo discorso Antonio si p repa rò (commentatus est) nella 
villa di Metello, nel Tiburtino. Cic. scrisse poi contro questa orazione di An-
tonio la seconda Fi l ippica, che egli non pronunziò e che fu pubbl ica ta p iù 
tardi . - ad quem, cioè diem. — vomere, Philipp. V, 20: Cu m is dies, quo 
me adesse lusserai, venisset, tum vero agmine quadrato in aedem Concor-
diae venit atque in me absentem orationem ex ore impurissimo evomuit. 

quod, < quanto a ciò che >. — ut in, per quanto si poteva, i n . . . >. — 
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quenlia nostra aliquid profici posse, non n ih i l ,u t in tantis malis, 
est profectum: intelligit enim populus Romanus tres esse con-
sulares, qui, quia de re publica bene senserint, l ibereque lo-
cuti sinl, tuto in senatum venire non possint. Nec est praelerea, 
quodquicquam exspectes: tuus en im necessarius adfinitate nova 
delectatur ; i taque iam non est studiosus ludorum iniinitoque 
fratris tui plausu d i rumpi tur ; al ter item adfinis novis commen-
tariis Caesaris delenitus est.. Sed haec tolerahilia : illud non fe-
rendum, quodes t , qui vestro anno filium suum consulem futu-
rum putet ob eamque causam se liuic lalroni deservire p rae se 

3 ferat. Nam L. Cotta, familiaris meus, fatali quadam desperatione, 
ut a i t , minus in senatum veni t ; L. Caesar, oplimus et fortissi-
mus civis, valetudine impedi tur ; Ser. Sulpicius et summa au-
ctoritate et optime senliens non adest ; reliquos, exceptis de-
signatis, ignosce mihi si non numero consularis. llabes auctores 

consiliares, noi diremmo« ex-consoli >; ma traduci pure < consolari >. Nelle 
sedute del Senato i primi a dare il voto erano i consoli designati, cioè eletti 
ma non ancora in ca r i ca ; poi gli ex-consoli per ordine di anzianità. I consoli 
in carica non votavano. Dei consolari votanti in questa seduta del set tembre 
del 44 son nominati nel § 3, L. Cotta (cons. 65), L. Cesare (cons. 64), Ser. Sul-
picio (cons. 51). Chi sono i t re a cui al lude qu i? Vedi le note seguenti . — 
tuus necessarius, L. Emilio Paolo, console dell 'anno 50, fratel lo di M. Emilio 
Lepido (che aveva sposato una sorella di M. Bruto, come Cassio). Il figlio di 
Lepido sposò poi la figlia di Antonio ( a d f i n i t a t e nova). — dirumpitur, noi 
con al t ra immagine, < si rode > ; ma po t remmo anche dire < c repa d'invidia >. 
Quanto ai ludi, secondo alcuni sarebbero i ludi Apollinares, in cui fu ap -
plaudi to L. Cassio, tribuno della plebe, f ra te l lo di C. Cassio, oppure i ludi 
Romani del settembre. - alter, C. Marcello (cons. 50) affine di Antonio anche 
lui. perché Ottavia sua moglie e ra nipote di Giulia sorella di Cesare, e An-
tonio era figlio di Giulia, sorella di L. Cesare (cons. 64). — novis commen-
tariis, < dai nuovi documenti >, in cui era, dicono (ma non è certo), asse-
gna ta a Marcello una somma di danaro. — illud non ferendum, < insoppor-
tabile è un 'a l t ra c o s a » ; cioè quella che segue. — est qui, cioè L. Marcio 
Fi l ippo, il cui figlio era nel 44 pretore con Bruto e Cassio, e perciò avrebbe 
potuto esser console nell 'anno 41 (dopo l ' intervallo di due anni richiesto dalla 
legge), che era l 'anno di Bruto e di Cassio. Per guadagnars i la car ica p e r il 
figlio, Fi l ippo prefer iva < servire > Antonio. P e r tutte queste ragioni, da 
questi tre non c 'era altro da sperare (nec est quod exspectes, v. sopra). 

3. Gli altri tre nominati qui non intervengono alle sedute. — reliquos, 
sono C. Antonio cons. 63, Domizio Calvino cons. 53, Fufio Caleno cons. 47, 
Caninio Rebilo cons. 45, L. Pisone cons. 58, M. Messalla cons. 53, P. Servilio 
«ons. 48, P. Vatinio cons. 47, M. Lepido cons. 46, C. Trebonio cons. 45. Ai 
quali è da aggiungere Cicerone stesso cons. 63. — designatis, cioè Irzio e 

consilii publici: qui numerus etiam bonis rebus exiguus es-
set, quid censes perdit is? Qnare spes est omnis in vobis, qui 
si ìdcirco abestis, ut silis in tuto, ne in vobis quidem : sin ali-
quid dignum vestra gloria cogitatis, velini salvis nobis; sin 
ìd nnnus , res lamen publica per vos brevi tempore ius suum 
reciperabit. Ego tuis neque desum neque d e r o : qui sive ad 
me referent sive non referent, mea tibi tamen benevolenza 
fidesque praestabitur. Vale. 

LXXV (XII, 3). 
Scr. I tomao inter VI et prid. Non. Oct. a. 710-44. 

Cicero Cassio Sai. 

Auget tuus amicus furorem in dies : p r imum in statua, l 
quam posuit in rostris, inscripsit PARENTI OPTIME MERITO, ut non 
modo sicarii, sed iam etiam parricidae iudicemini, quid dico, 
iudicemini? iudicemur potius; veslri en im pulcherrimi facti 
ille furiosus me principem dicit fuisse. Utinam quidem fuis-
sem! molestus nobis non esset. Sed hoc vestrum est ; quod 
quoniam praeteriit , u t inam haberem, quid vobis darem con-
silii ! sed ne milii quidem ipsi reperio quid faciundum sit. 
Quid enim est, quod contra vim sine vi fieri possit? Consi- 2 
lium omne autem hoc est illorum, ut raorlem Caesaris per-
sequantur . Itaque ante diem vi. Non. Oct. produclus in con-

Pansa (per il 43). — habes, < eccoti >. — auctores etc., < i capi che il Senato 
segue nelle sue deliberazioni >. — quid censes, < che dirai poi >. — sa lv i s 
nobis, intendi id fiat. 

Lettera L X X V (XII, 3 . — 1 . tuus amicus, cioè Antonio, chiamato 
cosi per ironia, pe rché i congiurati cercarono sempre, ma non riuscirono, di 
venire con lui ad un accordo. — statua etc. Antonio fece porre sui rostra 
velerà (quelli presso l 'arco di Settimio Severo nel Foro Romano, recentemente 
rimessi in luce dall 'architet to Boni) una s ta tua di Cesare, dando a questo il 
titolo di < p a d r e della pa t r ia >. Perciò gli uccisori di Cesare venivano ad 
essere parricidae. — principem, < istigatore >. Princeps ha dunque qui si-
gnificato t ras la to ; giacché non poteva Antonio accusar Cicerone neppure di 
aver par tecipato al < fatto >. — molestus, intendi: < non ci darebbe noia > 
perché avremmo tolto di mezzo anche lui. 

2. illorum, di Antonio e dei suoi. — persequantur, < vogliano vendicare» 



tionem a Cannutio turpissime ille quidem discessit, sed tamen 
ea dixit de conservatoribus patr iae, quae dici deberent de pro-
diloribus; de me quidem non dubi tanter , quin omnia de meo 
Cons i l io et vos fecisselis et Cannutius faceret. Cetera cuius modi 
sint, ex hoc iudica, quod legato tuo viaticum er ipuerunt . Quid 
eos interpretar i pu tas , cum hoc faciunt? ad hostem scilicet 
portar i . 0 rem miseram ! dominum ferre non potuimus, con-
servo servimus. Et t amen , me quidem avente magis quam 
sperante, et iam nunc residet spes in v i r tu te tua. Sed ubi sunt 
copiae? De reliquo malo te ipsum tecum loqui quam nostra 
dieta cognoscere. Vale. 

LXXVI (XII, 4). 
S o r . R o r a a e K. F e b r . a. 711 -43 . 

Cicero Cassio Sai. 

1 Vellem Idibus Martiis me ad coenam invitasses: reliquia-
rum nihi l fuisset. Nunc mere l iquiae veslrae exercent, et quidem 
praeter ceteros me. Quamquam egregios consules habemus, 

o < di voler vendicare >. — a Cannutio. Tito Cannuzio, tr ibuno della plebe 
nel 44, favoriva i congiurat i . Egli citò Antonio davant i al popolo, per provo-
care da lui dichiarazioni ape r t e (a proposi to della s ta tua?) . Antonio fu male 
accolto, ma trovò modo di pronunziare contro il tr ibuno, contro Cicerone e 
gli uccisori di Cesare, tristi minacce. — deberent, col condizionale passato. 
Nelle proposizioni pr incipal i si usa debuerunt o debuerant. — non dubi-
tanter (raro), < senza mettere in dubbio >.— viaticum. Gli ufficiali dell 'eser-
cito (non i superiori), i legati e i governatori ricevevano dallo Stato una 
indennità consistente in cose od ogget t i necessari , come la supellex, i ta-
bernacula, il frumentum in cellatn, il vasarium, cioè una somma per gli 
< utensili >, e una p e r l ' a rmamento , che a poco a poco diventò un vero 
< soldo > ( s t i p c n d i u m ) . L. Pisone come proconsole ebbe, p e r tre anni, 18 mi-
lioni di sesterzi! — interpretari. < in tendano» .— ad hostem, c ioè: i denari 
che il legato p rende come viaticum vanno a finire in te r ra nemica. — con-
servo, perché Antonio, duran te la signoria di Cesare, e ra stato anche lui 
servus del dittatore. — avente etc. Traduci con una pa ren tes i : < io lo bramo 
ardentemente più che non lo speri >. 

Lettera L X X V I (Xlf , 4). — Il 4 gennaio del 43, il Senato deliberò di 
mandare una ambasceria ad Antonio, perché desistesse dal la guer ra con 
Dee. Bruto. A quella si allude in ques ta let tera. 

1. Vellem etc. Cfr. p iù oltre la Lett . L X X V I I I a Trebonio, in principio. 
— reliquiarum, questi < avanzi > del pranzo sono Antonio e i suoi aderent i . 
Cfr. Lett. precedente: molestus tiobis non esset. — praeter, < p iù >, < a pre-

sed turpissimos consularis, senatum fortem, sed in f imoquemque 
honore fort issimum; populo vero nihil fortius, nihil melius 
Italiaque un ive r sa ; nihil autem foedius Philippo et Pisone 
legatis, nihil fiagitiosius. Qui cum essent missi , u t Antonio 
ex senatus sententia certas res denunt iarent , cum ille earu in 
r e r u m nulli paruisset, ul t ro ab ilio ad nos intolerabilia postu-
lata re tu le runt : itaque ad nos concurri tur, factique iam in 
re salutari populäres sumus. Sed tu quid ageres, quid acturus, 
ubi denique esses, nesciebam : fama nuntiabat te esse in Syria; 
auctor era t nemo. De Bruto, quo propius est, eo firmiora vi-
den tu r esse, quae nunt ian tur . Dolabella valde v i tuperabatur 
ab hominibus non insulsis, quod tibi tarn cito succederei, 
cum tu vixdum xxx. dies in Syria fuisses. Itaque constabat 
eum recipi in Syriam non oportere. Summa laus et tua et 
Bruti est, quod exercitum praeter spem existimamini com-
parasse. Scriberem plura , si rem causamque nossem: nunc, 
quae scribo, scribo ex opinione hominum atque fama. Tuas 
li t leras avide exspecto. Vale. 

LXXVII (X, 5). 
S c r . R o m a e m e d . m. I a n . a. 7 1 1 - 4 3 . 

Cicero Fianco Sai. 

Binas a te accepi litleras eodem exemplo, quod ipsum a r -
gumento mihi fuit diligentiae luae; intellexi enim te laborare 

ferenza >. — consules, C. Vibio Pansa, A. Irzio. Il 1» gennaio si erano dichia-
ra t i in Senato nemici di Antonio; perciò egregios. — consulares, cfr . LXXIV, 
2; turpissimos, < vili >. — infimo etc., < tutti i minori magistrat i » cioè i 
questor i e gli edili . — Philippo, cioè L. Marcio Filippo, cons. del 56, marito 
della madre di Ottaviano. — Pisone, cfr . Lettera LXXIV, 'i, reliquos. — certas 
res, < ordini precisi >. — in re salutari, < or che si t rat ta della salute 
pubbl ica >. 

Ä. auctor erat, < lo assicurava >. — Bruto, cioè M. Bruto, c h e era in 
Macedonia e in Grecia, quindi propius. — triginta, secondo la lex Cornelia 
(cioè «li Siila) de provinciis, il governatore uscente doveva lasciar la p ro -
vincia entro i t ren ta giorni dall 'arrivo del successore. Qui triginta è det to 
pe r ¡scherzo. — Constabat, < si crede >. — rem causamque, < i fatt i >. 

Lettera L X X V I I (X, 5). — Planco, cioè L. Munazio Planco (da non 



ut ad me, mi hi exspectatissimae, l i t terae pe r fe r ren tu r . Ex quibus 
cepi f ructum duplicem mihique in c o m p a r a t a n e difficilem ad 
iudicandum, amoremne erga m e tuum an an imum in rem 
publicam plur is aest imandum puta rem. Est omnino patr iae 
caritas meo quidem iudicio maxima, sed amor voluntatisque 
coniunctio plus certe habet suavilatis. Itaque commemoratio 
tua pa ternae necessitudinis benevoleritiaeque eius, quam erga 
m e a puerit ia contulisses, ce lerarumque re rum, quae ad eam 
senlentiam per t inebant , incredibilem mihi laetitiam attule-

2 run t ; rusus declaratio animi tui, quem haberes de re pubhca 

confondere con Plancio). Egli f u legato di Cesare in GaUia e nella guerra 
d'Africa e di Spagna. Se i 44 fu fat to da Cesare governatore del la Gailia 
t ransalpina, e designato al consolato p e r il 42. Scoppiata la guer ra con An-
tonio, Planco, per istigazione di Cicerone, sostenne contro di lui .1 part i to 
del Senato. Ma quando Antonio si unì con Lepido, egli passo dal la loro par te . 
Da ultimo si diede a Ottaviano. Fu insomma un esempio classico di incoe-
renza politica. A lui Orazio indirizzò poi l'ode VII del libro I, in cu. lo esor-
tava a stare allegro (pare fosse malinconico) e a prendere .1 mondo con filo-
sofia. Le prime tre lettere del l ibro X ad favi, sono diret te a Planco. In esse 
Cic lo esorta a difendere la repubbl ica contro la t i rannide di Antonio, ta-
cendo anche appello all 'antica amicizia che c'era s ta ta t ra lui, Cicerone, e >1 
padre di Planco. La 4« let tera è la r isposta di Planco a Cicerone, nella quale 
con bel garbo promette di seguire i suoi consigli in tut to e p e r tutto. Questa 
lettera è del dicembre 44; e a ques ta r isponde ora Cicerone, nel genmuo del 43, 
con garbo squisito. - I . eodem exemplo, p ropr . < secondo il medesimo origi-
nale > ossia < due copie della stessa let tera >. - laborare, < che tu ti preoccupi >, 
< che tu fai di tut to >.-mihi, ret to da exspectatissimae. -fructum duplicem, 
< un doppio vantaggio >; di conoscere cioè il tuo amore per me e il tuo patr iot-
tismo Se non che, mentre Cic. aggiunge poi difficilem ad iudicandum, con-
cordato con fructum, in i taliano non è na tura le d i re : < vantaggio difficile a 
g iud i ca r e . . . se io debba s t imar più etc. >. Pot ra i dire dunque : < il doppio 
vantaggio, di conoscere il tuo amore e tc . ; e a m e . . . è difficile giudicare quale 
delle due cose io deva st imare di più >. - omnino, < cer tamente >. - qmdem 
< almeno >. - maxima, t raduci come se dicesse maximum, < la cosa> o < il 
sentimento p iù nobile >. - certe, < se non altro >. - commemoratio tua, 
anche Planco come Cic. aveva r icordato l 'amicizia di suo padre con 1 oratore. 
- benevolentiae. si noti il garbo finissimo col quale Cic. chiama < benevo-
lenza > quella di Planco giovinetto verso di lui, che Planco nella let tera p re -
cedente aveva chiamato < affettuosa deferenza (observant ia) > o < rispettosa 
affezione >. - contulisses, p iù che perfe t to congiuntivo perche commemo-
ratio tua equivale a quod commemorasti (tempo storico), e la proposizione 
relativa fa par te del pensiero di P lanco . - sententiam, < pensiero >. - at-
tulerunt, costruzione ad synesin, che in i tal iano r iuscirebbe dura. 

•2 rusus = rursus. - quem haberes, cfr . sopra contulisses. Se non che 
qui usa l ' imperfetto perché l 'azione è contemporanea a quella della princi-
pale (declarat io = quod declorasti). Traduci col p resen te : < che nutrì > 

quemque habiturus esses, mihi erat iucundissima ; eoque marni-
era! haee laelitia, quod ad illa superiora accedebat. Ilaque te 
non h o n o r solum, mi Plance, sed piane etiara oro, quod feci 
ns h t t ens , qui bus tu humanissime respondisli, ut tota mente 
omnique animi impetu in rem publicam incumbas: n ih i l est 
quod libi maiori fructui gloriaeque esse possi!, nec quicquam 
ex omnibus rebus humanis est praeclarius aut praestantius 
quam de re publica bene merer i . Adirne enira (patilur tua 3 
summa liumanitas et sapientia me, quod sentiam, libere di-
cere) fortuna suffragante videris res maximas consecutus; quod 
quamquam sine vir tute fieri non potuisset, lamen ex maxima 
par te ea, quae es adeptus, fortunae temporibusque t r ibuunlur -
his temporibus difiìcillimis rei publicae quicquid subveneris, 
id erit totum et propr ium tuum. Ineredibilest omnium civiumj 
latronibus exceptis, odium in Antonium, magna spes in te 
et in tuo exercitu, magna exspectatio; CUHIS, per deos! gra-
tiae gloriaeque cave tempus amittas. Sic moneo ut filium, sic 
suadeo ut mihi, sic hortor ut et pro patria et amicissimum. 

LXXYIII (X, 28). 

S c r . R o m a e I V N o n . F e b r . a. 711-43 . 

Cicero Trebonio Sai. 

Quam veliera ad illas pulcher r imasepulas me Idibus Mar l i s l 
invitasses ! rel iquiarum nihil haberemus. At nunc cum iis 

(stile epistolare haberes = habebas).-piane, < addi r i t tura >, etiam < anzi > 
quod, < come >. - humanissime < con tanta gentilezza >. - impetu 
^ iorza 

S . res maximas, < moltissimo >.-potuisset, ordinariamente quamquam 
ha indicativo. - temporibusque, < alle circostanze > cioè al favore di Cesare 
- h i s temporibus etc., < al presente momento difficilissimo >. - quicquid 
generis < ogni aiuto che por tera i > (futuro anteriore). - tuum in anti-
tesi a fortunae temporibusque tribuuntur. - latronibus. < i malfat tori > 
un

C""'S - et elus- ~ u t et Pro patria etc., < come si fa per la patr ia e con 

Lettera L X X Y I I I (X, 28). - Trebonio, cfr. Lett. LXV. 

1. pulcherrimas epulas, cfr. LXXVI, 1, ad emani incitasses. - tantum 



tantum negotii est, ut vestrum illud d iv inum in rem publicam 
beneficami nonnul lam habeat quere lam. Quod vero a te, viro 
optimo, seductus est tuoque beneficio adbuc vivit haec pestis, 
in te rdum, quod mihi vix fas est, tibi subirascor ; mihi enim 
negotii plus reliquisti un i quam praeter me omnibus. Ut 
enim p r i m u m post Antoni foedissimum discessum senatus 
haberi l ibere potuit, ad illum an imum meum revert i pristi-
num, quem tu cum ci vi acerrimo, patre tuo, in ore et amore 

2 semper habuisti . Nam, cum senatum a. d. xui. Kalendas Ia-
nuarias tribuni pi. vocavissent deque alia r e refer rent , totam 
rem publicam sum complexus egique acerrime, sena tumque 
iam languentem et del'essum ad pr is t inam virtù lem consue-
tudinemque revocavi, magis animi quam ingenii vir ibus. Hie 
dies meaque contenlio atque actio spem p r i m u m populo Ro-
mano attuli t l ibertatis r ecupe randae ; nee vero ipse poslea 
tempus ul lum intermisi de r e publica non cogitandi solum, 

3 sed etiam agendi. Quod nisi res urbanas actaque omnia ad 
te perfer r i a rb i t ra re r , ipse perscr iberem, quamquam eram 
maximis occupatio ni bus impeditus. Sed ilia cognosces ex aliis; 
a me pauca, et ea s u m m a t i m : habemus fortem senatum, con-
sularis par t im t imidos, par t im male sent ien t i s ; magnum 
d a m n u m factum est in Servio; L. Caesar opt ime sentit, sed, 

negotii est, cfr. ivi me exercent. — habeat, < è cagione di >. — seductus est 
< fu sottratto >. Cfr. Philipp. X I I I : O 8par tace (cioè Antonio, chiamato al-
trove gladiator), sceleratum Trebonium ausus es scrivere ? quo scelere, 
itisi quod te Idibus Martiis a debita libi peste seduxit ì — pestis, metafo-
rico pe r : < questo malanno >, < questo castigo >. — discessum, nella Gallia 
Cisalpina. — in ore et amore etc., < (del quale) par las t i Un ore) sempre con 
affetto >. 

2. animi, < della passione >. Allude alla 3" Fi l ippica, pronunzia ta in Se-
nato, nella quale sostenne che si dovesse a p p r o v a r e la p ropos ta di I). Bruto 
di tenere, contro Antonio, la provincia della Gallia e che tutti i governatori 
r imanessero fermi nelle loro Provincie fino alla nomina dei successori, e che 
si t r ibutassero lodi a Ottaviano e al le t r u p p e che resistevano ad Antonio. 
Se l lo stesso giorno Ciò. riferì su tut to ciò al popolo con la 4a Filippica. — 
tempus ullum, < occasione alcuna >. 

3 . habemus fortem senatum, cfr. LXXVI, 1. — in Servio, cioè Sulpicio 
Bufo, che morì duran te il viaggio che fece qua le ambascia tore ad Antonio 
a Modena. Per la guerra di Modena v. Notizia. — L. Caesar, v. LXXIV, 2. 

quod avunculus est, non acerrimas dicit sententias; consules 
egregu, praeclarus D. Brutus, egregius puer Caesar, de quo 
spero equidem reliqua, hoc vero certum habeto: n i s i i l l e v e -
teranos celeriter conscripsisset legionesque duae de- exercitu 
An ton 11 ad ems se auctoritatem contulissent, a tque is oppositus 
esset te r ror Antonio, nihil Antonium sceleris, nihil crudelitatis 
p r a e t e n t u r u m fuisse. Haec tibi, etsi audita esse a rb i t r abar 
volm tamen notiora esse. Plura scribam, si plus otii habuero^ 

LXXIX (XI. 16). 
Scr. Homae inter ex. m. Apr. et in. Quinct. a. 711-43. 

M. Cicero D. Bruto Cos. Desig. S. D. 

Permagni interest, quo tibi haec tempore epistola reddi ta l 
s i t , u t r u m cum sollicitudinis aliquid habe res , an cum ab 
omni molestia vacuus esses: i taque ei praecepi, quem ad te 
misi, ut tempus observaret epistolae tibi reddendae. Nam, 
quem ad modum coram, qui ad nos intempestive adeunt mo-
lesti saepe sunt, sic epistolae offendimi non loco redditae; si 
autem, ut spero, nihil te per turba i , nihil impedii , et ille, 
cui mandavi , satis scile et commode tempus ad te cepit ad-
eundi, confido me , quod velini, facile a te impe t ra tu rum. 
L. Lamia p rae tu ram petit. Hoc ego utor uno omnium più- 2 

- avunculus cioè d, Antonio, cfr. la let tera ci tata, -puer, a l t rove lo chiama 
" f f escens. O l i a v a n o aveva allora 19 anni. Si racconta che egli si avesse a 
male d esser eh,a,nato puer, e che fosse questo uno dei pretest i della nuova 
guerra e r n i e E .1 Senato decretò che non fosse chiamato puer! - vete-
richiamati > ' e g Ì ° n e e v o c a t o r u ' ^ ossia, come noi dic iamo: < dei 

J ? : " e L a x ™ , x , x i < i * - * * * — • 
l i reddita sii, stile epis tolare; così poi haberes etc. - tempus obser-

varet, < spiasse l 'occasione >, < cercasse il momento oppor tuno >. - corani 
si cont rappone a epistolae. Dirai : < nella conversazione a voce >. - loco 
< nel momento opportuno >. Bada alla varietà del f raseggiare , anche nel t ra -
aurre . - perturbai, corrisponde a sollicitudinis aliquid, impedii a vacuus 
esses. — cepit, < coglie >. 

a. L. Lamia, L. Elio Lamia, amico di Cicerone, e p a d r e dei due Lamia 
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r imum: magna vetustas, magna consuetudo intercedit, quod-
que plurimum valet, nihil milii eius est familiantate ìucun-
dius. Magno praeterea beneficio eius magnoque mento sum 
obligatus. Nani Clodianis temporibus, cum equestns ordims 
princeps essel, proque mea salute acerrume propugnare!, a 
Gabinio constile relegalus est, quod ante id tempus civi Ro-
mano Romae contigli nemini. Hoc cum populas Romanus 

3 meminit, me ipsum non meminisse turpissimum est. Qua-
propter persuade libi, mi Brute, me peiere praeturam. Quam-
quam enim Lamia summo splendore, summa grana esl ma-
gnificentissimo miniere aedilicio, tamen, quasi ea ita non essent, 
ego suscepi totum negolium. Nunc si me tanti fac.s, quanti 
certe facis, quoniam equitum centurias tenes, in quibus regnas, 
mille ad Lupum nostrum, ut is nobis eas centurias confidai. 
Non tenebo te pluribus; poiiam in extremo, quod senlio: 
nihil est, Brute, cum omnia a te exspectem, quod mihi gratius 
facere possi s. 

LXXX (X, 14). 
S c r . Roma«- I I I N o n a s M a i a s a. 711-43 . 

Cicero Fianco Sai. 

i 0 g a l a n i famam biduo ante victoriam de subsidio tuo, de 
studio, de celeri tate, de copiis! Atque et iam hostibus fusis 

nominati più d'una volta in Orazio, -petit, < aspira >. - Magna vetustas etc 
en,i adi pe magna vetustas consuetudini - Clodianis temporibus, ved, 
la pHma parTo di questa raccol ta . - turpissima est, < sarebbe una gran 
vergogna >. 

;$ persuade libi... me petere, < fa ' conto che aspiri io a l l a . . ». - mu-
nere aedilitio. vuol dire che Lamia aveva esercitato la car ica di edile, f a -
c e n d o s i molto onore, per la splendidezza specialmente delle ^ Pubbliche. 
1 suscepi. < mi so., preso sopra di me >. - m = 
intendi lui dica,, qui signiflcet ei. - Lupum. Lupo era un agente di affari 
politici, che recapi tava la corrispondenza t ra Cic. e D Bru to ; ed era anche 
agente elettorale, che procurava voti (cen tur ias conflcere). 

Lettera L X X X (X, 14). - Fianco, cfr. LXXVII . 
1 victoriam, su Antonio, a Modena (fine di apri le , giorno incerto). -

estrema, noi col maschile, < gli ultimi >. Cosi poi prima. 

spes omnis est in le; fugisse enim ex proelio Mutinensi di-
euntur notissimi la t ronum duces; esl autem non minus gra-
nuli extrema delere quam prima depellere. Equidem exspe- 2 
eia barn .ani tuas Hileras, idque cum multis, sperabamque etiam 
Lepidum rei pubhcae temporibus admoni tum tecum e rep. 
esse facturara. In illara igitur curara incumbe, mi Plance, ut 
ne quae scintilla taeterrimi belli rel inqualur . Quod si èrit 
laclum, el rem publicara divino beneficio affeceris el ipse 
ae lernam gloriara consequere. D. m. Non. Mai. 

LXXXI (XR, 12). 
Scr. Romae circ. I l l Id. Mai. a. 711-43. 

M. Cicero S. D. D. Bruto imp. Cos. Des. 

Tres uno die a te accepi epistolas: unam brevem, quam I 
Hacco Voi uranio dederas; duas pleniores, quarura al teram 
labe Harms T. Vibii alt,.lit, al teram ad me misit Lupus. Ex 
tuis i n t e n s et ex Graecei oratione non modo non restinclum 
bellum, sed etiam inllamraatum videtur. Non dubito autem 
pro tua singulari prudentia , quin perspicias, si aliquid iirmi-
tatis nactus sii Antonius, omnia tua illa praeclara in rem pu-
blicam merita ad nih i lum esse ventura. Ita enira Romani 
erat nunt ialum, ita persuasum omnibus, cum paucis i ne rmi , 
perterr i t is metu, fraclo animo fugisse Antonium. Qui si ita 2 
se habet, ut, quem ad modum audiebam de Graeceio, conlligi 
cura eo sine penculo non possil, non ille mihi fugisse a Mu-

agito > ^ IT»™' K n e " ' i n t e r e s s e d e , l a P * « * >. - e s s e facturum, < avrebbe agito ». - ne quae = tie qua (ossia ne aliqua). 

n e ' o T b i L ^ * 1 < X r ' ,2>- ~ T r e 8 - " ° n <">"°°">ano i commentatori 
D L Ì f o p • S'a'.10 <IUeStP tre le"ere- ~ FlaCC0 Volumnio. legato di 
a Bruto. Cos, pure , torse, T. Vibio. - Lupus, v. L X X I X . - Graece 

Z l m m l T C ° m e L U P ° - ~ « d a «he mi disse a v o c e T -
t " " 1 ' « r ,

7
a C C e S a ~ " a l i q U Ì d ^ < s e «PPona un po ' di . > 

(diverso da guid) - Ua enim, si r iferisce a restinctum. - inermis abl 
d l l n e r m u s - Cic. usa tanto inermis, e, quanto inermus. 

a . Qui si= at si is. - locum etc., < che abbia spostato la sua base di 
1-' FUOCHI, Cic. Spisi. 
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lina v idetur , sed locum belli gerendi mutasse , l l aque h o m i n e s 
alii facti s u n t : non nulli et iam q u e r ù n t u r , quod pe r secu te non 
sitis; oppr imi potuisse, si celeritas a d h i b i t a esset , e x i s t i m a n t . 
Omnino est hoc populi max imeque nos t r i , in eo p o t i s s i m u m 
abuti l iberiate, per quem earn consecutus s i i ; sed ( a m e n p ro -
v idendum est, ne quae iusta quere la esse possi t . Res s e sic 
habe t : is bel lum confecer i l , qui An ton ium o p p r e s s e r i t . Hoc 
quam vim habeat , te exis t imare malo , q u a m m e a p e r t i u s 
seri bere. 

LXXXII (X, 19). 
Scr . R o m a c c i r c . V I I K. I u n . a. 7 1 1 - 4 3 . 

Cicero Planco. 

I Quamquam gra t ia rum actionem a te n o n d e s i d e r a b a m , 
cum te re ipsa a tque an imo scirem esse g r a l i s s i m u m , ta rnen 
( fa lendum est en im) fuil ea mih i p e r i u c u n d a ; sie e n i m vidi , 
quasi ea, quae oculis ce rnun lu r , m e a le a m a r i . Dices : « qu id 

operazione »(linguaggio militare), —potuisse, in proposizione p r i n c i p a l e sa-
rebbe potuit - < avrebbe potuto >. — omnino, < in genera le >. — in eo, in 
equivale, come spesso, a : < quando si tratta di >. — confecerit... oppresserit, 
due futuri anteriori per indicare che la seconda azione è conseguenza im-
mediata e inevitabile della p r ima; in italiano due fu tur i semplici . — quam 
vini habeat, < il significato di >. 

L e t t e r a L X X X I I (X, 19). — Poco dopo la me tà di marzo de l 43, F ianco 
scrisse a Cic. una lettera (X, 7) nella quale, lo assicurò di aver s egu i to i suoi 
consigli (cfr. LXXVII) e di avere in t rapreso la difesa del la r epubb l i c a contro 
Antonio. Dichiara però di non entrare in par t icolar i su quello che ha fatto 
e farà, perché contemporaneamente manda una relazione al Sena to (X, S). 
Conclude: A te peto, ut dignitatì meae suffrageris et, quorum rerum spe 
ad laudem me vocasti, harum fructum in reliquum facias alacriorem. In 
altri termini gli chiede che gli ottenga dal Senato un decre to di lode. Cic. 
nella lettera X, 12 gli riferisce come egli siasi a d o p e r a t o a ques to scopo , e 
come il Senato, pur non votando ufficialmente alcun decre to (a mot ivo di 
certe opposizioni formali), gravior, constantior, amicior tuis laudibus esse 
non potuit, quam turn fuit. Nella lettera X, 13 poi gli annunz ia il senato-
consulto votato sulla proposta sua propria. Planco aveva , già p r i m a di questa 
lettera, ringraziato Cicerone di tutto quello che aveva fat to pe r l u i (X, ti). 
A questa lettera di Planco, probabilmente, Cicerone r i sponde con quella' che 
ora leggeremo nella nostra raccolta; se pure Planco non scrisse un ' a l t r a let-
tera di ringraziamento che sia andata perduta. 

1. non desiderabam, < non avessi bisogno >. — quasi ea etc. noi ec-n 

/ 
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a n t e a ? » S e m p e r equidein, sed n u m q u a m inlus t r ius . Litlerae 
luae mirabil i ter gratae fue run t senatui , cum rebus ipsis, quae 
e r an t graviss imae et max imae , fortissimi animi summique 
consilii, tum etiam gravitate sen ten t ia rum a tque ve rborum. 
Sed, mi Plance, incumbe, ut belli ex t rema perf ic ias : in hoc 2 
e n l s u m m a et gralia et gloria. Cupio omnia rei publicae causa; 
sed mehercules in ea conservanda iam defeligatus, non mul to 
plus palr iae faveo quam luae gloriae, cuius m a x i m a m facul-
tatem libi di immoi tales, ut spero, d e d e r e ; quam complectere, 
obsecro. Qui enim Antonium oppresseri t , is hoc bellum tae-
t e r r i m u m periculosiss imumque confeceril. 

LXXXIII (XII, 8). 
Scr. Itomae V Id. Iun. aut paulo post a. 711-43. 

Cicero Cassio Sai. 

Scelus adlinis lui Lepidi s u m m a m q u e levitatem et incon- t 
s tant iam ex actis, quae ad le m i n i certo scio, cognosse le 
a rb i l ro r : i taque nos confecto bello, ut a rb i t r abamur , reno-
vatum bel lum ger imus, spemque omnem in D. Bruto et Planco 
habemus, si ve rum quaeris , in le et in M. Bruto, non solum 
ad praesens pe r fug .um, si, quod nol im, adversi quid accideril , 

altra immagine: « toccai con mano >. - quid antea?, < e p r ima? >, cioè: non 
sapevi tu che .0 t 'amavo ? - equidem, < sì, lo sapevo > 

3 . incumbe in tutte le lettere di Cic. a Planco si insiste su questa esor-

S ^ T r , f e r Ì t° n'jl°r'ae- T r 8 d U C Ì : < PGr C O n s e ^ i r ' a quate ». — 
Ì Z ' T > T Q m e ' l Ì m ^ C''r- L X X X I i n «"e ; questo pensiero 
T S & Ì S f * qUaSÌ rÌt0rne,,°'Che riC°rda » ^^rthago 

L e t t e r a L X X X I I I (XII, 8). - Cassio, v. Lett. LXXIV e LXX 

m e J i o ^ ? r „ L p . P
n

Ì d 0 " ? m r g Ì ° , S Ì U D l a d A n t o n i o - U n i t i »«' movi-mento contro Planco, che. dopo la notizia della battaglia di Modena, si 
era fermato nel paese degli Allobrogi (a Cularone). - adflnis, Jnnia. mogi e 
d. Lepido, era sorella di M. Bruto; un'al tra sorella di Bruto Junia T e £ 
era mogl.e d, Cass.o. - actis, sono gli acta diurna, speci^ di giornale in 

o n s o . S d f c i r 0 t a r T i m e n t L C O m Ì D C Ì ~ '' ' 'polarmente col p m 

ficiale 0 Hi < a » ' d ' v i P 0 Ì e n ' n ° U " a s p e c i e ( l i < ^ z z e t t a uf-
r T r ! l Parlamento >, ma redatti in forma molto magra. -
h Jn , re"°VatJ'm' Pfr- L X X X I - restinctum bellum sed etiam 
infiammatimi. ad praésens perf., < per rifugio del momento » ; a d finale 



2 sed eliam ad conlirmalionem perpetuae libertalis, Nos hic de 
Dolabella audiebamus, quae veliemus, sed cerlos auclores non 
habebamus. Te quideni magnum hominem et praesenti iu-
dicio et reliqui lemporis exspectatione scito esse: hoc tibi pro-
posito fac ut ad summa contendas. Nihil est tantum, quoti 
non populus Romanus a le perfici atque oblineri posse iu-
dicel. Vale. 

'£. quae veliemus, potenziale. Dolabella, nell 'andare in Siria a prender 
possesso della provincia, fece uccidere C. Trebonio, proconsole d'Asia (ricor-
diamo che Trebonio era stato uno degli uccisori di Cesare). Il Senato lo di-
chiarò nemico della patria. Quindi Cic. divenne suo avversario, e nella 11" Fi-
lippica (primi di marzo 43) propose che Cassio movesse con un esercito 
contro di lui. Soltanto dopo la battaglia di Modena, Cassio fu nominato go-
vernatore della Siria, e fece guerra a Dolabella, che, assediato in Laodicea, 
si diede la morte. — certos auclores, < testimonianze sicure >. — reliqui 
temporis exsp., < per quello che si spera da te nell'avvenire >. — quod non, 
a negativa si colloca sempre immediatamente vicina al pronome relativo. 

La m o r t e di C ice rone s econdo T. Livio. 

Liv., framm. 50 (lib. 120) Weiss. 

Marcus Cicero sub adventura triumvirorum urbe cesserai, pro certo 
habens, id quod erat, non magis eripi se quam Caesari Cassium et 
Brutum posse. Primo in Tusculanum fugit, inde transversis itineribus 
in Formianum, ut ab Caieta navem conscensurus, proficiscitur. Unde 
aliquoties in altuin provectum cum modo venti adversi retulissent, 
modo ipse iactationem navis, caeco volvente fluctu, pati non posset 
taedium tandem eum et fugae et vitae cepit, regressusque ad supe-
riorem villam, quae paulo plus mille passibus a mari abest, « Moriar », 
inquit, « in patria saepe servata ». Satis constat servos fortiter fide-
literque paratos fuisse ad dimicandum; ipsum deponi lecticam et quietos 
pati quod sors iniqua cogeret iussisse. Prominenti ex lectica prae -
bentique immotam cervicem caput praecisum est. Nec satis stolidae 
crudelitati militum fai t ; manus quoque, scripsisse in Antonium aliquid 
exprobrantes, praeciderunt. Ita relatum caput ad Antonium, iussuque 
eius inter duas manus in rostris positum, ubi il le consul, ubi saepe 
consularis, ubi eo ipso anno adversus Antonium, quanta nulla umquam 
humana vox, cum admiratione eloquentiae auditns fuerat. Vix attol-
lentes prae lacrimis oculos homines intueri trucidata membra tanti 
civis poterant. — Vixit tres et sexaginta annos, ut, si vis afuisset, 
ne immatura quidem mors videri possit. Ingenium et operibus et prae-
miis operum felix; ipse fortunae diu prosperae et in longo tenore fe-
licitatis magnis interim ictus vulneribus, exilio, mina partium pro 
quibus steterat, filiae morte, exitu tam tristi atque acerbo, omnium 
adversorum nihil, ut viro dignum erat, tulit praeter mortem, quae 
vere aestimanti minus indigna videri potuit, quod a victore inimico 
nihil crtidelius passus erat, quam quod eiusdem fortunae compos item 
fecisset. Si quis tarnen virtutibus vitia pensaverit, vir magnus ac me-
morabilis fuit, et in cuius laudes exsequendas Cicerone laudatore 
opus fuerit. 
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T e r e n z i o A f r o . - Adelphoe; con introd. e commento di U. Mor'icck > 
- Il Formiona ; con commento di P Giardelli -«"ricca > 

~ , C a r m i ° 8 8 e ' e C t e - c o n n o t e dÌ G" B- Bonino' ' ' ' » 
V e 0 S B e r r , ? i a r O n l 8 - . B U C 0 H e a e t - c e l i o n e di ,'. Bassi e 
- Le Bucoliche, commentate da Angelo Maggi i 5 0 

- Aeheis; recensione e note di I. Basai > 6 — 
- Aeneis ; curante I. Bassi. Libri L II IH i v V VI 

Libri VII, VIII, IX, X, XI, XII . . ' . ' . 
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Caesarls C. Inl i i — Commenta™ De bello gallico (D. Base 
pus 8. L. P. 

— — De bello civili (D. Bassi). Oorpus 8. L. P . . . »-
Caesarls C. O. A. — Operum fragmenta. (E. Malcovati). Oorpus d. L P. > 
Catoll l Valerl i — Carmina selecta (G. Bonino) . . . . . 
Clcerouis M. Tol l i i — Orationea selectae (E. Stampini) • 

Actionis in C. Verrem I I (de signis) 
In M. Antonium ; ph i l ipp ica I 
P ro Q. Ligar io 
P r o M. Marcello 

Riunite in un volume 
P ro L. Cornelio Balbo, orat io (U. Nottola) 
Pro Bege Dejotaro (A. Cinquini) 
P ro Sexto Roscio Amerino (G. B. Bonino) . . . . . 

- - Brutus (G. B. Bonino) 
— De Oratore , l ibri treg (A. C. Firmani) 

L i b e r i 
L ibe r I I 
Liber III 

— De Officiis. Liber 1 (G. Decia) 
— Cato maior, de senectute, Laeliun. de amicitia (G. B. Bonino)' . 
— Tuseu lana rum disputa t ionum Liber I (G. B. Gerini) . . . . 
lu«t ìn i . M. l o n t a n i — Epi toma historiarum pbi l ippicarum Pom 

Trogi . (M. Galdi). Corpus 8. L. P 
fjhomond — Epi tome his tor iae sacrae . 
Livli T. — Historiarum Liber I (0 . Berr ini) . 
— — Lib. I e II (I. Bassi) 
— — Lib. III (P. Di La .ro) 
— - Libri XXI e XXI I (L. Bassi) 
— - Libri X X I I I - X X I V (C. Pascal) 
Martlalis 31. V. — Liber de spectaculis. Ep igrammaton Li 

(C. Giarra tano) . Corpus 8. L. P. 
— Id. id. Lib. V-X 
_ Id. id. Lib. XI-X1V 
Ovidii Nasoni» I*. — Ex Metamorphoseon libris Fabu lae selec 

censuu , p r ae fa tu s es t C. Pasca l 
— Metamorphoseon (P. Fabbri ) Lib. I-V. Corpus 8. L. P. . . 
— - Lib. VI -X (Id.) 
— - Lib. XI -XV (Id.) 
Pers i ! Flaeci — Sat i rarum l iber (F. Ramorino1 . Corpus 8. L-
Phaedri — Fabulae (D. Bassi). Oorpus 8. L. P. 
Pianti T. W. Tr inummus, ossia le tre monete (E. Stampini) . . > 
— Pseudolus. Corpus S. L. P. > 
Qnlnti l lani M. F. — Inst i tut ionis ora tor iae liber X (L. Valmaggi) > 
Sal lnat i i C. — De Cat i l inae coniurat ione et de bel lo Iugur th ino 

(I. Bassi) 
Benecae I A . — Hercules furens, Troades , Phoenissae (U. j 

Oorpus S.L.P. ¿ 
Tacit i Cornelii — Ab excessu divi Augusti anna l ium libri (E. G 
— I)e origine, si tu, moribus a c populis Germanorum. — De vita et 

Inli i Agr icolae ; recensione e note crit iche di A. C. F i rman i . 
Terenzio Aft-o — Adelphoe (D. Morieca) 
— Il Formione (P. Giardelli) | J 
Verg i l i ! Maronis — Aeneis (I. Bissi) 
— - Lib. I - I I - I I I Corpus 8.L.P. 
— — Lib. IY-Y-V Id. id 
— - Lib. V I I - V i l i IX Id. id 
— - Lib. X - X I - X I I Id. id 
— Georgicon libri qua tuor (R. Sabbadini). Corpus 8. L. P. 
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